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\JTrave  oltraggio  fece  al  femmioil  sesso  quell’  an- 
tico, il  quale  dubitò,  o negò  ancora,  che  le  donne 
fossero  di  ragione  fornite , non  che  avessero  alti- 
tudine a operar  nulla  di  lodevole  e di  grande.  Egli 
pensò  sì  malamente  di  tutte  forse  per  vendicarsi 
di  alcuna  di  loro , da  cui  tennesi  offeso , e chi  V 

sa,  che  non  per  altro  che  per  averla  trovata  più 
virtuosa  di  quello  che  alla  sua  passione  saria  pia- 
ciuto che  fosse.  Il  certo  è,  che  il  fatto  lo  smentisce; 
che  con  tutta  l’ educazione  niente  opportuna  a for- 
marne r animo  a illustri  cose,  molte  ve  ne  furono, 
che  per  sola  altezza  d’ indole,  e per  naturai  forza 
di  mente  e' di  cuore  poterono  se  non.  vincere  i 
più  rinomati  nomini,  almeno  uguagliarli  in  merito 
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'd*nioDÌ'gIot'iose  e belle.  Lascio  star  quelle,  che 
De’  brevi  ozj  rimasti  loro  dalle  faccende  domestiche 
pur  ebbero  assai  tempo  di  potere  scrivendo  met- 
tersi a paro  degl'ingegni  piti  culti.  Ma  chi  mo- 
strò fra  gli  ebrei  piò  prudenza  d’ una  Debbora , 
d*  un’  Àbigaille , d’  una  Esterre  7 E fra’  Romani 
d’ una  Ersilia , d’ una  Valeria , d’ una  Mammea  ? 
E fra’  greci  d’ un’  Aspasia , d’ una  Fila , d’  una 
Teodora?  E se  Volessimo  annoverar  quelle,  che 
per  finezza  politica , o anche  per  valor  militare 
furono  la  meraviglia  dell’  età  loro,  non  potremmo 
noi  recare  in  mezzo  una  Semiramide,  e un’ Arte- 
misia , e una  Zenobia , e ufla  Bunduica  di  Bret- 
tagna, e una  Marcella  di  Lenno,  e le  donne  spar- 
tane , e le  Àrcadi , e le  Boemme , e le  Scite , le 
quali  vestito  1’  usbergo , e impugnata  la  spada , o 
difeser  la  patria  da  forti  nemici  assalita,  o se  stesse 
dagl’ indiscreti  uomini,  scotendone  il  giogo,  e co- 
stringendoli a ricever  da  loro  le  leggi , e a sof- 
ferime  il  governo?  Che  piò?  Tutte  le  storie,  e 
quelle  ancora  de’ nostri  tempi,  fan' fede,*  che  le 
donne  capaci  .'sono  di  gran  disegni,  e di  luminosi 
fatti,  sol  che  non  si  lascino  ammollire  dal  delicato 
allevamento.  Questo  è lo  scoglio,  che  debbono  con 
- accortezza  schifare,  ma  dove  disgraziatamente  rom- 
pono per  lo  piò.  Egli  i troppo  difficile  che  tra’  mor- 
bidi agi,  e tra  le  picciole  cure  dell’ allindarsi  e del 
ben  parere,  a cui  sono  avvezzate -fino  da’ piò’ te- 
neri anni,  serbino  quella  nobile  fierezza  d’animo, 
che  sortirono , e nutrano  sentimenti  'elevati , e al- 
l’onore aspirino  di  chiare  imprese.  Pur,  come  dis'- 


Digitized  by  Google 


7 

si,  Te  n’ebbe  in  ogni  tempo,  e non  poche,  che  il 
fecero  r e fra  loro  ben  merita  d’aver  luogo  la  sag- 
gia e prode  Giuditta,  della  quale  comincereroo  og- 
gi a interpretar  il  libro , in  cui  ne  sono  le  virtù 
riportate,  e i mirabili  avvenimenti.  Non  credo,  che 
tra  le  divine  storie  ve  ne  abbia  alcuna,  ebe  possa 
porgere  alla  divozion  vostra  un  più  dolce  tratteni- 
mento di  questa.  Ascoltatemi.  ^ 

Ma  prima  di  entrar  nella  storia  sarà  bene  il 
dir  qualche  cosa  su  chi  l’ha  scritta,  su  l’autorità 
di  lei , e sul  tempo , in  cui  devesi  collocare.  Ab- 
biate pazienza , che  me  ne  spedisco  brevemente. 
Quanto  allo  scrittore  tutti  gl’interpreti  consentono, 
che  di  certo  non  si  sa.  Molti  però  di  loro  sospet- 
tano, che  possa  esser  stato  Gioacimo,  o Eliacìmo 
gran  sacerdote , del  quale  in  questo  libro  è fatta 
pienzione  ; e la  ragion  loro  è questa , che  ufficio 
era  del  gran  sacerdote  il  raccogliere  le  cose  più 
memorabili  della  nazione , che  a’  suoi  tempi  acca- 
devano, e il  registrarle  ne’  giornali.  Ma  se  ciò  fosse, 
le  altre  divine  storie,  delle  quali  ignoto  è 1’  autore, 
si  dovrebbono  ai  gran  sacerdoti  attribuire  ; cosa  , 
che  non  si  fa.  San  Girolamo  pare  inchinato  a 
credere , che  Giuditta  stessa  abbia  scritti  i suoi 
casi,  ma  nissuna  pruova  ne  reca:  anzi  c’è  gran 
fondamento  di  dire,  che  fossero  distesi  buon  tem- 
po dopo  ; perchè  leggesi  nel  capo  xiv  , che  la  fa- 
miglia d’ un  certo  Achior,  il  quale,  veduti  i portenti 
operati  da  Dio  per  mano  di  Giuditta,  fecesi  ebreo, 
sussisteva  ancora  in  Israele  : jéppositus  est  ad  po- 
puluni  Israel  j et  omnis  successio  generis  e/us  usque 
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in  hodiemtan  dienti  e nel  capo  xri  leggesi,  che 
la  festa  istituita  per  la  Tittoria  di  Giuditta  facevast 
da’  giudei  tuttavia  : colitur  a judais  ex  ilio  tempore 
utque  in  praesentem  diem  ; il  che  suppone  aper> 
tamente , che  passati  già  fossero  degli  anni  non 
pochi.  Quello , che  sembra  vero , e attestasi  da 
san  Girolamo , si  é , che  il  libro  fosse  original- 
mente scritto  in^  lingua  caldaica,  e quindi  o du- 
rante la  cattività , o poiché  hi  sciolta  ; e appunto 
del  testo  caldaico , ora  perduto , il  santo  dottore 
si  valse  per  la  sua  traduzione , che  é la  Vulgata 
. nostra,  nella  quale  per  altro  più  pensò,  siccome 
egli  dice , a rendere  fedelmente  il  senso , che  le 
parole  : ma^it  tensum  e sensu , quam  ex  verbo 
verbum  iransfercns.  La  version  greca  è sV  discor- 
dante dalla  nostra  Vulgata,  che  si  pena  a credere, 
che  sieno  state  ambedue  cavate  dall’  originale  me- 
desimo. La  siriaca  è fatta  sopra  la  greca,  ma  su 
esemplari  più  corretti  di  quelli  che  ci  sono  rimasti; 
e sopra  la  greca  pure  un’  altra  latina  avanti  Giro- 
lamo, della  quale  gli  antichi  Padri  servironsi,  e si 
può  r antica  Vulgata  appellare. 

Quanto  all’  autorità , questo  libro  non  entrava 
veramente  nel  canone  ebraico,  al  quale,  come  fu 
chiuso  da  Esdra , gli  ebrei  guardaronsi  scrupolo- 
samente dal  fare  alcuna^  giunta.  Fu  però  tenuto 
da  essi , come  abbiamo  da  san  Girolamo , per 
istoria  vera  della  loro  nazione  : Chaldaeo  tamen 
sermone, consenptus  inter  hìslorias  cumputaiur.  .kp- 
presso  i Padri  della  cristiana  chiesa  non  ebbe  ge- 
neralmente il  pregio  medesimo,  che  molti  riguar- 
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tloronlo  come  apocrifo , e san  Girolamo  fra  gli 
altri , il  qual  dice , che  letto  è nella  Chiesa  , non 
perchè  canonico,  ma  perchè  contenente  cose  utili 
e pie.  Molti  nondimeno  per  iscri|tura  divina  lo 
commendarono , e il  giudizio  loro  ricevette  gran 
peso  da  quello  dell’  africana  chiesa  , che  nel  con* 
cilio  cartaginese  terzo  talé  il  deGni  con  un  canone 
particolare.  Anzi  san  Girolamo  stesso  lo  ammise , 
allorché  ebbe  saputo,  che  il  concilio  niceno  1’  aveva 
tra’  canonici  connuinerato  : Hunc  Ubrum  Synodus 
Nicacna  in  numero  sanctarum  scriplurarum  legìlur 
numerasse.  Non  è per  altro  facile  il  dire  dond’egli 
si  traesse  questa  notizia,  che  fra  i canoni  dì  quel 
concìlio  non  trovasi  nulla  di  ciò;  nè  il  libro  è posto 
nel  catalogo  del  concilio  laodiceno , posteriore , 
secondo  la  più  probabile  sentenza , al  niceno , nè 
in  quello  de’  santi  Àtanagio,  Epifanio  e Cirillo.  11 
che  non  pare , che  potesse  avvenire , se  il  niceno 
r avesse  tra’  canonici  libri  compreso.  Contuttociò 
si  può  rispondere  , primo  , che  essendosi , come 
alTerma  il  Baronio,  molti  canoni  del  niceno  sraar* 
riti,  non  sarebbe  niente  strano,  che  quello  ancora, 
in  cui  dichiarasi  il  libro  di  Giuditta  canonico , 
avesse  corsa  la  medesima  sorte  : secondo , che 
non  si  può  prendere  argomento  che  stringa  dal 
laodiceno,  per  non  esserne  i canoni  noti  abbastan* 
za,  nè  il  numero  de’ vescovi,  nè  il  tempo,  in  cui 
fu  tenuto , cioè  se  prima  del  niceno , o dopo  : 
terzo,  che  forse  il  niceno  non  con  decreto,  o ca- 
none scrìtto  , ma  col  valersi  delle  controversie  di 
fede  dell’  auloritù  di  questo  libro,  e col  citarne  le 


IO 

parole  T approvb  pralicameotc , e per  inspirato  il 
riconobbe;  e che  questo  è di  che  san  Girolamo 
ebbe  contezza.  Quindi  non  è da  stupire , che  il 
sinodo  laodiceno , se  fu  dopo,-  e Àtaoagio,  e gli 
altri  Padri  non  1’  abbiano  ne’  loro  cataloghi  notato. 
Finalmente  san  Girolamo  è un  uomo  di  tal  credi* 
to,  che  se  dice,  che  il  niceno (inserì  tra’ divini  libri 
quel  di  Giuditta,’  si  dee  pensare,  non  avendosi 
manifeste  pruove  del  contrario , ebe  sieno  perite 
le  memorie  autentiche  di  tale  inserimento.  Ma 
quand’  anche  l’ autorità  del  niceno  ci  manchi , ab* 
biamo  le  definizioni  del  cartaginese  terzo , e del 
tridentino , che  bastano , anzi  sovrabbondano  al 
bisogno.  Non  per  questa  gli  eterodossi  si  arrendo- 
no ; e ferpai  di  non  accettare  il  libro , 1’  accusano 
di  contenere  cose  . assurde , false , e sconvenevoli 
eziandio  all’ onestà  d’ una  donna,  qual  si  racconta 
che  Giuditta  pur  fosse.  Noi  a’ debiti  luoghi  faremo 
vedere  la  ingiustizia  di  tali  accuse;  qui  riferiremo 
solamente  il  pensiero  del  Grozio,  il  quale  nella 
prefazione  a’  comenti  sul  libro  di  Giudijlta  dice , 
che  questa  è una  favoletta  allegorica,  scritta  avanti 
che  il  persecutore  Antioco  Epifane  la  violazione 
del  santo  tempio  compiesse  e che  il  fine  fu  di 
sostenere  l’ intimorito  animo -de*  giudei  colla  spe- 
ranza di  pronto  sovrenimento.  Ma  quali-  ragioni 
porta  ? Eccole  : Che  Giuditta  suona  lo  stesso  che 
Giudea  ;•  che  Betulia  rappresenta  il  tempio , o la 
casa  di  Dio; /che  Nabucodonosorre  è il  diavolo; 
che  r Àssiria  ne  figura  l’ orgoglio  e il  fasto  ; che 
Antioco  Epifane , nascosto  sotto  il  nome  di  CHo- 
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fernc  , nome , che  significa  Satellite  del  serpente  , 
è il  ministro , che  all’  infuriato  diavolo  ubbidisce 
e serve;  che  il  vocabolo  Eliacim,  o Joachim ^ nO'^ 
ine  del  gran  sacerdote,  vuol  dire  il  Signore  sorgerà ^ 
oppure  susciterà  j e vi  si  sottintende  1’ ajutatorc  ; 
che  infine  Giuditta  fu  dipinta  come  una  vedovella 
di  avvenenti  sembianze  e di  conosciute  virtù,  per* 
chè  si  ravvisasse  in  lei  la  Giudea  dal  crudcl  An« 
tioco  straziata  ed  afflìtta  , e mettesse  compassione 
delle  sue  disavventure.  Con  tale  macchina  tutta 
fantastica  crede  il  Grozio  di  avere  la  verità  di 
questa  storia  abbattuta  e disfatta.  Ma  basta  egli 
per  negare  la  verità  d’  un  fatto  il  poterlo  spiegare 
allegoricamente  ? IVo  , senza  dubbio  ; fa  d’  uopo 
mostrarne  la  ripugnanza;  altrimenti  si  poirebbon 
torcere  a mistico  senso  anche  le  storie  del  patriar* 
ca  Giuseppe,  di  Mosè,  di  Davidde,  di  Salomone, 
e spacciare  tutta Ja  Scrittura  per  un  adunamento 
di  parabole  ammucchiate  le  une  su  I’ altre.  II  che 
quale  sconcio  non  sarebbe?  Dunque  tengasi  pure 
la  sposizion  figurata,  di  cui  i Padri  medesimi  fecero 
uso  a tempo  e a luogo;  ma  la  storica,  o litterale 
stia  salda.  Plel  libro  di  Giuditta  trovansi  tutti  i 
distintivi  di  storia  vera  ; e sono  i nomi  comuni 
tra  gli  ebrei,  la  descrizione  genealogica  de’ perso- 
naggi, che  vi  entrano,  l’attestazione,  che  la  fami- 
glia del  convertito  Achior  a’  tempi  dello  scrittore 
in  Israele  esisteva , e che  1’  annua  festa  istituita  a 
memoria  del  fatto  celebravasi  ancora.  Ma  quando 
pur  fosse  una  parabola,  si  potrebb’  egli  dirittamente 
concludere,  che  non  è parola  inspirata  ? No;  perchè 
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noD  è forse  una  parabola  il  racconto,  che  leggiamo 
nel  secondo  dei  Re  fatto  da  Natan  a Davide  <lella 
pecorella  all’  uom  povero  dall’  uom  ricco  rapita? 
E quello,  che  la  Tacuite  fece  a Davide  stesso  del 
suo.  figliuolo  dall’  altro  ucciso , non  è forse  una 
parabola  anch’  egli  ? Eppure  chi  dirà , che  non 
fossero  dettati  da  Dio?  Nel  nuovo  testamento  poi 
quante  non  ve  ne  sono , e con  quanta  minutezza- 
ordinate  ed  esposte?  Pajono  verissimi  fatti;  e tanto 
il  pajono,  che  v’ebbe  chi  inchinò  a credere,  che 
le  narrate  da  Gesh  Cristo  fossero  qualche  cosa  di 
piò  che  simboli  puri  e figure.  Comunemente  però 
son  riputate  parabole  vere  ; né  per  questo  alcuno 
dubita , che  sieno  divine  ; niente  disdicendo  che 
Dio  col  mezzo  di  parabole  ammaesU'i  gli  uomini 
nella  pietà , e nel  buon  costume. 

Quanto  al  tempo  dicovi  schiettamente , che  la 
faccenda  è imbrogliata  di  molto.  Questa  parte  di 
cronologia  è un  paese,  che  non  ha  bastevole  luce, 
un  paese  ancora  incognito  a’  dotti.  Pur  essi  vi  si 
caccian  dentro  con  grand’  animo,  sperando  di  tro* 
varvi  qualche  chiaróre,  dietro  al  quale  andando 
passo  passo  venga  lor.  finalmente  fatto  di  scoprirne 
le  vie' e i confini.  Ma  bisogna  dire,  che  abbiano 
finora  camminato  al  bujo  e a tentone,  perchè  non 
ci  hanno  riportato  se  non  opinioni  varie  e discor« 
di,  cioè  quello,  che  sonosi  immaginato,  o hanno 
creduto  di  vedere.  Dunque  che  faremo  noi?  Noi 
lasciaremo  , che  que’  valorosi  si  avvolgano  > per  m 
nebbiosi  spazj  a lor  grado , e ci  contenteremo  di 
scorrer  coll’ occhio  le  lor  carte,  per  sapere  cosi 
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air  ingrosso  ciò  che  ne  dicono.  Due  dunque  pro- 
priamente sono  le  sentenze  , le  quali  però  ri- 
guardo a certi  punti  in  altre  sentenze  si  suddivi- 
dono. Nell’  una  il  fatto  di  Giuditta  si  colloca  avanti 
la  cattività  di  Babilonia  , e nella  quinta  età  del 
mondo  ; nell’  altra  dopo  la  cattività , e nella  età 
sesta.  I difensori  della  prima  vengono  innanzi  con 
questa  ragione,  stimata  da  loro  invincibile  , ed  è 
questa,  che  al  tempo  di  Giuditta,  come  par  certo 
dal  sacro  testo  , ci  erano  ancora  i regni  dell’  As- 
siria e della  Media , e i re  loro  : jirphaxad  rex 
Medorutn  . . . Nabuchodonosor  rex  Assirìorttm  ; e 
Ninive  era  pur  la  capitale  degli  assiri , ed  £cba- 
tana  quella  de’  medi.  Or  dopo  la  cattività  di  Ba- 
bilonia que’ regni  erano  già  stati  dalla  'monarchia 
persiana  come  assorbiti,  e Ninive  era  stata  distrutta, 
cd  Ecbatana  non  era  piò  residenza  reale.  Dunque 
la  vittoria  di  Giuditta  fu  avanti.  Ma  i difensori 
delia  seconda  non  si  lasciano  far  paura,  e rispon- 
dono, che  il  titolo  di  re  d’Àssiria  è stato  dato  già 
fitiita  la  cattività  anche  ai  successori  di  Ciro,  e ne 
abbiamo  un  esempio  in  Esdra,  e un  altro  in  Zac- 
caria profeta,  che  non  fa  dilBcoltà  nissuna  il  leggersi 
nel  sacro  testo , che  Àrfassadde  fosse  re  dei  medi, 
e facesse  agli  assirj  la  guerra,  quando  i medi  erano 
già  all’impero  di  Persia  soggetti,  perchè  si  può 
dire , e si  ha  fondamento  di  dirlo , essendo  testi- 
ficato da  Erodoto  e da  Senofonte  scrittori  di  quei 
tempi , che  i medi  sì  sollevarono , c uscirono  ar- 
mati in  campo  sotto  la  condotta  di  Àrfassadde  da 
loro  acclamato  re  : che  ^inive  veramente  fu  rovi- 
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udta  da’  medi  j ma  iu  altreaì  redificata  dopo  Giro, 
e stette  in  piedi  parecchi  secoli , secoodochè  la 
storia  ci  narra:  che  due  Ninivi,  per  testimonianza 
del  Bochart  e del  Marsamo,  ci  furono  ; 1'  una  po« 
sta  sul  Tigri,  ed  è l’ atterrata  da*  medi  ; l’ altra  su 
r Eufrate,  che  durò  gran  tempo,  e si  può  ben 
sostenere , che  nel  libro  di  Giuditta  di  questa , e 
non  di  quella  si  parli.  Le  prove  poi , che  diretta* 
mente  stabiliscono  questa  sentenza,  furono  raccolte 
dal  francese  Gìbert  io  una  sua  dissertazione , e 
messe  in  buon  ordine  e lume.  Ma  'sia  la  cosa  co- 
me si  vuole , poco  importa , che  non  si  possa 
determinare  il  tempo.  Una  tale  incertezza,  non  è 
argomento  die  basti  a mettere  in  dubbio,  o a ne- 
gare la  verità  deiravvenimento,  e molto  meno  l’ au- 
torità divina  del  libro , come  Lutero  ha  pensato. 
Egli  sarebbe  un  ragionar  da  balordo  il  dire  non  • 
si  sa  quando  accaduto  sia  il  fatto;  dunque  il  fatto 
non  è accaduto.  Neppure  si  sa  di  certo  in  che 
anno  dei  mondo,  e dell’  impero  d’ Augusto  sia  nato 
Gesù  Cristo  ; di  che  anno  dell’  età  sua  battezzato 
fosse;  di  che  anno  morisse:  si  dovrà  egli  inferir 
per  questo , che  Gesù  Cristo  non  sia  mai  nato , 
non  fosse  mai  battezzato , nè  morto  ? La  storia  è 
verissima  ; se  ne  hanno  delle  iiinegabili  pruove  ; 
e questo  è assai  perchè  debba  da  ogni  uom  pru- 
dente ^essere  ammessa  e creduta.  La  notiùa  del 
tempo  è una  circostanza,  che  appagherebbe  la  no- 
stra curiosità  ; ma  niente  necessaria  a render  la 
storia  credibile  e certa.  Dunque  il  libro  di  Giu- 
ditta è stato  scritto  in  lingua  caldaica;  è canonico; 
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contiene  la  .narrazione  d’  un  fatto , che  altri  vo- 
gliono avvenuto  avanti  la  cattività  di  Babilonia,  ed 
altri  dopo. 

Jl  sacro  testo'  incomincia  dalla  guerra  accesosi 
tra  Nabucdonosorre  re  degli  assiri,  e Arfassadde 
re  de’  medi  ; guerra,  la  quale  terminò  colla  totale 
sconfitta  del  medo , e col  gonfiamento  dell’  assiro 
insuperbitosi  della  sua  vittoria , cagione , poi  co- 
me vedremo , di  grandi  depredamenti  e di  stragi, 
c finalmente  dell’  assedio  di  Betulia , che  il  prin- 
cipale soggetto  4 del  suo  racconto.  Secondo  i di- 
versi sistemi  diversamente  di  questo  Nabucdono- 
sorre  e di  Arfassadde  si  opina.  Quelli  che  tengono 
la  prima  sentenza  dicono , che  ' questo  Nabucdo- 
Dosorre  sia  lo  stesso  che  il  Saosduchin,  di  cui  To- 
lomeo  fa  menzione , succeduto  ad  Assaradone  nel 
soiio , e dall’  autore  di  questo  libro  chiamato  Na- 
bucdonosorre  per  essere  questo  nome  comune  a tutti 
quelli , che  nella  Caldea  regnavano  ; e che  Arfas- 
aadde  fosse  lo  stesso  che  Dejoce,  o,  come  ad  al- 
tri piace  piò,  il  figliuolo  di  lui  Fraorte.  Quelli  che 
tengono  la  seconda  dicono , che  i’  appellato  dal- 
l’autore caldeo  col'  nome  di  Nabucdonosorre  fosse 
Artaserse  Oofao  re  di  Persia,  e che  Arfassadde 
fosse  quell’Arbacas  rammemorato  da  Senofonte  tra 
quelli , che  con  titolo  di  re  la  Media  governarono. 

Or  questo  Arfassadde  , o Dejoce , o Fraorte , 
o Arbacas , o qualunque  si  fosse , era  un  uomo 
valente  in  guerra , e vago  di  gloria , e pieno  di 
pensieri  magnifici  e vasti.  Fece  coll’ armi  molte 
inapresej  soggettò  assai  popoli,  e il  suo  dominio 
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dilatò  coir  acquisto  di  nuovi  paesi.  Ma  quello,  che 
io  più  aita  fama  lo  mise,  fu  il  fabbricare,  o piut- 
tosto r ingrandire  ed  ornare  e forti6care  la  città 
di  Rages , da  lui  poscia  chiamata  Ecbatana , in 
cui.  pose  il  suo  seggio , _ costituendola  capitale  di 
tutto;  il  regno.  Se  vero -è  ciò,  che  t profani  autori 
ne  scrivono,  vi  dovevano  essere  poche  -città,  che 
r uguagliassero  in  amplitudine , in  vaghezza  ed  in 
forza.  Sette  muraglie,  l’.una  picciol  tratto 'dall’ al- 
tj-a  distante , la  chiudevano  intorno  : e siccome  si- 
tuata era  sopra  un  colle , cosi  quelle  avevano  di- 
versa altezza  i la  esteriore  più  bassa , le  altre  gra- 
datamente sorgenti , e la  più  interiore  soprastante 
a tutte,  quant’era  la  lunghezza  dei  merli.  Dentro  il 
settimo  cerchio  toireggiava  il  reale  palagio,  e poco 
discosto  eravi  un  grande  edifizio,  dove  il  pubblico 
grano  si  custodiva.  Il  circuito  del  maggiore  recinto 
era  quanto  quel  di  Atene , la  quale , a detto  di 
Tucidide  girava  cento  settantotto  stadj,  cioè  venti- 
due  miglia  romane , e poco  più  : i • merli  poi  del 
primo  muro  erano  , dice  Erodoto  , bianchi , quei 
del  secondo  neri  , quei  del  terzo  rossi , quei  del 
quarto  azzurri , quei  del  quinto  gialli , quei  del 
sesto , forse  per  la  maggior  vicinanza  alla  corte , 
inargentati , e quei  del  settimo  dorati.  E per  que- 
sto gli  antichi,  dice  il  Bochart,  la  chiamarono 
Agata , vocabolo , che  in  lingua  arabica  significa 
¥arietà  di  colori.  Ma  checche  sia  di  ciò,  il  sacro 
testo  ne.  fa  sapere  di  certo,  che  le  mura-.di  Ecba- 
tana  erano  *di  pietre , o mattoni  quadrati^  • ta- 
gliati a uguale  misura  ; che  avevano  settanta  cu- 


Digitized  by  Google 


^7 

Liti  di  larghezza  , e trenta  di  altezza , c n’  debili 
intervalli  delle  torri  alte  ben  cento  cubiti  , e qua* 
drangolari,  coi  lati  ciascuno  di  venti  piedi  pel  largo  ; 
e che  le  sue  porle  erano  alle  torri  pari  di  altezza. 

Tanta  possanza  e tanto  splendore  fecero  nel- 
l’animo  di  Arfassadde  1’ effetto , che  noi  spesso 
veggiaiìio  farsi  ne’  privati  uomini  da  una  opulenza 
assai  minore,  e da  qualche  tenue  lustro  di  paren- 
tela , o di  posto.  Si , uditori,  una  entrata  , che  dia 
la* comodità  di  abitare,  di  vestire,  di  mangiare 
alquanto  linamente;  una  condizione,  per  cui  possa 
dirsi  il  tale  signore,  e il  tal  altro  mi  attiene  per 
sangue;  mio  bisavolo  ebbe  quella  dignità  , o quel 
grado  onorifico,  e simili  cosereile  sovente  bastano 
a empiere  certe  persone  di  vento  , e ad  enfiarle 
in  guisa,  che  non  soffrono  il  paragon  di  nessuno, 
non  altrimenti  che  se  esse  fossero  più  che  uommi^ 
e gli  altri  marmaglia  vile,  e spazzatura  del  mondo. 
Stoltizia  inetfabile  ! quasi  un  vantaggio  si  picciolo 
e tutto  estrinseco  mettesse  tra  uomo  e uomo  so- 
stanziai differenza  , e chi  è ricco  non  potesse  es- 
sere sciocco  , e chi  è povero  d’  essere  uomo  si  ri- 
manesse. Se  i ricchi  filosofassero  rettamente  si  ver- 
gognerebbero d’  essere  si  largamente  provveduti , 
quando  tanti  altri  lor  simili,  e di  gran  lunga  più 
virtuosi  di  loro  , hanno  appena  di  che  coprirsi , e 
campare.  Ciò  reprimerebbe  nel  cuor  loro  l’orgoglio, 
e desterebbevi  invece  de’ sentimenti  più  liberali, 
più  dolci , più  degni  dell’  uomo  ragionevole  , non 
che  cristiano.  Ma  che  voletel  l’albagia  è una  parte 
del  retaggio  lasciatoci  dalia  paterna  colpa  , e non 
Voi  JX.  Pane  1.  2 
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potendo  invanirci  per  niente  di  grande , il  faccia* 
ino  per  ogni  picciola  cosa , in  cui  sembraci , se* 
condo  il  grado , in  che  siamo , di  spiccare  su’  no* 
stri  eguali.  Arfassadde  al  vedere  il  numero  delle 
sue  schiere,  la  copia  de*  suoi  caiTÌ,  la  qnaotità  dei 
suoi  militari  arredi,  prese  spiriti  altieri,  e si  tenne 
da  più  di  qualunque  re.  Debolezza  grande  1 Gio- 
riabalur  quasi  potens  in  potentia  fxercitus  sui , et 
in  gloria  quadrigarum  suarunt.  Ma  la  debolezza  no- 
stra, se  non  è piìi  grande,  è piU  ridicola;  troppo 
disconvenendo  il  levarsi  in  tanta  boria  per  pochi 
scudi  di  pili.  Nella  lezion  di  domenica  sentiremo 
come  la  vanagloria  di  quel  principe  fosse  abbas- 
sata e punita. 

LEZIONE  CCCCV. 

DI  Giuditta  ii. 

Anno  igitur  duodecimo  regni  sui  Nabuchodonosor 
rex  assiriorum , qui  regnabal  in  Ninive  civilate 
magna f pugnavU  cantra  Arphaxad  eie,  c.  i.  5. 

Il  titolo  di  conquistatore  suona  appresso  chiun- 
que qualche  cosa  di  cosi  grande,  che  quelli,  a cui 
conviene,  sono  riguardati  da  tutti  con  naaraviglia,' 
non  altrimeeti  che  uomini  portentosi,  e d’una  spe- 
zie quasi  diversa  dagli  altri  e più  prestante:  Così 
é.  Egli  sembra,  che  ninno  potesse  soggettarsi  tanti 
suoi  simili  se  non  fosse  di  gran  lunga)  da  più  di 
loro  per  ingegno,  per  consiglio,'  per  valor  d’ ani- 


Digitized  by  Google 


mo,  e fortezza  di  corpo,  e non  avesse  dalle  natu- 
rali doti  come  un  diritto  di  comandare  agli  altri, 
i quali  sortirono  mente  men  vasta,  e cuore  più  de- 
bole. Ma  chi  non  si  lascia  ingannare  dalle  appa- 
renze, e mira  con  occhio  fìlósofìco  gli  sconGtti  eser- 
citi, le  città  prese,  le  soggiogate  nazioni,  vede,  che 
sovente  assai  più  che  ad  altezza  vera  di  spirito  vo- 
glionsi  a furore  attribuire  d’ indole  superba  ed  au- 
dace. Questa  infìamma  a tentar  nuove  imprese  ; 
arrischia  tutto;  non  teme  nulla  ; vuol  regnare  o 
morire.  Ma  la  giustizia  noi  soffre:  non  importa;  il 
mondo  è di  chi  il  piglia;  chi  non  sa  difendersi , 
serva.  Ma  la  umanità  si  offende  di  tanti  incendj  e 
di  tante  stragi  : non  importa;  il  vantaggio  proprio 
va  sempre  innanzi  a tutto;  chi  teme  di  alzarsi  su 
le  rovine  altrui  é uno  scimunito , un  vigliacco.  Ed 
ecco,  che  assalgono,  uccidono,  abbruciano,  deso- 
lano, e le  rubate  provincie  col  glorioso  nome  ador- 
nano di  conquiste.  Tali  azioni  passano  di  età  in 
età  alia  notizia  de’  posteri  : e siccome  avviene  alle 
torbide  acque,  che  nell’ andare  depongono  il  lezzo 
tra  via,  e si  rischiarano;  cosi  quelle  col  tempo  per- 
dono spesso  gran  parte  della  deformità  e fierezza 
loro,  e si  mostrano  in  un  lume,  che  abbaglia  e 
piace.  Ma  la  verità  è,  che  non  pochi  di  quelli  an- 
tichi duci,  i quali  per  le  fatte  prodezze  ci  pajono 
più  che  uomini,  per  quelle  appunto  il  furono  me- 
no: conciossiachè  il  sommo  pregio  d’  un  uomo  sia 
l’avere  più  degli  altri  virtù,  non  furia,  crudeltà  ed 
orgoglio.  Nella  lezion  d’oggi  sentiremo  i fatti  d’un 
conquistatore  assiro,  ma  quadi  furoao  veramente, 
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che  il  divino  storico  noti  poteva  per  ignoranta  al^ 
terarli,  nè  ricoprirli  per  adulazione,  o timore. 

Già  dicemmo  nella  lezione  ultima,  che  Arfas- 
sadde  aveva  sottomessi  al  suo  impero  popoli  as- 
sai, e furono,  secondochè  Erodoto  narra,  i medi, 
i persiani,  e con  questi  gli  altri  asiatici  oltre  l’Eu- 
frate,  le  cui  terre  dall’ una  all’altra  passando  oc- 
cupò con  successi  sempre  felici.  Per  tante  vittorie 
s’ invanì  sconciamente;  e persuaso  che  non  ci  fosse 
alcuna  forza,  che  potesse  opporsi  alla  sua,  pensò 
di  rendersi  1’  Assiria  tributaria  e soggètta.  Tenne 
la  cosa  come  per  fatta;  e figurandosi,  che  tra  tl 
volerla  e l’ eseguirla  non  dovesse  esservi  troppo 
svario,  colà  con  tutto  il  nerbo  si  rivolse  delle  «ue 
sebiere.  Regnava  nell’ Assiria  Nabuedonosorre,  prin- 
cipe, che  quanto  a militare  bravura  aveva  pochi 
eguali;  quanto  ad  alterigia  e ferocia  non  ne  aveva 
iiissuno.  Or  egli  vedendosi  minacciare  da  sì  spa- 
ventoso nembo,  non  si  sgomentò  punto;  anzi  inci- 
tato più  dallo  sdegno,  onde  a tanta  insolenza  sentì 
accendersi  fieramente,  radunò  presto  la  sua  armata ^ 
c avanti  che  il  nemico  facesse  nessuno  progresso 
gli  andò  incontro  determinatissimo  ad  attaccarlo  su- 
bito che  gli  fosse  a fronte,  correndo  allora  l’annd 
dodicesimo  del  suo  regnò.  Non  però  sembra,  che 
con' una  battaglia  sola  finisse  l’ affare.  Dalle  parole 
della  vulgata  si  può  arguire,  che  parecclrie'  volte 
venisse  con  Arfussadde  alle  mani',  cioè'  nella  gran 
campagna  di  Ragau,  e presso  l’ Eufrate*,  c sul  Ti'ì  . 
gri,  e al  fiume  Giadasone  nella  pianura' di  Erioch 

dominio  del  re  degli  elici,  o elimei;  e che  dopo 
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più  sconfitte  il  recasse  a tale  da  non  dovere  averne 
più  timore,  nè  noja;  Pugnavil  conira  Arphaxad ^ 
et  ohlinuk  eum  iti  campo  magno,  qui  appellatur 
Ragau,  circa  Eufralem,  et  Tigrim , et  Jadason  in 
campo  Erìach  regis  elicorum.  Or  lutti  questi  pajono 
luoghi  diversi,  e gli  uni  disgiunti  dagli  altri.  Nel 
testo  greco  leggesi,  che  Nabucdonosorre  costrinse 
Arfassadde  a campai  giornata  in  un  ampio  piano 
nelle  vicinanze  di  Ragau,  o Rages;  che  ne  ruppe 
i fanti,  nè  disordinò  i cavalli  , ne  rovesciò  i carri 
armati,  ne  abbattè  i ripari;  che  continuando  la  sua 
vittoria,  oltre  le  altre  città,  prese  ancora  Ecbatana, 
e la  mise  a ferro  e a fuoco,  niente  servendo  gli 
ornamenti,  che  l’ abbellivano,  fuorché  a far  più 
grave  le  vendetta  del  vincitore,  e il  dolore  e la  ver- 
gogna del  vinto;  c che  segui  Arfassadde  stesso  fug- 
gito disperatam’ente  a nascondersi  ne*^ monti  di  Ra- 
gau, c raggiuntolo  co’ suoi  dardi  il  trafisse  e l’uc- 
cise. Cosi  Dio  si  valse  d’ un  orgoglioso  a depri- 
merne un’  altro , riserbandosi  a umiliare  la  traco- 
tanza di  quello  per  mano  d’  una  donna  timida  e 
imbelle. 

Avvenimenti  si  prosperi  solleticarono  l’animo 
di  Nabucdonosorre  in  guisa , che  la  sua  superbia 
non  aveva  più  limiti , nè  misura  ; e già  sdegnata 
la  condizion  di  mortale  parevagli  di  potere  a ra- 
gione il  grado  ambire  e gli  onori  di  nume.  Una 
pretensione  si  stravagante  avrebbe  dovuto  fare , 
che  i cortigiani  mettesserlo  nelle  mani  de’  medici, 
acciocché  il  curassero  come  pazzo  ; ma  essi  glie- 
r avranno  anzi  approvata  per  giusta , e con  ismo- 
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derate  Iodi  gli  uni  a gara  degli  altri  nutrita  e cre- 
sciuta, che  a tal  sorta  di  gente  non  dispiacque  mai 
un  gran  debole  nel  sovrano.  Or  egli , ebbro  del 
suo  nuovo  deificamento , deliberò  di  acquistare  al- 
tri paesi , non  già  colla  forza , che  non  credevala 
necessaria,  ma  col  solo  terror  del  suo  nome,  im- 
maginandosi, che,  quale  egli  stoltamente  teoevasi, 
tal  pure  dovesse  dagli  altri  esser  tenuto  nè  più  , 
nè  meno.  Adunque  spedi  suoi  messaggi  in  Cilicia, 
a Damasco,  agli  abitatori  del  Libano,  del  Carmelo, 
di  Cedar,  della  Galilea,  della  pianura  di  Esdrelon, 
ai  popoli  di  Samaria,  a que’di  là  del  Giordano  fino 
a Gerusalemme,  e a tutto  il  paese,  che  colla  Etio- 
pia conflna,  ì quali  denunziassero  loro  da  parte  sua 
vassallaggio,  e subita  sommessione.  Si  arrogante  in- 
tima ebbe  1’  effetto,  che  si  doveva  attendere.  £ che 
ragione  ha  cotesto  re  assiro  sopra  di  noi,  dissero 
tutti,  senza  saper  l’un  dell’altro,  che  manda  a ri- 
chiederci ubbidienza  e fede?  Cred’  egli  forse,  che 
r aver  domati  i medi  diagli  diritto  di  comandare 
anche  a quelli  che  medi  non  sono?  o forse  ci  sti- 
ma di  si  poco  cuore  da  sofferire  che  ci  ponga  il 
giogo  sul  collo  senza  contrasto?  Egli  s’inganna  forte. 
Koì  non  vendiamo  la  nostra  libertà  a parole:  un 
gran  nome  non  ci  spaventa.  Se  ci  vuol  sudditi  venga 
coir  armi  io  mano,  e ci  vinca.  Dove  noi  faccia,  noi 
noi  riconosceremo  giammai  per  nostro  re.  Cosi 
avendo  risoluto  di  pari  consentimeuto,  come  fos- 
sero stati  d’ accordo,  rimandarono  indietro  i messi, 
non  solo  senz’  alcun  segno  d’  omaggio^,  e senz’  al- 
cun dono,  ma  senza  neppure  alcuna  di  quelle  dl- 


Digitized  by  Google 


a3 

rooslrazioni  onorevoli , che  ad  uomini  del  loro  ca- 
rattere non  inai  si  negavano.  Or  lascio  pensare  a voi 
se  coloro  tornati  a Ninive  dovessero  esagerare  l’on- 
ta, che  la  maestà  di  Nabucdonosorre  avea  ricevuta 
nelle  persone  loro  scacciate  si  villanamente,  e de- 
rise, quando  ognuno  sarebbesi  figurato,  che  gli  or- 
dini di  lui  avessero  dovuto  da  qualunque  nazione 
essere  con  umile  riverenza  ascoltati  e compiuti.  Ben- 
ché non  faceva  neppur  d’uopo,  die  soffiassero  molto 
per  inQammare  1’  animo  del  re  alla  vendetta.  Ogni 
lieve  contraddizione  è un  oltraggio  gravissimo  al- 
r uomo  superbo,  siccome  colui,  che  a paragone 
di  sé  reputa  gli  altri  quisquilia  e fango.  Quindi  egli 
all’  udire,  che  la  sua  richiesta  era  stata  concorde- 
mente disdetta,  in  prima  ne  stordi,  e quasi  noi  cre- 
dette; poscia  tutto  smaniante  di  rabbia,  e gittando 
fuoco  dagli  occhi:  Come,  gridò,  a me  di  tali  af- 
fronti, a me?  e pochi  insetti  avran  potuto  osare 
tanto?  e potranno  essi  vantarsene?  e dovrò  io  pa- 
tirlo? No,  no:  per  lo  regno  mio,  e per  questo  mio 
Irono  io  giuro  di  punire  ingiuria  si  atroce  in  gui- 
sa, che  sieoo  a tutti  un  esempio  terribile,  che  im- 
punitamente non  resistesi  a’  miei  voleri. 

Nella  version  greca  raccontasi  questo  fatto  di- 
versamente; cioè,  che  Nabucdonosorre  avanti  di 
muoversi  contro  Arfassadde  mandò  ordine  alle  men- 
tovate nazioni,  che  pigliassero  le  armi , e venissero 
a rinforzare  le  sua  armata;  e che  avendo  queste 
ricusato  d^  ubbidirlo , se  ne  tirarono  addosso  lo 
sdegno  e il  castigo.  Ma  noi  dobbiamo  attenerci 
alia  nostra  vulgata,  la  quale  in  questo  capitolo  ri- 


ferisce  la^suddetta  intiaàaaione  di  vassaUaggio  dal’ 
re  assiro  lor  fatta  dopo  averoe  riferita  la  vittoria 
sul  tnedo;  nè  c’  è 'bisogno  di  dire , che  questa 
sia  una  poslicipazion  di  racconto,  quando  non  si 
potesse  assegnare  altra  ragione,  che  sospìngesse  Na> 
biicdonosorre  a si  grande  vendetta.  Perchè  nel  ca- 
pitolo terzo  T.  i3.  narrasi ’ch’ egK  comandò  ad 
Oloferne,  che  quando  - quelle  nazioni  fossero  sog- 
giogate, tutti  gl’idoli  ne  abbattesse,  acciocché  luì 
solo ‘dovessero  avere  per<Joro  Dio,  e come  a tale 
rendergli  ossequio  e culto:  Ut  ìpse  sqlus  diceretur 
Deus  ab  his  natìonilus.  Egli  è ben  natorale,  che 
questa  appunto  fosse  l’ intenzion  sua  anche  allora 
che. per  mezzo  degli  araldi  cercò  di  farsene  soggette. 

Ora  r ira , che  per  l’ inaspettato  rifiuto  eresi 
ateesa  in  lui  ferventissima , non  sofierse , che  la 
vendetta  si  ritardasse.  11  feroce*  ré , come  ebbene 
seco  .divisata  la  maniera  fece  <sapere*.a’ suoi  con- 
siglieri e duci,  che  al  ventidue  del  primo  mese 
sarebbesi  ^ tenutO' j'n  corte,  un  congresso  per  un 
aliare  di  gran  rilievo  ; e che  tutti , per  quanto 
cara  avevano  la  sua  grazia , vi  dovessero  conve- 
nire. Se  contansi  i mesi,  come  pare  ,v  che -qur  si 
débba  , all’uso  giudaico,  il  primo  m^e 'dell’ anno 
sacro  chìamavasi  , il  qUele  -corrìspbndeva  a 

parte  del  nostro  Marzo  e del- nostro  fi  Aprile;  ed  è 
appunto  il  tempo,  Secondo’la|Scrìtt,ura , che  i re 
escono  coi  loro  eserciti  in  campo.  Allo  stabilito  di 
non,  mancò  nessuno  : e poiché  nella  gran' sala  si 
fui;oqo 'tutti  raccolti,  e -ordinatamente  posti  a’ de- 
biti laoghi,  Nabuedonosorre  dal  sublime  suo  trono 
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▼enne  con  orgoglióso  contegno  sponendo  loro  1’  ol- 
traggio grandissimo  e inudito , che  certe  nazioni 
non  avevan  temuto  di  fare  al  più  possente  signor 
dell’  Asia , anzi  del  mondo } che  dove  avrebbon 
dovuto  avere  ui^  suo  cenno  p^  sacro  e tremen- 
do , eranscne  beffate  audacemente,  e i nunzj  suoi 
' rinviata  avevano  con  isprezzanti  modi  e villani.  Indi 
passò  a mostrare,  che  non  doveva  lasciarsi  un  tanto 
attentato  senza  la  meritata  pena;  che  il  dissimulare 
sarebbe  stalo  un  partito  troppo  disdicevole  al  vin- 
citore de’  medi  , e agli  assirj  stessi , quasi  o non 
curassero  le  offese  fatte  al  loro  re,  o non  avessero 
animo  di  vendicarle.  Oltredichè  avrebbe  potuto  in- 
spirare in  altri  una  simile  baldanza,  con  isconcio 
assai  grave  dell’autorità  sua  e del  regno;  e che 
però  aveva  fermato,  che  coloro,  i quali  alla  sua  sug- 
gezionc  avevano  sdegnato  di  sottomettersi  per]  ami- 
chevole accordo,  vi  fossero  coll’  armi  e colla  forza 
costretti,  sicché  a proprie  spese  apprendessero,  che 
meglio  sarebbe  stalo  1’  averlo  sovrano  che  nemico. . 
Dopo  ciò  li  richiese  del  loro  avviso  ; e avendo 
tutti  la  deliberazione  di  lui  lodata  come  retlissima 
e degna  dell’alta  sua  mente,  egli  rivoltosi  ad  Olo- 
ferne generale  delle  sue  ormate  : sia  vostra  cura , 
gli  disse  , che  questa  volontà  nostra  abbia  compi- 
mento. Sortite,  e conquistate.  11  paese,  che  dai 
confini  dell’  Àssiria  all’  occidente  si  stende , è il  ' 
largo  campo,  che  al  valore  vostro  destino.  Là,  e 
spezialmente  a coloro  , che  di  me  si  risero , fate 
sentire  la  possanza  del  re,  che  servite.  Non  ci  sia 
provincia,  o regno,  uè  si  fotte  città,  che  contro 
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al  vostro ''impero  duri,  e si  salvi.  Tutto  dee  Te» 
airmi  in  mano.  Ho  detto  assai  per  ora.  Se  mi  ae* 
cederà  di  dover  aggiungere  qualche  cosa  manderò 
per  voi.  Intanto  pensate'  al  necessario  appareccbim 
E qui  il  congresso  si  sciolse.  , 

Chi  fosse  questo  Oloferne , nessuno  il  sa  dire 
di  certo.  Il  nome,  secondo  il  Serario,  è persiano, 
siccome  Tisaferne,  Intafeme,  e altri;  e ciò  potreb* 
be  far  sospettare,  che  persiano  pur  fosse  di  nasci* 
mento.  Il  Grozio  pensa,  che  fosse  nativo  di  Ponto, 
e di  Cappadocia-,  trovandosi  nelle  storie,  che  eb* 
bevi  un  Olofertie  fratello  di  Ariarate  re  della  Gap* 
padocia,  e un  altro  Oloferne - pure,  che  ne  fu  egli 
stesso  re , quantunque  per  poco  ; conciossiachè 
dopo  averla  conquistata , essendosi  invaghito  di 
sostitnire  agli  antichi  usi  delia  nazione  le  feste  e 
le  gozzoviglie  di  Baeco , se  ne  inasprisse  contro 
gli  animi  in~niodo,  che  non  potè  lungamente  go* 
dere  della  nuova  fortuna.  11  Casaubono  è inclinato 
■ a elidere;  che  costui  possa  essere  1’ Oloferne,  del 
quale  in  questo  libro  ragionasi , e le  sue  conghiet* 
ture  SODO , che  l’ Oloferne  di  Giuditta  da  alcuni 
scrittori  antichi,  e fra  gli  * altri  dall’ autor  d’ un 
sermone,  che  va  tra  le  opere  di  santo  Agostino, 
è stato  appellato  re;  che. la  prima  impresa  delia 
sua  spedizione  fu  l’occupare  la  Cappadocia,  per 
esser  quella  la  prìma  provincia,  che  fra  1’  Eufrate, 
e la  Cilicia  venissegli  innanzi  ; che  era  divoto  di 
Bacco , cioè  gran  bevitore , e conseguentemente 
libidinoso , essendo  questi  due  vizj , che  stanno 
insieme  volentieri  e sovente;  che  soprappreso  da 
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inopinata  morte  perdette  presto  il  frutto  delle  sue 
vittorie.  Ma  qualunque  egli  si  fosse , non  c’  era 
nissuno  nel  regno , che  più  di  lui  a Nabuedono* 
sorre  si  rassomigliasse  in  presunzione  e fierezza  , 
e quindi  che  fosse  più  atto  di  lui  a vestirne  i sen* 
tinaenti , e ad  eseguirne  i disegni. 

Or  egli  lietissimo  della  commessione  avuta  si 
pose  subito , siccome  il  re  aveagli  ingiunto , ad 
ordinare  il  necessario  apprestamento.  Convocò  gli 
. utfiziali , e assegnalo  a ciascun  d’  essi  il  corpo  , 
che  doveva  condurre , fece  la  generai  rassegna  di 
lutto  r esercito,  che  trovò  numeroso  di  cento  venti 
mila  fanti , e di  dodici  mila  arcieri  a cavallo  ; gli 
unì  e gli  altri  fior  di  gente.  Cosi  sicurato , che 
le  forze  sarebbono  bastate  all’  uopo , si  accinse 
alla  partenza,  essendo  già  state  le  altre  cose  sofie* 
citamente  messe  in  punto.  Mandò  innanzi  l’ infinito 
bagaglio  portato  da  innumerabili  cammelli,  e vetto* 
vaglia  d’ogni  sorte,  e buoi,  e pecore,  e lutto  ciò, 
che  bisognava  al  sostentamento  d’ un’  armata  si 
grande.  Nel  suo  passaggio  per  la  Siria  avrebbe 
tolto  il  formento  e le  biade,  che  da.  tutto  quel 
paese  aveva  già  fatte  raccogliere,  e in  opportuni 
luoghi  riporre.  Prese  pur  dagli  errar]  del  re  una 
quantità  inestimabile  d’  oro  e d’  argento  , ben  sa* 
pendo  che  questa  é l’ arme  in  certe  occasioni  la 
più  acconcia  di  tutte , siccome  quella , a cui  re* 
sistono  pochi,  e talvolta  fino  i vincitori  stessi  reo* 
donsi  vinti.  Non  si  legge,  che  avesse  fatti  ^costruire 
arieti  da  battere  le  muraglie,  nè  torri  di  legno, 
nè  altre  macchine,  che  a que’  dì  erano  certamente 
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in  aso.  Prima  dt  Ozia  re  di  Giuda,  il  quale  regnò 
dall’  anno'  del  mondo  3 ig4  fino  all’  anno  3247,  noa 
si  b'uova,  che  le  città  si  pigliassero  che  per  via  di 
fame  e di  sete,  e di 'assalti  improvvisi  e d’  mganni. 
Quindi  gli  scrittori  più  aoticlu , e Omero  stesso^  ri» 
cordano  bensì  scale  j-*  zappe  , -fossi , palizzate,  cir- 
convallazioni , lavori  esterni , - onde  chiudere  agli 
assediati  ogni  via  di  soccorso  , ma  di  muroli 
macchine  non  fanno  - parola  ; e la  mancanza  di 
queste  era  la  cagione , che  gli  assedj  si  tirassero 
in  luogo  i tre,~i  sette,  i dieci  e i venti» anni. ancora. 
Credesi , che  Ozia-  ne  fosse  l’ inventore  , essendo 
il  primo , di  cui  sia  > scritto , che  fece  far  delie 
macchine  di  più  sorti,  e su' torri  le  pose,  e negli 
angoli  delle  muraglie,  donde  gettar  dovessero  saette 
e grossi  mac\fi^Ts\\‘Fecit  Hicrosolymis  diverti  generis 
machinasj  quas  in  turrìhus  eollocavii,  et  in  angnlit 
murorum  i ut  mittere.ht  sagittas , et  \saxa  grandia. 
Può  dunque  far  maraviglia ,.  che  - Oloferne  non 
pensasse  a valersene  in  una  impresa,  che  più  che 
altro  r espugnazion  domandavai  di  città'  molte  e 
di  fortezze.  Ma  egli  aveva-certamente  delle  notizie, 
che  noi  non  abbiamo.  Forse  gran  parte  di  quelle 
era  sfornita  di  buoni  ripari. e di»  forte  guiuzi^ione; 
e in  tal  caso  il  trarsi  dietro  quegli  ordegni-' si  vasti 
sarebbe  stato  più  i d’ impaccio  '«Are'  di  ' vantaggio. 
Forse  disegnava  di  fare  bisogiumdo  giuocar  invece 
il  danajo  , mezzo  più  - spedito  lèi  di  nissun  rischio. 
Forse  fidavasi  assai  della  sua  bravura'  del  valore 
de’ suoi,  del  tintore,  che^^un  tanto  esercito! avrebbe 
coi  devastamenti  e cogl’  inceod}  messo  nell’  ànimo 
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de’  nemici  ; le  quali  cose  moslrano  ancora  come 
potesse  fare  tante  conquiste  nel  corso  appena  di 
due  mesi.  Poco  contrasto,  ampie  proferle,  stragi, 
desolazioni  aprono  la  strada  a rapidi  progressi. 

Dunque  poiché  gli  arnesi  e i viveri  furono  in- 
viati , Oloferne  fe’  dare  il  segno  del  marciare  ; e 
postosi  egli  stesso  innanzi  tutto  rilucente  di  for- 
bito acciaro,  si  mosse  il  primo,  seguitato  con  bella 
ordinanza  da’  fanti  , da’  cavalli,  dagli  arcieri  e dai 
cocchi,  che  l’armata  ne  componevano.  Questa  ve- 
nivasi  a poco  a poco  spiegando , e come  fu  di- 
stesa tutta  ricoperse  un  grande  spazio  di  pat:$e,  in 
quella  guisa,  dice  il  divino  testo,  che  una  immensa 
nuvola  di  locuste  ingombra  talvolta  per  lunghissimi 
tratti  le  coltivate  campagne,  su  cui  gettasi  e posa. 
Sventurati  popoli  su  quali  cader  deve  si  tremen- 
da procella!  E dove  avranno  essi  difesa  e scam- 
po? Ma  lasciate  pure,  che  il  crudel  capitano  mi- 
nacci, infuni  ed  abbatta.  Poiché  avrìi  servito  di  stru- 
mento alla  vendetta  di  Dio,  che  vuol  punire  le  colpe 
di  nazioni  infedeli , sarà  punito  egli  pure  , e fatto 
spettacolo  a’ suoi  di  orrore,  a’ nemici  di  dispregio 
e di  scherno.  Tal  è , uditori , il  costume  di  Dio  , 
di  permettere  per  qualche  tempo , che  il  pecca- 
tore si  abbandoni  alla  veemenza  de’  suoi  appetifii 
Disfoghisi  pure,  imperversi,  si  glorj  della  iniquità  j 
ne  meni  pompa  e trionfo.  Il  misero  accecalo  dalla 
sua  fortuna  non  vede  , o non  avverte,  che  le  cose 
dovranno  cambiarsi,  e alle  licenziose  allegrie  suc- 
cedere 1’  umiliazione  e il  pianto.-  E quindi  cresce 
in  baldanza  ogni  di  più,  e ne’  suoi  traviamenti  più 
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si  tranquilla  e si  o&Una.  Ma  io,  dice  il  Signóre^ 
verrò  a somiglianza  di  accorto  ladro:  V etiìam  lanf 
quam  far;  cioè  verrò  a sorprenderlo,  e a spo- 
gliarlo di  tutto,  e fin  della  vita  nell'  ora  che  il  te- 
merà meno.  E qual  è quest'ora?  Quella  appunto, 
in  cui  è piò  immei'so  ne’  piaceri  del  mondo;  quella 
in  cui  promette  alle  sue  cupidigie  nuovi  pascoli  e 
nuovi  contentamenti;  quella  insomma,  in  cui  dis- 
ordina e pecca.  Non  hawene  altra,  in  cui  tengasi 
piò  sicuro.  Questa  adunque  - è l’ ora  da  Dio  sta- 
bilita al  castigo  : Veniam  tamquam  far.  Spavente- 
vole dra , miei  uditori , in  cui  il  tempo  finisce , e 
la  riprovazione  si  compie,  e una  eternità  comincia 
d’ innelTabili  pene  i Ma  consolatevi , che  avete  il 
mezzo  di  sfuggirla.  Vivete  tutte  le  ore  còme  ognuna 
dovesse  essere  l’ ultima*  del  viver  vostro;  abbiate 
tutte  le  vostre  ragioni  ben  acconciate  con  Dio,  che 
non  ce  ne  sarà  nessuna , in  cui  egli  alia  sprovvi- 
sta vi  colga,  e di  voi  si  vendichi,  e vi  condanni. 

' ' . . I 

LEZIONE  CCCCVI.  . 

DI  Giuditta  in.  ^ 

Ctimque  perlrantinet  .fme$  jissmomm  vmit  ad  ma- 
, gnos  inontei  Ange  > qui  sunt  a tUtistm  Ciiiem- 
etc.  c.  II.  la.'  <-  .1  .!  ••  ■ I i -i 

1..,  ■ ■ ■ ■;  f ' , ••  A . * !•< 

Misera  condizion > nostra  , uditori,  che  costretti 
siamo  ad  avere. in. gt^  pregio  chi  meglio  sa  l’arto 
di,  uccidere  gli  uomini,  • di  occuparne  le  terre. 
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e di  metterle  a sacco  e a guasto!  Questo  dovrebbe 
essere  un  vanto  delle  folgori , delle  gragnuole , 
de'tremuoti,  e non  mai  uQlzio  d’uomo,  che  non 
abbia  colla  umanità  perduto  anche  il  senno.  La 
natura  non  solo  inspira  ad  ogni  individuo  l’amore 
della  conservazion  propria , ma  quello  pur  dell’aU 
trui  ; e da  questo  nasce  appunto  la  compassione , 
che  sentiamo  de'  mali , sotto  cui  veggiarao  altri 
dolersi  e languire.  Ora  un  uomo,  che  pone  il  suo 
studio  nell*  apprendere  le  maniere  di  abbattere  le 
città,  di  assalire  i popoli,  di  portare  col  ferro  e col 
fuoco  tra  lor  la  morte,  dovrebbe  essere  agli  occhi  no- 
stri un  soggetto  di  orrore,  non  di  commendazione  e 
di  stima.  E il  sarebbe  senza  dubbio,  se  la  ingiustizia 
e la  cupidigia  di  molti  non  avesse  fatto  necessario 
un  flagello,  e degni  di  lode,  quei,  che  con  bravura  la 
adoperano  e con  felice  successo.  Eccovi , uditori , 
chi  alla  terribile  guerra  aperse  il  varco,  e insegnò 
agli  uomini  la  funesta  scienza  di  difendere  coH’ar- 
mi  'i  proprj  diritti.  Ma  eccovi  altresì  ciò,  che  può 
renderla  giusta  j e togliere  a un  prode  guerriero 
gl’  infami  nomi  di  omicida  , di  struggitore , di  la- 
dro. No  , il  solo  desiderio  di  gloria,  o d’impero 
non  è un  titolo,  che  onesti  ciò,  che  torna  in  tanto 
danno  ad  altrui.  11  re  assiro  , e il  duce  Oloferne 
'si  abusarono,  quegli  della  sua  forza,  questi  del 
suo  valore  volgendoli  ad  una  impresa  non  richiesta 
da  veruna  ragion  che  avessero,  nè  dalla  sicurezza 
del  regno  : quindi  piuttosto  che  guerra  sarebbesi 
potuto  convenevolmente  chiamare  assassinio  e ra- 
pina. Ma  entriamo  nella  lezione. 
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Oloferne  irapatiente  di  sfogare  il  furioso  suo 
fuoco  nel  pianto  « net  sangue  dèlie''  minacciate 
Dazioni,  .marciava  coll’- esercito  a gran  giornaté; 
e uscito  presto  de’  coo6ni  dell’  Assiria , al  vedersi 
giùi  io  paese  dove  poteva  cominciare  le  ostilitùi  si 
rallegrò  crudelmente,  nè  perdette  tempo.  So\;geva- 
no  alla  sinistra  ideila  Cilicia  i monti  chiamati'  angr, 
monti  alti  assai,  i quali  oltre  il  vantaggio  del  luo^o 
avevano  delle  castellate  de’ fotti*  qua  e’Ià'  piantati 
a guardia  de’  paesi  e a difesa.  Su  loro  Oloferne 
subitamente  si  gettò,  e>o  fosse,  che  non  vi  i tro- 
vasse troppo  contrasto , o fosse , che  colla  spada 
si  facesse*  vigorosanoente  lai  via  , in  breve  supei:b 
le  .- malagewoh'  salite  e tutte  >le  > fortificazioni'  ne 
prcae:>indi- «oéso  aJ  psano*  s’ impodroni^  per  assalto 
deUatricca.«  popolosa*  Meleto,  'probabilmente *ki 
stessa  che  ^Milita  , citta  . delia.  Cappadocianedifrcaln 
da  Semiramide , mon  lungi  dall’  Eufrate.  i Poscia 
concedette' agl’iogordi  soldati-di  saccheggiare  Tai^o 
col;  suo  (listretto  siccome  -ancora  quella  partSidi 
Arabia  posta.  aU’jorieote  deh  deserto,  e al  ihezziodi 
della*  terra  di  Cellon,  che  dai  discendenti  d’ Ismaele 
«ra  abitata.  Di  là  varcò  il  Guine  Eufràte.ied.ietiU’ato 

a,  ' 

niella  Metopotamia,  espugnò  tutte  le  ' montane,  città 
in  quel  tratto, li  che  dal  lorrenfe  .MambreiGno  .ai 
mare  si.  stendeva  }isiccbè  dalla  Cilicia  .venendo  verso 
j'aus^  trascorse  conquistando  fino  al  paesei/iascier 
4o'  da  Giafèt  * a’ suol  figUuoli  in.,  retaggio;  paese  vd* 
sto 'certamente,  ma  che  .non  è.  facile  il.detenninare 
qual. fosse,  infine  js’. inoltrò  nella.regione.de’ mudia^ 
ulti  al  levante  situata. delP.  Asfaltite:,;e sfattavi:  dej 
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lor  beni  una  preda  assai  grande,  li  menù  Uilli 
scbìavi , fuori  di  quelli , che  in  pena  d’ esserglisi 
opposti  aveva  barbaramente  mandali  a filo  di  spa* 
ila.  Per  la  premura  di  sorprendere  la  Mesopulnmia 
avanti  che  si  mettesse  in  punto  di  fargli  testa  pas- 
sò!’Eufrate,  riserbandosi  di  soggiogare  Damasco, 
come  avesse  ridotta  quella  e gli  altri  vicini  popoli 
in  suo  potere.  E itifatti  eccolo,  che  già  torna  in- 
dietro, e col  suo  esercito,  a guisa  d’ itnmensa  ed 
innammata  meteora,  ne  occupa  i feraci  campi  nella 
stagione  appunto  , che  le  piene  e mature  spighe 
aspettavan  la  falce,  e le  speranze  consolavano  dei 
iiiietitori.  P'iguratcvi , uditori , se  a si  spaventosa 
comparsa  dovessero  i miseri  impallidire,  c temere; 
ma  non  avevano  scampo.  11  crudcl  duce  portali 
intorno  i lividi  sguardi,  allo  scorgere  che  la  messe 
già  biondeggiava  copiosa  e bella , pensò , che  il 
disertarla  sarebbe  stato  il  miglior  mezzo  di  tutti 
a intimorire  il  popolo  , e a soggettarsi  il  paese 
senza  fatica;  e come  pensò,  cosi  fece  subitaineu- / 
le.  Spedi  alcune  squadre  di  que’  suoi  , non  so  se 
soldati , oppur  masnadieri , i quali  eseguendone 
appuntino  gli  ordini,  appiccarono  il  fuoco  a tulle 
le  biade,  tagliarono  tutti  gli  alberi  c le  viti,  c, 
come  Icggesi  nel  testo  greco,  trucidarono  i giovani, 
rubarono  le  greggio,  diedero  alla  città  il  sacco,  c 
fecero  quel  peggio , che  si  può  attendere  da  chi 
quanto  peggio  fa  credasi  di  far  meglio.  Una  esc- 
cuzinu  sì  feroce  riuscì  com' egli  si  aveva  avvisato, 
e meglio  ancora.  Non  solo  Damasco,  gli  si  aiien- 
detle  , ma  le  altre  città  e proviucic  tremarono  , c 
Voi.  IX.  Parte  ' 3 
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a cercar  «i  rìvoUero  come  stornare  da’  lor  contini 
il  furibondo  turbine,  che  già  senlivansi  terribil- 
mente fremere  intorno;  e il  partito,  che  io  tanta 
costernazione  pigliarono  tutte,  senza  sapere  l’ una 
deir  altra,  fu  quel  primo,  che  naturalmente  viene, 
di  mandare  chi  da  parte  loro  ammansasse  il  be- 
stiale uomo  con  umili  protestazioni  di  soramessione 
e di  vassallaggio. 

Dunque  i re  e i principi  della  Mesopotamia , 
della  Siria  SobaI , della  Libia , o , come  altri  vo- 
gliono , Licia  o Lìgia , e della  Cilicìa  inviarono 
ad  Oloferne  loro  legati , i quali  siccome  1’  affare 
era  lo  stesso , cosi  parlarongli  uniformemente  e 
quanto  a’  sensi , e quanto  al  modo  timido  e ri- 
spettoso : Signor , gli  dissero , ponete  ormai  giù 
l’ira,  che  all’eccidio  nostro  vi  spinge,  e chetatevi. 
Voi  vi  pensate  di  venire  contro  a gente  nemica  , 
e ferma  di  non  volere  Nabucdonosorre  per  re;  ma 
v’  ingannate , chè  non  siamo  sì  stolti  di  lasciarci 
uccìdere  anzi  che  essergli  soggetti  e servi.  Vivendo 
ubbidiremo  a un  re  grande;  ma  se  muojamo,  che 
potrebbe,  essendo  noi  schiavi,  avvenirci,  o esserci 
fatto  di  peggio  ? La  morte  é il  peggior  male  che 
v’  abbia  ; e torna  meglio  il  vivere  io  qualche  ma- 
niera , che  il  morire.  Per  la  qual  cosa  le  città 
nostre  , i monti , le  colline , i campi , le  pecore  , 
i cavalli , i caramelli , le  terre , i beni , le  nostre 
famiglie,  tutto  insomma  da  questo  punto  è in  vo- 
stro potere.  Disponetene  pure , e di  noi  altresì , 
che  ci  gloriamo  d’ esservi  sudditi , e de’  nostri  fi- 
gliuoli disponete  come  vi  piace.  *Solo  vi  preghiamo 
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di  non  venire  da  noi  in  portamento  di  vincitore  e 
di  sdegnato;  venitevi  amico,  e siate  certo,  che  ad 
ogni  cenno  ci  avrete  volonterosi  e presti.  Tale  fa 
la  parlata  loro;  e potrebbe  ben  parere  piìt  dimessa 
di  quello  che  all’onore  della  nazione  si  convenisse, 
se  non  si  badasse  alle  circostanze,  in  cui  fu  fatta, 
cioè  al  bisogno  di  ritenere  un  nemico , il  quale 
correva  a desolarne  senz’  alcun  ostacolo  il  paese. 
Il  sacro  Storico  non  ci  narra  in  quali  termini  Olo> 
ferne  rispondesse;  ma  egli  è verisimile,  che  affet- 
tatamente addolcendo  la  faccia,  mostrasse  di  avere 
la  loro  ambasciata  gradita  assaissimo,  e desse  loro 
i’  incarico  di  ringraziare  quei  che  gli  avevan  man- 
dati e di  rassicurarli,  che  il  re  gli  avrebbe  tenuti 
per  buoni  vassalli  ; e che  egli  sarebbesi  sempre 
..  guardato  dal  porger  loro  motivo  di  aversi  a pen- 
tire della  spontanea  dedizione.  Questo  è l’ uso  dei 
traditori,  di  nascondere  i perfidi  loro  consigli  sotto 
sembianze  piacevoli  e cortesi.  Ma  in  breve  diè  a 
vedere  qual  conto  dovesse  farsi  della  sua  fede. 

Egli  allora  campeggiava  tra’inonti,  che  la  Feni- 
cia e la  Palestina  dalla  Siria  dividevano.  Sollecitato 
dal  suo  crudel  talento  ne  usci,  e venne  giù  alla  ma- 
remma, o pianura  al  mar  vicina;  donde  senza  in- 
dugio andò  a impossessarsi  di  tutte  le  città  e terre , 
che  poco  innanzi  gli  si  erano  date  in  mano  di  lor 
volere.  ÀI  suo  arrivo  in  ciascuna  d’  esse  levava  un 
buon  numero  di  robusti  giovani , i quali  dovessero 
rinforzarne  l’esercito,  e adoperarsi,  mescolati  coi 
suoi  assirj,  a’danni  de’loro  amici  e congiunti.  Ogni 
lor  ripugnanza  fu  vana:  convenne,  che  si  lascias- 
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sero  assoklare  e che  prendessero  le  armi.  Ma  non 
si  può  dire  quanto  le  altre  città,  che  attenderanlo 
tra  poco,  si  sdegnassero  di  una  TÌolenra  si  inaspèt> 
tata  e s't  dura.'  Più  però  dello  sdegno  il  loro  smar- 
rimento fu  grande;  conciossìachè  doressero  tutto 
temere  da  un  uomo,  il  quale  empiamente  costrin- 
geva alti-i  a guerreggiare  contro  la  patria  e il  loro 
sangue  medésimo.  Pure  risolvettero,  che  sii  avesse 
a dissimulare,  e a provare  piuttosto  «e  lor  riuscisse 
di  mitigai'ne  la  ferità  col  mezzo  di  splendide  ac- 
coglienze e di  applausi.  Un  sospettoso  ^e  freddo^  > 
contegno  -non  avrebbe  servito  che  ad  affrettare  l’ul- 
tima lor  rovina.  Adunque  come  intesero  che  avvi- 
cinavasi,  i principi  d’ ogni  città  e i magistrati  e i 
nobili  seguiti  da  tutto  il  popolo  andarongli  *iaeontro 
con  pompa  per  que’  tempi  oltremodo  magnìfica  , 
e non  altrimenti  che  liberatore  benemerito  facen- 
dogli cerchio  il  ricevettero,  quali  coronati  di  ghir* 
lande,  quali  con  ardenti  lampane  in  mano  j quali 
danzanligli  intorno  al  concorde  suono  di  timpani  e 
di  sampogne.  Essi  confortavansi  a sperar  bene;'chù 
oltre  r essersi  rimessi  liberamente  alla  discrezione 
di  lui,  e quindi  il. poter  pretendere  per  legge  di 
guerra  e per  naturai  diritto  di  non  essere  trattati 
ostilmente,  sembrava  loro  che  quellaifesla  e quelle 
allegrezze  fossero  un'. nuovo  merito,- che  dovesse 
sottrarli  da  ogni  molestia  c danno.  E avevano  ra- 
gion senza. dubbio;  ma  nou  baMa  1* averla,  bisogna 
trovar  chi  la  faccia.  Oloferne  non  era  al  caso,  sic-^ 
come  colui,  ohe  non  aveva  nè  coscienza,  né  ono- 
re.- E infatti  a SI  umili  assequj  anziché  ammollirsi 
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punto  parve  die  inferocisse  viemraaggiormente , e 
senza  comnioversi  ai  pianti  e alle  grida  di  que’me- 
scltini  cliiedcnti,  se  non  giustizia,  almeno  mercè, 
le  città  ne  distrusse,  c fece  i delubri  atterrare  e 
gli  altari  consacrati  a’ lor  numi,  e tagliare  i boschi, 
che,  secondo  1’  uso  , cingevangli  e gli  ombravano. 
Benché  a dir  vero,  uditori,  io  non  vorrei  già  bia- 
simarlo se  i soli  profani  dii  avesse  stanati  da’  lor 
covili,  e dispersi  e franti;  ma  sua  intenzione  era 
di  togliere  anche  all’  eterno  cd  unico  Dio  creator 
delle  cose,  gli  adoratori  e il  culto.  Innanzi  che  par* 
tisse  di  Ninive  aveva,  come  già  dicemmo,  avuta 
da  iVabuedonosorre  questa  istruzione  secreta,  che 
facesse  ogni  opera  di  sterminare  tutti  gl’idoli,  che 
tra  le  sottomesse  nazioni  gli  venisser  trovati,  e d’in- 
sinuar loro  una  venerazion  tale  per  la  sua  perso- 
na, che  a lui  come  a .solo  lor  dio  offerissero  in- 
censi e vittime.  Se  questo  matto  avesse  solamente 
avuta  la  vaghezza  di  essere  messo  in  branco  cogli 
altri  dii,  non  ne  sarebbe  stato  più  indegno  df  molti, 
i quali  furono  dii  chiamali  non  per  altro  merito 
che  per  quello  d’avere  infettato  il  mondo  col  lezzo 
de’lor  costumi.  Ma  egli  si  arrogava  assai  più.  Non 
solieriva  compagno;  e senza  far  differenza  da  nu- 
me a nume,  cioè  da  vero  nume  a’uumi  falsi,  esclu- 
devali  tutti  ugualmente  da’ suoi  stati,  e loro  so.sti- 
tuiva  se  stesso,  quasi  egli  solo  bastasse  per  tutti, 
o a luì  solo  assolutamente  quell’  onore  fosse  do- 
vuto: Prtcceperal  illijUlomnes  Deos  lernv  extermi- 
narety  videlicel  ut  ipse  solus  dicerelur  Deui  ab  his  na- 
tionibusy  (juce  potuissent  Holoferui  polenlia  subj^igarì. 
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Vedete,  uditori,  a che  eccessi  sospinga  un  amore 
disordinato  di  gloria.  Voi  forse  ve  ne  stupite,  e non 
comprendete  come  un  uomo  per  superbo  che  sia 
possa  accecarsi  tanto;  e veramente  1’  accecamento 
è grande.  Pure  non  dovrebbevi  .parer  nuovo , che 
il  cuore  umano  si  lasci  sedurre  dall’  ambieiosa  vo* 
glia,  se  non  di  deporre  Dio  dal  trono,  e di  sedervi 
iti  sua  vece,  di  alzarsi  almeno  su  Tesser  proprio, 
di  gareggiare  in  qualche  maniera  colla  divinità,  di 
avere,  siccome  gl’ idoli , de’ veneratori  e dei  divoti. 
£va,^cbe  pur  savia  era,  fu  ingannata  da  quei  bu- 
giardo, Erids  iicut  diij  onde,  l’astuto  serpe  ne  lu- 
singò lo  spirito  troppo  sicuro  di  sé  e malcauto  ; 
ella  si  credette  di  diventare  una  deessa  da  potere 
quanto  a scienza  di  bene  e di  male  stare-,  come 
suol  dirsi,  con  Dio  stesso  a tu  per  tu,  e levarla 
forse  del  pari.  Or  pensate  voi  se  le  altre  donne , 
certamente  men  savie  di  lei,  si  debbano  contentare 
di  tenersi  nel  grado  loro,  e di  non  fare  altra  fi- 
gura che  quella  picciolissima,  che  tra  le  domesti- 
che mura  possono  decentemente  sperare.  Si,  esse 
pure  hanno  il  lor  serpe,  cioè  la  vanità,  la  qual 
giura  di  farle  passar  per- dee,  se  non  in  valor  di 
scienza,  di  cui  non  piccansi,  in  venustà  di  fattezze, 
in  vivezza  di  idti,  in  avvenenza  di< maniere,  che  sono 
i pregi,  a cui  non  mancano  mai  nè  credule  tutbe, 
nè  accesi  voti,  nè  larghe  oiferte:  eriiis  ■ sicut  dii. 
Molte  prestanle  fede,  e allindate,  dice  il  Salmista, 
e con  lunghe  e sottili  cure  .a  somiglianza  di  tem- 
pli-abbellite  aspettano,  o piuttosto  cercano  gli  ado- 
ramasti  e i doni:  FUio!  composita!  circumomatae  ut 
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sìmilitudo  templi.  Nè  fanno  già  questo  ne’  teatri  so- 
lamente, oppur  nelle  sale,  dove  la  licenza  presiede 
alle  danze  e a’sollazzi,  che  disdirebbe  meno;  il  fanno 
nelle  chiese  medesime,  e con  tanto  più  di  svergo- 
gnatezza, quanto  l'affollato  concorso  promette  loro 
più  occhiate,  più  inchini,  più  sospiri.  Par  proprio 
a vederle,  che  esse  sieno  le  dee  del  luogo , e Dio 
uno  straniero,  che  al  loro  arrivo  debba  trarsi  in 
disparte,  e cedere  il  posto.  Certo  che  non  rispar* 
naiano  artifizio  nissuno  per  allettare  gii  sguardi  al- 
trui, per  volgerne  a sè  i pensieri,  per  rapirsi  in 
somma  1’  attenzione  ed  il  cullo,  che  alla  celebra- 
zione si  deve  de’ mister)  augusti,  e alla  maestà  del- 
Tesser  superno:  £r/7<V  sicut  dii.  Non  dovete  dun- 
que maravigliarvi,  che  il  pagano  Nabucdonosorre 
divini  onori  affettasse.  Questo  è un  vapore , un  fumo 
che  sorge  dal  vii  fango,  onde  siam  composti,  non 
senza  pericolo  che  si  addensi  fino  ad  avvolgerci  la 
ragione,  e a porcela  al  bujo.  Ora  CHoferne,  non 
nien  valente  adulatore  che  capitano,  adoperossi 
per  quanto  era  da  lui  di  appagarne  l’ orgogliosa 
brama.  Non  so  poi  se  que’ popoli,  spogliati  de’loro 
idoli,  prendessero  Nabucdonosorre  in  vece,  o se 
amassero  meglio  di  non  averne  nissuno.  Questo 
mi  sembra  più  credibile , che  costretti  essendo  di 
abbandonare  gli  antichi  lor  simulacri,  dai  quali  non 
temevano  nulla,  dovettero  difficilmente  indursi  a 
tenére  per  nume  un  re,  che  poteva  far  loro  del 
male  assai.  Comunque  sia,  Oloferne  continuando 
la  sua  guerra,  o ruberia,  che  vogliamo  dirla,  en- 
trò nella  Siria  Sobal,  neU’Apamea,  nella  Mesopo- 
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tamia,  e infine  nella  Idutnea  alte  montuose  terre 
di  Gabaa  sottoposta,  e pigliatene  tutte  le  città,  e 
devastatene  le  ville,  si  accampò  ivi,  e per  trenta 
giorni  lasciò,  che  lo  stanco  soldato  si  ristorasse?  In 
que’  giorni  fece  una  nuova  rassegna  della  sua  ar' 
mata;  ed  è assai  probabile  , che  le  parole  del  $a> 
ero  testo  in  quibits  diebus  adunati  prweepit  unn>er~ 
tum  exercilum,  importino,  che  avanti  facesse  adu- 
nare,'cioè  richiamasse  i corpi  in  diversi  luoghi  spe- 
diti, affine  di  effettuare ‘tante  imprese,  quante  ne 
abbiamo  udite  al  ten»po  medesimo.  Senza  il  mezzo 
di  tali  distaccamenti  si  penerebbe  molto  ad  inten- 
dere come  nello  spazio  di  due  non  interi  mesi  (che 
non  ve  n’ebbe  di  più  tra  il  suo  sortire  di  Nioive, 
e il  metter  fuoco  alle  mature  biade  di  Damasco) 
avesse  potuto  trarre  a fine  la  conquista  di  paese 
fii  ampio.  Forse  due  mesi  sarebbono  appena  ba-  ^ 
stati  per  li  soli  viaggi.  ' ' 

< Ma  qui  nasce  una  difficoltà  geografica , ed  è , 
come  debba  spiegarsi,  che  Oloferne  i’enìt  ad  Idu-  ^ 
maeos  in  terram  Gabaa , cioè  andò  a soggiogare 
gl’ idumei  nella,  terra  di  Gabaa."  Il  p<idre  Calmet 
non  vi  trova'il  verso,  perchè  essendosi  Oloferne 
posto  a campo  in  Esdralon  presso  a Dotaim  , e 
a’  monti  di  Efraim , non  poteva  nel  tempo  stesso 
marciare  verso  l’Idumea  e'  verso  Gabaa,  sicco- 
me regioni  oppostissime  l’uoa  all’altra,  stando 
i’  Idumea  al  mezzodì  della  Giudea , e Gabaa  al 
settentrione  di  Gerosolima.  E però  egli  in  cambio 
d’ Idumea  leggerebbe  più-  volentieri  Rama, "città 
situata  ne’  monti  di  Efraim  su  la  strada  che  passa 
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per  GjJbaa , e a'  paesi  porta  di  Giuda.  Nò  alcuno^ 
si  stupisca,  soggiunge,  die  in  luogo  di  Rama  siasr 
scritto  Idumea,  voce  sì  diversa  dall’  altra;  concios- 
siachè  se  quelle  due  voci  latinizzate  si  differen- 
ziano assai,  nella  caldaica  però , o ebriaica  lingua 
non  variino  pressoché  nulla.  Nei  libri-  de  Re  si 
veggono  alcuni  esempj , in  etri  il  vocabolo  Edonr^ 
che  vale  Idumea , è'  posto  inr  vece  di  Aram.  Or 
può  ben  essere  stato  posto  qui  in  vece  di  Rama, 
essendo  Aram  e Rama  vocaboli  somigliantissimi. 
Così  egli  discorre.  Contuttociò  non  sembra  , che 
ci  sia  ragione  bastevole  di  scacciare  fuori  del  testo 
il  nome  degl’idumei,  sapendosi  da  Giuseppe,  e 
da  altri  ancora,  ciie  ridumea’  talvolta  si  pi-ende  am- 
piamente, fino  a comprendervi  Gaza  e Gabaa,  e 
Ascalona  con  tutte  le  lor  vicinanze. 

V Ma  facciam  punto,  che  ornai  è tefnpo.  Nella  le- 
zion  di  domenica  sentiremo  come  gl’  israditr  si  di- 
sponessero ad  accogliere  Oloferne,  che  giù  andava 
alla  lor  volta.  Egli  superbo  di  'avere  la  Siria  e 
la  Gilicia  aggravata  del  giogo  assiro,  seguitava, 
tpral  tempesta  di  vento,  che  dovunque  passatutto 
schianto  e abbatte,  il  suo  cammino,  figurandosi, 
che  traversata  in  pochi  giorni  la  Giudea  seuza  con- 
trasto: avrebbe  messo  il  pi«  nell  Egitto  colla  vit- 
toria al  fianco,  e colà  stese  largamente  le  sue  con- 
quistc.  E forse  non  racchiudeva  neppure  i pensieri 
suoi  dentro  a que’ termini  soli.  Chi  sa  quant  altri 
disegni  aveva  in  capo,  e con  quante  speranze  pa- 
scevasi  l’  animo  ambizioso  c feroce?  Tal  è il  co- 
stume di  chi  abbandona  il  cuore  a’  dcsidcrj  tei  reni; 
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e njc  siamo  testimoni  noi  stesti.  Vedete  quelli,  che 
su  la  via  si  sono  messi  deil’ interesse , oppur  della 
gloria:  essi,  dice  il  Crisostomo,  non  fermano  le  lor 
brame  su  nulla:  Numquam  sunt  stabiles;  colla  cu- 
pida fantasia  volano  dall’un  guadagno  all’altro,  dal- 
r uno  all’  altro  onore,  e pensano  sempre  a nuovi 
rigiri , e aspirano  sempre  a nuovi  avanzamenti , e 
trattengono  l’ inquieta  passione  con  tempre  nuove 
promesse  di  farla  un  di  paga  e contenta:  Num- 
quatn  sunt  stabiles , et  semper  volant  in  infinitum.  Se 
dovessero  viver  quaggiii  secoli  e secoli  non  potreb- 
tono  moltiplicare  le  lor  voglie,  nè  dilatarle,  nè  spin- 
gerle più  in  là  di  quello  che  fanno.  Miseri,  che 
morranno  tra  poco,  e dovranno  vedere  que’loro 
infiniti  progetti  andare  in  fumo,  e svanire!  Dun- 
que, miei  uditori,  non  vi  pigliate  pih  pensiero  dei 
beni  mondani*  di  quello  che  la  lodevole  discrezione 
vi  concede,  o domanda.  Se  breve  è la  vita,  sieno 
ancora  le  vostre  temporali  cure  ristrette.  Non  bra- 
mate troppo;  non  mirate  troppo  lontano:  una  sa- 
via provvidenza  vi  basti , che  è quello  che  il  divia 
maestro  intese  allorché  c’  ingiunse  di  non  essere 
solleciti  del  domani,  cioè  de’ giorni  avvenire:  NoUte 
solUcUi  esse  in  crastinum. 


Digitized  by  Google 


4i 


lezione  ccccvii. 

DI  Giuditta  iv. 

Ttinc  audientet  hcec  filli  Itrael^  qui  halilahant  ia 
teiTA  Jud/Ai  tùnucrunl  vcldc  A fixcic  cjus  ctCm 
c.  4* 

Non  è uditori  disordine  alcuno  T adoperarsi 
cogli  opportuni  mezzi  a stornare  da  se  i sopra- 
stanti malif  o,  dove  cib  non  si  possa,  a menomar* 
sene  la  gravità  e il  danno.  Iddio  per  questo  ancora 
ci  ha  forniti  di  accorgimento  e di  consiglio,  ao- 
ciocchè  non  -Tfolendo  per  suoi  altissimi  fini  impedir 
tempre  i nocevoli  effetti  delle  naturali  cagioni,  o 
della  malizia  altrui,  potessimo  ripararcene  in  qual- 
che modo , e alla  sicurezza  provvedere  de’  beni , 
che  dirittamente  ci  appartengono.  Il  disordine  sta 
nello  sperare  tutto  da  se,  quasi  il  buon  esito  del- 
le cose  non  d’altronde  dovesse  attendersi  che  dai 
propri  avvedimenti.  Quantunque  Dio  voglia,  che 
ci  ajutiamo, coi  mezzi  umani,  pur  vuole,  e c’in- 
giunge , che  più  che  in  quelli  riponghiamo  in  lui 
la  nostra  confidenza  ; e quindi  che  abbiamo  a lui 
ricorso , supplicandolo  di  dare , se  la  sua  gloria 
il  soffre , alle  industrie  nostre  quella  efficacia,  che 
da  sè  sole  non  hanno.  Questo  è giustissimo.  Che 
empietà  fu  degli  epicurei  il  dire,  che  la  divinità 
beata  di  se  medesima  non  si  mescoli  punto  nelle 
mondane  avventure  ; come  se  un  Essere  jnfinila- 
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mente  potente  e saggio  dovesse  fare  molta  fatica 
a regger  le  cose  di  quaggiù  ,>  o un  Essere  infìni- 
tamente  grande  avesse  a vergognarsi  di  regger  ciò, 
t-he  non  isdegnb-  di  creare.  No,  uditori,  Iddio  non 
è involto  tra  oscure  nubi,  nè  ricusa  di  abbassare 
gli  Occhi  sopra  di  'noi  ; anzi  non  sarebbe  qual  è 
se  potesse  non  vedere  y o veggeodo.  rimanersi  di 
governar  tutto  secondo  le  disposizioni  della  sua 
providenza.'  Se  tutto  dunque  dipende  o dal  volere, 

0 dalla  permissione  di  lui , non  è possibile  y che 

alcuna  nostra  opera  senza  il  suo  beneplacito  riesca 
a buon  termine  ; fa  d’  uopo , cb’  egli  la  diriga  in 
maniera,  che  il  desiderato  «flètto  sortisca.  Or  chi 
si  prometterà  che  il  faccia,  se  fidandosi  di  sè  solo 
non  si  raccomafoda  a lui,  noi  prega,  e quasi  noi 
riconosce  per  signor  delle  cose , e ordinatore  so- 
vrano? Gl’  israeliti^  nel  grave  pericolo,  in  che  erano 
di  perdere  la  libertà  e lo  stato,  si  apparecchiarono 
bensì  alla  difesa,  ma  neh  tempo  medesimo  < prò- 
straronsi  innamiia  Dio,  e>  con  umili  vod  doman- 
darongli  protezione  e scampo , ' come  sentiremo 
nella  lezione  d’oggi.  <■.’  •<  • ' v 

Dunque  gl’israeliti,  che  abitavano  nella  Giudea, 
avendo  udite  le  crude  maniere  tenute  da  Oloferae 
con  que’ popoli,  xhe  gli'Sr  erano  spontaneamente 
arresi,  o avevanlo  nelle  lor  terre  accolto  con 'tante 
dimostrazioni  d’  onore,  sgomentaronsi*  forte  e in 
gran  timore,  entrarono  j che  il  'ferocei  uomo’-non 
facesse  a Gerusalemme  e al  tempio  'del. vero  Dio 

1 danni  e gli  oltraggi , i che  alle'  altre  città  aveva 
già  fatti,  e >a’ profani  lor  templi.:  La  costernazione 
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crn  universale;  pure  non  si  restarono  di  consigliarsi 
tra  lorOjC  di  cercar  modo  onde  sfuggire,  se  fosse 
possibile,  o almeno  alleviarsi  T imminente  disastro. 
Dopo  molte  consultazioni  deliberarono,  che  si  do- 
vesse resistere  all’  inimico , e chiudergli  i passi, 
Psoi , dissero,  non  istarem  peggio  soggiogati,  che 
liberamente  renduli.  Costui  non  ha  più  riguardo 
ai  rimessisi  alla  sua  fede  , che  ai  vinti  dalla  sua 
spada.  Fa  man  bassa  su  tutti.  Teiitiam  dunque  la 
sorte  dell’  armi.  Chi  sa  , che  il  Signore  non  proa 
speri  i nostri  sforzi,  e non  campì  per  questo  moa/-r 
zo  dal  grandissimo  rischio  la  sua  casa  c noi  stes-< 
si.  Cosi  avendo  fermato,  mandarono  speditamente 
ordine  a tutte  le  città  e castella  a’  confini  poste 
della  Samaria  fino  a Gerico,  che  colla  miglior  soi> 
datesca  le  cime  de’  monti  occupassero  avanti  che 
l’ esercito  assiro  venisse  più  oltre , e ristorassero 
le  lor  mura,  e di  saldi  ripari  munisserle , e si 
provvedessero  di  grano  e di  vettovaglie  per  tenersi 
all’assedio,  che  a quel  che  pareva  non  era  molto 
lontano.  Anche  il  gran  sacerdote  Eìiacimo  ajutò 
r affare  coll’  opera  sua  : scrisse  lettere  circolari 
agli  abitatori  de’  liioglii  vicini  a Esdrelon  , o sìa 
valle  di  Tczrael , la  quale  è dirimpetto  alla  gran 
pianura  di  Dotaim  , e agli  altri  eziandio  , per  le 
cui  terre  poteva  Oloferne  farsi  la  strada;  e ingiunse 
loro,  che  tenessero  ben  guardale  le  salile  de’ mon- 
ti, e gii  angusti  varchi  per  dove  polcvasi  riuscire  a 
Gerusalemme;  troppo  importando  all’  onor  di  Dio 
e all’  utile  della  nazione,  che  non  vi  mettesse  piedo 
un  uomo  egualmente  pernizioso  e spietato,  o ìcnga 
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come  vÌDcltore,  o come  amico.  Que*  buoni  israeliti 
si  disposero  subito  a compiere  i comandi  del  sa* 
cerdote  di  Dio;  e se  non  consta,  che  ad  Oloferne 
si  opponessero  in  tutti  i passi,  è però  certo,  che 
corsero  alla  difesa  de’  monti  alla  Giudea  più  pros* 
simi , forse  credendo , che  per  la  picciolezza  del 
loro  numero  avrebbono  fatto  più  colà  ristretti , 
che  non  in  troppi  luoghi  allargati  e -divisi. 

Dopo  tali  apprestamenti  ricorsero  a Dio,  con* 
I oiossiachè  assai  più  che  con  gli  altri  mezzi  ape* 
rassero  di  dovere  col  favore  di  lui  uscire  salvi  di 
si  duro  frangente.  Dunque  così  gli  uomini , come 
le  donne  pieni  di  santo  fervore  si.  misero  ad  af* 
■ fliggere  i lor  corpi  con  rigorosi  digiuni,  e a sup* 
plicarc  il  Signore,  che  si  degnasse  di  accettar  quei 
pochi  patimenti  a sconto  delle  loi~ colpe,  e ad  al* 
lontanare  il  flagello,  che  già  sentivansi  terribilmente 
fischiar  vicino.  I sacerdoti  pure  in  segno  di  straor* 
dinaria  mestizia  coprirono  sé  stessi  e l’ altare  di 
cHicio,  e davanti  al  tempio  prostesero  de’  fanciulli, 
quasi  per  ricordare  a Dio  la  innocenza  loro,  e con 
sì  tenero  oggetto  placarne  l’ ira , e disarmargli  la 
destra.  Tutti  frattanto  il  pregavano  a una  voce, 
che  non  permettesse , che  i loro  figliuoli  fosser 
rapiti,  e le  mogli  loro  divise  tra  vincitori  impuri, 
e distrutte  le  lor  città  e le  sante  cose  contaminate, 
e il  suo  popolo  dagl’  idolatri  vilipeso  e schernito. 
11  gran  sacerdote  Eliacimo , veggendo  in  Gerusa- 
lemme gli  animi  ben  disposti,  ne  uscì,  e da  una 
terra  all’  altra  passando  visitò  tutti  gl’  israeliti , e 
ne  rassicurò  il  timido  spirito,  promettendo  loro 


DigilizwJ  by  Google 


47 

a nome  di  Dio  protezione  e soccorso.  Fate  cuore, 
diceva,  fratelli  miei,  che  non  saranno  le  speranze 
vostre  fallite.  Si,  abbiate  per  fermo,  che  il  Signore 
vi  consolerà , purché  duriate  a pregamelo , e ad 
umiliarvi  al  suo  cospetto  colla  penitenza  e col  di- 
giuno. Rammentatevi  di  quel  gran  servo  di  Dio  e 
legislatore  nostro  Mosè,  che  vinse  e fugò  gli  ama- 
leciti  fìdantisi  ne’ loro  scudi,  ne’ lor  carri,  ne’ loro 
cavalli , nel  valore  della  numerosa  lor  oste , e li 
vinse,  e li  fugò,  non  già  combattendoli  col  ferro, 
che  non  saria  bastato  , ma  colla  santa  preghiera  , 
arme  assai  più  d’ogni  altra  salda  e possente.  Quella 
che  a loro  accadde  , a tutti  i nemici  d’  Israel  ac- 
caderà  pure.  Alzate  a Dio  le  supplichevoli  mani , 
piangete  i vostri  falli,  compensateli  con  volontarie 
austerità,  e non  temete  di  nulla:  se  Dio  tiene  da 
voi,  che  può  farvi  l’assiro  minaccioso  e crudele? 
Non  si  può  dire  quanto  conforto  prendessero  tutti 
da  tali  parole , e con  quanta  alacrità  i divoti  loro 
esercizi  continuassero.  Con  più  fiducia  che  innanzi 
si  fecero  a invocar  Dio,  e ad  implorarne  la  merce; 
e i sacerdoti  per  nutrire  vie  più  in  Gerusalemme 
afletti  sì  fervorosi  e sì  pii , alla  squallidezza  del 
cilicio  quella  aggiunsero  della  cenere , di  cui  si 
aspersero  il  capo , e in  tali  apparenze  inspiranti 
compunzione  e tristezza  gli  olocausti  su  la  lugu- 
bre ara  al  Signor  oflerivano.  Non  può  negarsi , 
uditori,  che  questo  non  sia  un  esempio  bellissimo 
di  ciò,  che  noi  pure  dobbiamo  fare  ne’ temporali 
nostri  bisogni.  Benché , a dir  vero , non  é qui  pro- 
priamente dove  più  spesso  si  manca.  Un  danno 
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temuto» nelle  sostanze,  nella  sanità,  nell’ onore  trae 
gli  uomini  davanti  agli  altari,  e mette  loro  in  cuore 
sentimenti  religiosissimi,  e su  le  labbra  raccoman* 
dazioni  rivei'eati  ed  accese.  No , non  si  lascia  io* 
dietro  alcun  mezzo  per  {sfuggire  ciò,  che  all’ amor 
proprio  non  piace.  Sapete  in  che  mancasi  spesso? 
Egli  si  manca  nel  domandare  a Dio  virtù  di  fuggire 
ciò,  cbe  torna  a nocumento  grave  dell’ anima.  Ep- 
pure , qual  cosa  dovrebbe  a ciascuno  stare  più  a 
petto  di  questa  ? 11  peccato  è il  maggior  inale  di 
quanti  ve  n’  ba  nel  mondo  ; il  rischio  di  cadervi 
è continuo  e grande;  la  caduta  può  essere  tale,' 
che  non  rHuauga  tempo  di  porvi  rimedio  con  ua 
salutare  rilevamento.  Ma  cbe  volete  ? egli  non  è 
un  male  sensibile,  non  ì'  un  male  all’  amor  pro- 
prio disgustoso  ed  ingrato.  Quindi  nè  si  apprende, 
né  temesi  quanto  si  dovrebbe  per  chiedere  a Dio 
'il  vigor  necessario  di  tenerlo  fuori  di’  sé.  Eccovi 
il  disordine  più  comune. 

Voi  avrete  avvertito,  che  tra  le  azioni  di  peni- 
tenza fatte  dagl’israeliti,  quella  si  annovera  del 
vestire  la  persona  di  cilicio , e di  ricoprirne  an- 
che r altare.  Ma  ' che  arnese  era  egli  colesto  ? 11 
cilicio  era  un  tessuto  per  lo  più  di  pelo  di  capra, 
chiamato  cosi  perchè  i popoli  della  Cilicia  1’  ave- 
vano inventalo  , e meglio  degli  altri  il  lavoravano. 
Egli  serviva  principalmente  a’ soldati  e a’ marinai, 
i quali  foggiatolo  a modo  di  sajo  o di  cappotto 
Sci  mettevano  indosso  per  difendersi  dalle  saette 
nemiche  e dalle  pioggie.  Nelle  armate  e su  le 
navi  se  ne  faceva  provvisione  siccome  di  necessa- 
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rio  arredo.  Il  suo  colore  tirava  al  nero  , e forse 
tra  per  questo  e per  la  sua  ruvidezza  gli  ebrei 
usaronlo  a dimostrazione  di  penitenza  c di  dolore. 
Pure  potrebbe  parere  strano , che  i sacerdoti  an- 
dassero , come  si  ha  nel  nostro  lesto,  a sacrificare 
a Dio,  vestiti  di  cilicio,  essendo  certo,  che  i ri- 
tuali giudaici  proibivano  loro  1’  entrare  nel  tempio, 
e il  farvi  funzione  nessuna , se  non  vestiti  degli 
obiti  loro  solenni.  Contuttociò  si  avverta,  che  qui» 
non  si  esprime  come  il  portassero;  e però  si  può 
intendere,  che  non  sopra  le  sacerdotali  vesti,  ma 
il  portassero  sotto.  Che  se  ciò  non  vi  gradisse , 
diremo,  che  le  comuni  leggi  vietanti  il  presentarsi 
al  tempio  con  vesti  logore  e in  sembianze  di  lutto, 
non  avevano  luogo  negli  straordinarj  casi , sicco- 
m’ era  questo,  in  cui  bisognava  abbassarsi  davanti 
al  Signore  con  tutti  i maggiori  segni  di  umiltà  e 
di  contrizione.  Quanto  al  cilicio  disteso  sopra  T al- 
tare dico,  che  doveva  essere  un  tappeto,  o schia- 
vina della  materia  medesima;  guernimento  funesto, 
come  vedete , ma  convenientissimo  a destare  nel 
popolo  affetti  di  religiosa  malinconìa.  Anche  i cri- 
stiani costumavano  ne’  tempi  più  addietro  di  tenere 
tutta  la  quaresima  , e in  alcune  chiese  1’  avvento 
altresì  sforniti  gli  altari,  e le  sacre  immagini  velate. 
Un  tal  rito  è stato  poscia  ristretto  generalmente 
alle  due  ultime  settimane  avanti  la  Pasqua , nelle 
quali  però  non  vi  saprei  dire  se  i cristiani  pren- 
dano più  motivo  di  rattristarsi  piamente  per  la 
vicina  ricordanza  de’  dolorosi  mister] , o di  ral- 
legrarsi golosamente  per  lo  vicino  termine  dell’  ab- 
Fol.  IX.  Parie  /.  - 4 
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borrito  digiuno.  L’  uso  poi  de’  ciliej  entrò’  eziandio 
nella  Chiesa  , 'e  ve  ne  furono, di  piò  sorti;  quali 
fatti  di  panno  grosso,  e rozzo;  e tali  erano  le  ór* 
dioarie  tonache  de’  monaci  antichi  : quali  di  pun- 
genti setole  da  cingersi  su  la. nuda  carne  a guisa 
di  fascie;  e.tali  erano  que’ di  moltissimi  santi,  sic= 
come  affermato  è dalla  ecclesiastica  storia  : quali 
di  lame  di  ferro  in  forma  di  corazze , e quali  di 
cerchj  pur  di  ferro;  con  quelli  un  Guglielmo  e un 
Domenico  , detto  perciò  loricato  ; con  questi  un 
’reodosio  anacoreta  e una  Radegonda  donna  rea- 
le , chiudevansi  duramente  le  membra  : quali  di 
spine  intrecciate;  e con  questi  sant’  Arnolfo  di  Sois- 
sons  tormentnvasi  i fianchi:  quali  finalmente  di  ca- 
tene e di  nodose  funi;  c questi,  per'  testimonianza 
del  Grisostomo , portati  erano  da  molte  delicate 
donzelle  o al  collo,  oppur  avvolti  a piìt  doppj  at- 
torno al  corpo.  Quindi  coochiudete , che  1’  usanza 
di  castigare  la  carne  è antichissima  nella  Chiesa , 
anzi  cominciò  colla  Chiesa  medesima  ; e che  Cal- 
vino e i maddeburgesi  farneticarono  allorché  sban- 
dirono dalla  lor  riforma  la  penitenza  esterna  per 
la  ragione,  che  non  si  può  tentar  Dio,  nè  uccider 
se  stesso.  Chiamano  un  tentar  Dio  1’  espiare  con 
iipontaoee  asprezze  i commessi  falli , e il  porre 
con  quelle  a se  stesso  de’  ripari , che  ritenga- 
no dal  commetterne  de’  nuovi  ; questo  è anzi  un 
compiacer  Dio , il  quale  comanda  . a tutti , che 
croci6ggaoo  la  lor  carne , cioè  la  governino  in 
modo,  che  non  insolentUca  di  (troppo  contro  lo 
ipirilo , nè  alle,  sue  concupiscenze  il  soggetti  ; e 
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chiamano  un  uccider  se  stesso  il  mortiOcare  con 
discreto  rigore  i sensi,  quasi  non  fossero  le  mor* 
bidezze  e le  crapole , che  affievoliscono  la  coni* 
plessione , e guastano  la  sanità , e scorciano  la 
vita.  Cerchino  dunque  qualche  ragion  migliore,  o 
confessino  schiettamente , che  per  solo  amore  di 
accarezzare  i propri  corpi  si  sono  recati  a riprova* 
re  la  penitenza , che  li  reprime  e li  doma.  Ma  se- 
guitiamo il  racconto. 

Non  tardò  molto  Oloferne  ad  aver  la  notizia, 
che  gl’  israeliti  avevano  serrate  le  vie  de’  monti , e 
ineltevansi  in  punto  di  contendergli  il  passo.  Il  su- 
perbo, che  non  si  credeva  che  ci  potesse  essere  al 
mondo  chi  osasse  tanto,  prese  ciò  per  un  dispregio 
gravissimo  di  sè  e dell’  armi  sue,  e tutto  ardendo 
di  bestiai  collera  e, di  furore  rivolse  l’animo  alla 
vendetta.  Ma  prima  voile  più  minutamente  infor- 
marsi dell’  essere  di  quella  nazione,  e vedere  per- 
chè, e con  quale  fidanza  avesse  pigliato  il  partito 
di  opporglisi  come  a nemico  : sembra  eh’  egli  so- 
spettasse di  qualche  secreta  trama.  Eranvi  nel  suo 
esercito,  non  so  se  come  ostaggi,  o schiavi,  i prin- 
cìpi di  Moab  e di  Àinmon,  i quali,  siccome  dì 
que’  paesi , dovevano  aver  degli  ebrei  bastevole 
conoscimento.  Or  Oloferne , li  fece  venire  da- 
vanti a sè,,  e neramente  sbuffando  : Chi  sono,  do- 
mandò loro,  dii  sono  questi  israeliti,  che  si  sono 
posti  a guardare  le.altezize  de’  monti?  Hanno  essi 
città  munite?  quali,  e quante?  Che  armata  tengono? 
Il  loro  capitano , o re  chi  è egli  ? Costoro  senza 
dubbio  presumono  assai  di  sè,  poiché  fra  tutte  le 


nazioni  dell’  oriente  sono  i soli,  che  finora  mi  ab« 
biano  avuto  a vile , non  degnandosi  di  venirmi 
all’  incontro , è di  farmi  buone  accoglienze.  O se 
non  è presunzione,  ditemi  voi,  qual  ragione  possa 
averli  mossi  a voler  meco  briga,  anziché  amistà 
e pace?  Gli  eterodossi  traggono  da  questa  do> 
manda  un  argomento  contro  la  verità  del  fatto.  E 
come  mai,  dicono,  può  credersi,  che  Oloferne  e 
ì suoi  uffiziali  non  conoscessero  una  nazione,  con- 
tro la  quale  avevano  guerreggiato  parecchi  anni  , 
e il  suo  re  Manasse  tuttavia  vivo  avevano  traspor 
tato  nella  Caldea  prigione  e schiavo  ? E conoscen- 
dola , che  bisogno  eraci , che  ne  chiedesse  quelli 
di  Moab  e di  À.mmon  ? Oloferne  non  era  una 
scempio  da  perdere  il  tempo  in  domande  inutili 
e. in  ciance.  Adagio,  non  si  riscaldino,  che  que- 
sta difficoltà  assai  piò  che  la  verità  del  fatto  coni- 
sbatte  la  sentenza  di  quelli , che  a’  tempi  del  re 
Manasse  avanti  la  cattività  di  Babilonia  lo  ripon- 
gono. Per  altro  essi  rispondono:  primo,  che  quan- 
tunque i re  dell’Àssiria  avessero  negli  ultimi  tempi 
o in  persona , o pér  mezzo  de’  loro  generali  fatta 
agli  ebrei  la  guerra,  non  si  proverà  mai,  che  Olo- 
'ferne  dovesse  prima  d’ allora  essere  stato  ne’ lor 
paesi , e avere  del  governo  e del  poter  loro  piena 
contezza  ; e posto  che  volesse  pure  esse.rne  istrutto, 
doveva  anziché  alcuno  de’  suoi  uffizjali  interrogare 
quei  di  Moab  e di  Àmmon,  i quali  dovevano  cer- 
tamente^ saperne  di  piò:  secondo,  che  il  doman-. 
dare  non  viene  sempre  dal  non  sapere  ; talvolta 
domandasi  per  disprezzo  e per  insulto,  e cosi  Olo- 
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ferne  fece , il  qu^le  sdegnato , che  gl’  israeliti  ino- 
strassergli  il  viso  : Chi  sono  , disse  amaramente , 
questi  audaci?  Chi  questi  meschini?  Molti  esempj 
si  hanno  di  ciò  nelle  scritture,  e anche  nel  fami- 
gliare discorrer  nostro  : terzo,  che  Oloferne  proba- 
bilmente cercava  se  gh  ebrei  avessero  lega  cogli 
arabi,  e cogli  egizj , e eoa  altri  popoli,  da’ quali 
potessero  sperare  valido  soccorso  e difesa;  e ciò 
più  che  da  altri  sarebbesi  potuto  cavare  da  per- 
sone lor  conGnanti,  quali  erano  i principi  di  Moab 
e di  Ammon.  Del  rimanente  quelli , che  collocano 
il  fatto  dopo  la  cattività  di  Babilonia  , se  ne  spe- 
discono più  presto  e meglio  , dicendo  , che  nella 
sentenza  loro  la  Persia  non  aveva  da  lungo  tempo 
avuto  che  far  cogli  ebrei  nè  molto  , nè  poco  ; e 
quindi  che  verisimilissimo  è,  che  nè  Oloferne,  nè 
alcuno  de’  suoi  avesse  della  loro  repubblica  parti- 
colar  cognizione.  Un’altra  cosa  dà  fastidio,  ed 
questa , che  Oloferne  dice,  che  i soli  israeliti  nel- 
r oriente  sonosi  di  lui  insolentemente  beflati:  Quare 
prae  omnibus , qui  hahiianl  in  oriente  isti  conletn- 
pserunt  nosl  Sembra,  che  dovesse  dire  nell’oc- 
cidente , conciossiachè  la  Giudea  fosse  occiden- 
tale all’  Assirid,  dond’  era  venuto.  £ infatti  Nabuc- 
donosorre  lo  aveva  spedito  a sottomettere  le  occi- 
dentali contrade:  Egredere  adversus  omne  regnum 
occidentis.  Ma  voi  sapete,  uditori,  che  le  voci 
oriente  e occidente  sono  relative,  e che  variamente 
si  usano  secondo  i vari  rispetti,  che  i termini  pa- 
ragonati hanno  tra  loro.  Un  luogo  medesimo  è 
orientale  e occidentale  riguardo  a’  diversi  punii. 
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Posto  ciò,  perchè  non  può  dirsi,  che  Oloferne  al- 
lora alloggiasse  in  alcuna  delle  città  marittime , 
rispetto  a cui  la  Giudea  fosse  orieutale?  Certo  che 
il  viaggio  da  lui  tenuto  fa  credere,  che  s’inoltrasse 
verso  il  paese  degl’ israeliti  dalla  parte  del  mare; 
e quindi  chiamò  benissimo  orientali  gl’  israeliti , 
non  relativamente  all’  Assiria , ma  alla  città  dove 
si  trovava  in  quel  tempo.  Per  altro  il  testo -greco 
ha  qui  habitant  in  occidente  ; e il  senso  n’  è più 
facile  e chiaro. 

Ma  quale  risposta  ah  domandante  Oloferne  fu 
fr^a , e da  chi,  nella  lezione  di  sabato  seguente 
lo  sentirete , se  non  vi  rincrescerà  di  venirla  ail 
ascoltare.  E spero  bene,  che  non  vi  debba  rincre- 
scere, e che  vorrete  anzi  chiudere  con  tale  divoto 
alto  un  giorno  consacrato  alla  lieta  memoria  della 
gloriosa  Assunzione  di  Maria  in  cielo.  Intanto  se- 
gtiite  in  questa  novena  ad  apparecchiarvi  con  più 
fervorose  preci,  con  qualche  mortificazione  straor- 
dinaria, coir  esercizio  insomma  delle  cristiane  virtù 
a celebrarlo  piò  degnamente  che  potete  ; che  cosi 
appunto  ì figliuoli  veri  di  Maria  usano  di  fare. 
Sempre  rendoule  omaggio  e culto  ; ma  airavvici- 
narsi  delle  sue  feste  prendono  volentieri  l’occasione 
di  da.-le  maggiori  mostre  di  servitù  e di  figliai  te- 
nerezza. Se  però  alcuni  di  voi  non  avessero  ancor 
cominciato , non  tardino  più  ; offrano  a lei  i di 
che  restano  ; propongano  di  passarli  con  più  rac- 
coglimento e.  modestia  del  solito  ; si  prescrivano 
qualche  limosina,  qualche  visita  agii  altari  di  lei, 
qualche  prartica  pia,  e tutto  fedelmente  esrguisca- 
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no,  che  in  tal  modo  • si  disp'cHràDno  anch’ essi  non 
solo  a .sttDtifieare  la  prossima  festa -con  religiose 
asioni,  ma  a ricever  da  Maria  abbondanti  grazie, 
onde  sieoo  confortati  a continuare  e a compiere 
felicemente'  il  mortale  lor  corso  ec.  ^ 

lezione  ccccvjii. 

t * 

DI  Giuditta,  V. 

Tunc  Achior  dux  omnium  filiorum  Ammon 
respondens  f ait  etc.  c.  v,  5.  . 

Non  domandano  consiglio  e lume  quei  solo,  che 
sentono  bassamente  di  sè;  anche  i superbi  il  diman* 
dano.  Ma  con  questa  differenza,  che  gli  umili  cercano 
sinceramente  di  sapere  come  abbiano  da  reggersi, 
e se  i mezzi  pensati  da  loro  convengano,  o discon- 
vengano, presti  a sottomettersi  docilmente  al  parere' 
altrui,  dove  il  trovino  migliore  del  proprio..  Lad- 
dove i superbi  cercano  solo  di  sentirsi  rispondere 
cip  .che  loro'  aggrada,  e lodare  gli  spedienti  da  lor 
presi  siccome  i pììi  acconci  al  bisogno.  E infatti 
se  .accade,  che  odano  in  vece  spiacenti  cose,  o veg- 
gano le  deliberazioni  loro  contraddette,  si  arruffano 
subito,  e il  consigliator  leale  ricambiano  o eon  aspre 
parole,  o coi  volgergli  dispettosamente  le  spalle, 
yoi  stessi  vi  sarete  forse  talvolta  incontrati , in  al- 
cun di 'costoro,  giacché  non  son  rari,,  e dolendovi 
del  loro  brutto  procedere  avrete  detto  s Se  non  vo- 
gliono seguire  il  giudizio  degli  altri  lascino  di  chie- 
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derlo,  nessun  ?e  li  sforza  ; > ma  se  la' chieggono  , 
sabbiano  almeno  la  civiltà  di  ascoltarlo  senza  dia* 
prezzo.  Giusta  doglianza,  in  vero!  che  ili  dare ‘Coii> 
sigiio  a chi  il  domanda  è un  fargli  quanto  è da  sè 
il  maggior  benefizio,  che  allora  si  possa.  Quindi  a ra« 
gìone  rincresce  assai  Taverne  in  mercè  una  scorte- 
sia, e un  mai  tratto.  Ma  se  ciò  dispiace  ne’privati 
uomini,  da’ quali  poco  si  teme  e poco  si  spera, 
quanto  piò  noi  deve  ne’. personaggi,  dalla  cui  gra- 
zia, o disgrazia  dipende  la  fortuna,  o la  rovina  al- 
trui? Egli  è pure  il  gran  pericolo  l’aver  a fare  con 
loro;  che  nascono  spesso  de’ casi , in  cui  l’uomo 
o dee  disonorarsi  vilmente  adulando,  o se  schiet- 
tamente parla,  avventurare  le  sue  speranze,  e forse 
ancora  la  vita.  E questo  .appunto  è il  rischio,  in 
cui  i duci  di  Moab  e di  Àramon  dalla  richiesta 
dell’ altiero  Oloferne  furono  posti.  Nella  lezione  udi- 
remo qual  risposta  Àcbior  le  facesse,  e qual  guider- 
done gliene  fosse  renduto;  e con  ciò  l'estiva  fatica 
nostra  avrà  compimento. 

Come  Oloferne  ebbe  finita  la  sua  doraanda''sa 
Tessere  degl’israeliti,  che  non  avevano  temuto  'di 
chiudere  le  vie  de’  monti , un  certo  Àchior  condot- 
tier  generale  degli  ammoniti,  uomo  pronto  ed  in- 
genuo, trasse  innanzi,  e prese  a rispondergli  cosi: 
signore,  se  voi  vi  degnerete  di  udirmi,  io  vi 'darò 
contezza  di  questo  popolo,  del  quale  ci  avete  ri- 
chiesti; e fidatevi  pure  di  me,  che  alla  verità  non 
aggiungerò  nulla:  Àchior  non  sa  mentire.  E ‘aven- 
dogli Oloferne  accennato  che  parlasse  pure,'  inco- 
minciò, la  sua  diceria  alquanto  prolissa  veramente/ 
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ina  che  non  dovrebbe  esservi  grave,  poiché  Olo- 
ferne, che  poteva  interromperla,  ebbe  la  pazienza 
di  ascoltarla  seguitamenle  tutta  intera.  Sappiate  dun- 
que, ripigliò,  che  questo  popolo  propriamente  è 
caldeo  di  stirpe}  ma  non  piacendogli  la  religione 
de’ suoi  avoli  usci  della  natia  terra,  e passato  in 
Musopotamia , colà  pose  il  suo  soggiorno.  Nulla  piò 
il  ritenne  dal  rigettare  le  cerimonie  paterne , che 
il  culto. riguardavano  di  molli  dei;  e tutto  si  rivolse 
ad  adorare  un  Dio  solo  Signor  del  cielo,  il  quale 
gli  comandò,  che  di  là  pare  partisse,  e in  Caran 
si  trasportasse.  Intanto  fece  nell’  Asia  una  grandis- 
sima fame.  Egli  per  non  perire,  di  Caran  levatosi, 
scese  nel  fertile  Egitto,  e nel  corso  di  quattrneento 
anni  che  vi  dimorò,  oltre  ogni  stima  si  moltiplicò 
e crebbe.  Ma  essendo  dal  re  d’Egitto  costretto  a 
lavorar  mattoni,  e sentendosi  opprimere  duramente 
invocò  il  suo  Dio  , e non  l’ invocò  indarno , che 
vide  subito  1’  Egitto  stranamente  percosso  da  varie 
sorti  di  disastri , i quali  non  cessarono  finché  gli 
egiziani  non  ebbergli  permesso  che  se  ne  andasse» 
Egli  crasi  già  posto  in  cammino,  quand’ecco,  che 
quelli  dolenti  di  perder  1’  utile , che  ne  traevano , 
si  diedero  a seguirlo  risoluti  di  tornarlo  alla  ser- 
viti! antica.  E vi  sarebbono  riusciti  ; ma  il  Dio  dei 
cielo  aprì  al  fuggente  Israele  una  nuova  via  a tra- 
verso del  mare , il  quale  divisosi  incontanente , e 
rassodate  a destra  e a sinistra  le  acque  a somi- 
glianza di  muro,  gli  offerse  nell’ asciutto  fondo  un 
ogevol  passaggio.  Per  quella  via  medesima  gli  egi- 
ziani persecutori  cacciaronsi  pure;  ma  le  sospese 
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acque ’ gai  ricadendo  gK  aTTOlseró  tatti,  .talché  nep- 
pur  uno  ne  rimase,  che  poteste  contar  ii  fattoi  e 
lasciarne  a’ posteri  • la  'memoria.  * Il  popolo,  presa 
l’opposta  riva,  si  accampò  me’ deserti  orribili  del 
monte  Sìna,  dove  fin  a quel  tempo  nissun  uòmo 
aveva  messo  piè , o fermata  la  sua  dimora.'  Colà 
gli  amari  fonti  addolcironsi  a refrigerio . della  sua 
sete,  e il  cibo  dal  del  mandatogli  il. venne  ognidì 
seguendo  ne’ quaranta  anni  del  suo  viaggio.' Entrò 
in  assai  paesi,  nè  mai  ebbe  bisogno  d’usare  arco, 
nè  saette , nè  scudo , nè  spada.  Il  suo  Dio  com- 
battè per  lui,  e vinse;  nè  soffri,  che  alcun  danno 
fossegli  fatto  , se  non  quando  , lasciato  il  suo  culto, 
osò  davanti  ad  altri  numi  curvare  la  fronte,- e ar- 
dere'incensi.  Allora  sì,  che  acceso  di  sdegno  il 
diede  in  preda  a’nemici,  eal  taglio  io  abbandonò 
delle  loro  spade,  e all’*avvilimento  de’ loro  insulti. 
Ma  non  sì  tosto  il  mirò  pentito  della  commessa 
colpa,  che  nuova  virtò  gl'  infuse  da  respingere  gli- 
ostili  impeti  e la  forza.  Questo  popolo  dunque  così 
rinvigorito  sconfisse  il  re  cananeo,  il  gebuseo , il 
ferezeo,  l’eteo,  l’eveo,  l’amorréo,  e i possenti  pria-*: 
cipi  di  Esebon , e le  terre  e le  città  loro  occupò 
e possedette.  E siate  par  certo,  che  finché  noù  pec- 
cherà le  cose  anderannogli  prosperamente.  Il  suo 
Dio  ha  l’iniquità  in  odiose  il  dimostrò  in  questi 
ultimi  anni,  che  avendone  gl’israelUi  trasgreditala 
legge,  ne  ii  punì  .aspramente,  permettendo  che  ab-i 
battuti  fossero  da  varie  nazioni  e dispersi,  -e  molti, 
di  loro  condotti  schiavi  a strane  contrade. . Poco  fa 
ricorsero  a lui,  e compuntine  imploraron  l’ajuto: 
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C(]  ecco,  che  radunati  di  nuovo  hanno  già  ripiene 
le  «lonluose  castella,  ond’  erano  stati  sbanditi,  e ri- 
coverata la  signoria  di  Gerusalemme,  dove  le  sante 
lor  cose  si  custodiscono.  Or  questo  è l’avviso  mio, 
o signore:  cercate  se  al  cospetto  del  loro  Dio  son 
rei  di  qualche  delitto.  Se  il  sono,  assagliamoli  pu- 
re, ch’egli  ve  li  metterà  in  mano,  e al  giogo  li 
soggetterà  del  poter  vostro:  che  se  noi  sono,  no, 
non.  potremo  loro  far  testa.  Egli  verrà  a difenderli; 
e noi  dovremo  tornarcene  svergognati  e derisi.  Ec- 
covi, uditori,  la  risposta  di  Achior,  comprendente 
r origine  degli  ebrei  in  Ur  città  della  Caldea  , la 
vocazione  di  Àbramo,  il  viaggio  di  lui , l’ entrata 
di  Giacobbe  nell’Egitto,  la  lunga  dimora  de’mol- 
tiplicati  israeliti  in  quel  regno,  la  loro  partenza,  c 
il  passaggio  del  mar  rosso;  e se  traggasene  qualche 
cosa,  che  poteva  essere  espressa  con  più  esattezza, 
veridica  oltre  a quello  che  da  uno  straniere  e ido- 
latra sarebbesi  potuto  aspettare. 

Io  tengo  per  certissimo , che  molti  cristiani , 
se  fossero  interrogati  su  la  storia  del  cristianesi- 
mo , non  saprebbono  dirne  altrettanto.  E non  è 
da  stupirsene:  conciossiachè  pongano  tutto  il  loro 
studio  altri  in  cercar  la  maniera  di  far  denari,  o 
di  scialacquarli  allegramente  ; altri  io  apprendere 
le  mode  del  vestire,  e le  arti  del  corteggiare  più 
line  ; altri  nell’  informarsi  sottilmente  di  ciò  , che 
accade  nel  paese , c massime  intorno  alle  tenere 
servitù , alle  corrispondenze , alle  rivalità  e alle 
altre  amorose  vicende,  onde  avere  di  che  tratte- 
nere nelle  ore  fresche  1’  oziosa  brigala  , non  inai 
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sì  lieta,  che  quando  al  gusto  della  tnormorazione 
aggiugne  quello  del  parlare  libero  e osceno;  altri 
infine  nel  leggere  romanzetti , che  sotto  la  lieve 
cenere , dirò  così , di  virtuosa  morale  nascondono 
il  lascivo  fuoco,  oppur  librattoli,  che  trattano  della 
religione  buffonescamente,  quasi  la  religione  fosse 
una  ciurmeriu , e il  professarla  una  debolezza  e 
un  vizio  da  doversi  correggere  con  motteggi  co- 
mici, e col  riso.  In  cotali  cose  veggono  molto  in- 
nanzi , e sarebbono  in  punto  di  renderne  un  conto 
pienissimo  a chi  ne  li  chiedesse.  Ma  de*  misteri  no- 
stri , e degli  evangeli , e degli  ecclesiastici  fasti , 
fuori  di  quel  pochissimo,  che  da  fanciulli  ne  im- 
pararono ; e di  che  ora  ricordansi  appena , non 
sanno  ordinatamente  nulla , nè  curansi  neppur  di 
saperne.  E il  piò  bizzarro  è , che  essi  sono  poi 
quelli , che  su  la  rivelazione , su  i dogmi , su  la 
legge  e su  la  Chiesa  filosofano  piò  sovente , cioè 
spropositano  con  un’arditezza  niente  minore  della 
smisurata  loro  ignoranza. 

Or  come  Àchior  si  fu  restalo  di  dire , si  alzò 
un  gran  bisbiglio  tra  gli  uflìziali , che  intorno  e 
dentro  la  tenda  di  Oloferne  eransi  affollati.  Costoro, 
fosse  che  sentissero  così  veramente , o fosse  per 
adulazion  marcia,  mostraronsi  assai  sdegnati  delle 
parole  di  lui , siccome  offendenti)  la  maestà  del 
re , e il  credito  dell’  armi  sue  : E chi  è questo  in- 
solente , si  dicevano  1’  un  1’  altro  , che  asseiisce  , 
che  ì figliuoli  d’ Israele  possano  contro  la  forza  di 
Nabucdonosorre  tenersi  saldi  ? Come  ? Una  mano 
d’  uomini  disarmati,  codardi,  inesperti  nel  mestier 
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della  guerra , potrà  resistere  a un  esercito  qual  è 
il  nostro  ben  in  arnese , agguerrito  e prode  ? E 
costui  sei  crede  ? Nè  teme  di  dircelo  in  faccia  ? 
Ma  soffriremo  noi  un  insulto  tale  ? E non  sareb* 
b’egli  giusto,  che  gliel  tornassimo  in  gola,  e in- 
segnassimo agli  audaci , che  davanti  a noi  non 
disonorasi  impunemente  il  sovrano?  Per  tal  modo 
venivansi  costoro  accendendo  vie  più  , e la  cosa 
andò  lant’  oltre , che  già  pensavano  di  corrergli 
sopra  coi  nudi  ferri  , e di  fargli  un  cattivo  giuo- 
co ; e avrebbonlo  senza  dubbio  fatto , se  alcuni 
non  avessero  proposto  , che  meglio  sarebbe  stato 
il  differirne  la  morte,  finche  avesse  avuto  lo  scor- 
no dì  vedere  smentiti  dall’esito  contrario  i suol 
predicimenti.  Il  partito  piacque.  Ebbene,  soggiun- 
sero tutti,  cosi  si  faccia.  Achior  conosca  di  essere 
un  misero  ingannatore.  Andiamo  ad  attaccare  co- 
testi  uomini  terribili  su’ monti  stessi,  che  guardano^ 
Egli  venga  con  noi , e vegga , che  il  vincerli  non 
dee  costarci  poi  tanto , quant’  egli  pazzamente  si 
sogna.  Si  , il  vegga , e ne  arrossisca  ; e trafitto 
dalle  spade  ancor  calde  del  sangue  de’  suoi  eroi 
uccisi  , testifichi  col  suo  castigo  a tutte  le  genti , 
che  Nabucdonosorre  è il  solo  dio  , che  regna  in 
terra.  Tuli  furono  le  spampanate  di  quelli  smar- 
giassi , che  gonfi  de’  prosperi  loro  successi  si  fi- 
guravano di  dovere,  non  che  la  Giudea,  ma  l’Asia 
e r Àfrica  tutta  succiarsi  come  un  uovo.  11  povero 
Achior,  il  quale  non  avrebbe  mai  pensalo,  che 
la  sincerità  dovesse  dispiacer  tanto,  rimase  stordito 
r.l  sentirsene  dar  carico  siccome  d’un  delitto,  a cui 


Digitized 


^2  -* 

non  si  dovesse  pena  minore  della  morte.  Pure  an- 
dava conforlando  se  stesso  colla  speranza , cbe 
Oloferne  più-  discreto  di  ' loro  non  dovesse  per- 
mettere una  superchieria  , cbe  sarebbe  i ridondata 
■in  onta  gravissima  di  lui  medesimo.  Ma  il  suo 
conforto  poco  durò.  Oloferne,  più  superbo,  e 
■più  furioso  de’  suoi  graudi,  aveva  anch’  egli  pigliato 
'il  consìglio  di  Achior  per  un  disprezzo  di  Nabuc- 
donosorre , e di  sè  ; e già  fremevane  , e risoluto 
era  di  castigamelo  iu  guisa,  che  si  avesse  a pen- 
tire di  taut’ arditezza.  Quindi  ebbe  carissimo,  che 
agli  altri  ne  fosse  parulo  come  a lui;  che  così  il 
suo  riseutifloento  avrebbe  avuto  approvazione  cd 
applauso.  Dunque  deliberò  di  attenersi , fuorché 
-in  una  circostanza , cbe  per  più  millanteria  piac- 
qucgli  di  variare , di  attenersi , dico , al  partito 
di  rìserbarsi  a farlo  poiché  avesse  recati  gl’  israe- 
Jiti  in  suo  potere;  e tacendo  già  tutti,  rivolto  a 
lui  con  volto  torbido  e minaccioso:  Tu,  gli  disse, 
hai  voluto  far  l’indovino,  prenunziandoci , che 
Israele  sarebbe  stato  dal  suo  Dio  soccoi'so , e 
salvato.  Or  io  voglio  che  confessi , che  non  c’  è 
altro  Dio  fuori  di  Nabuedonosorre  mio  re.  Ascol- 
ta dunque  : Come  avrenoo  battuti  gl’  israeliti , e li 
batteremo  infallibilmente  con  quella  facilità , che 
faremmo  un  uom  solo,  tu  pure  morrai;  una  spa- 
da assira  ti  passerà  i fìanchi , e il  tuo  cadavere 
giacerà  con' quelli  degli  ebrei  peraossi  esangue  e 
freddo.  Questo;  é un  - vaticiniu  , che  si  avvererà, 
tei  giuro  ; e tu  proverai  con  tuo  danno  , che  se 

il  Dio  d’Israele  comanda  in  cielo,  Nabuedonosorre 
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comanda  io  terra,  che  imporla  ben  più.  Ma  che 
c’è,  che  ti  turbi?  Non  istimi  tu  di  avermi  predetto 
il  vero?  Sta  dunque  di  buon  animo,  alza  la  faccia, 
rasserenala  , bcQati  di  ine  , che  minaccio  invano  : 
tanto  smarrimento,  quanto  sul  chino  e pallido  viso 
ne  mostri , a un  profeta  tuo  pari  troppo  disdice. 
Verme  spregevole  che  sei  ! Mira  se  tu  debba  dar 
più  fede  a’  tuoi  deliri , che  a me.  Va  subito  tra 
gl’ israeliti:  io  da  questo  punto  li  tengo  per  un  di 
loro  : va , nasconditi  in  qualunque  delle  lor  cittìi 
più  gucrnita  e più  forte,  e colà  aspettami  in  bre- 
ve. No,  non  mi  fuggirai  dalle  mani  se  ti  cacciassi 
sotterra.  Come  quelli  avranno  portate  le  debite 
pene,  tu  la  vendetta  mia  compirai  colla  tua  mor- 
te. Ciò  detto  ordinò  a’ suoi  sergenti,  che  prendes- 
sero Àchior,  e il  menassero  alla  non  molto  distante 
Betulia,  e in  mano  degl’ israeliti  il  mettessero.  Ve- 
dete, uditori,  nuova  maniera  di  jatlanza!  Ma  co- 
stui non  credeva  neppure  possibile , che  gli  ebrei 
avessero  a durargli  contro  un  solo  istante  ; e pa- 
revngli , che  dovesse  esser  io  stesso  1’  assalirli , lo 
spaventarli , il  pigliarli  lutti , il  tagliarli  a pezzi 
come  torsi  di  cavoli , o rape.  Questa  però  fu  la 
salute  del  buon  Achior;  e penso,  ch’egli  all’udire 
una  sentenza  si  inaspettata  si  sentisse  subito  allar- 
gare il  cuore,  e che  alquanto  respirasse.  Se  fosse 
rimasto  nel  campo  assiro  non  avria  potuto  sperare 
di  campar  la  vita , o tornasse  Oloferne  vincitore , 
oppur  vinto,  che  il  fiero  duce  avrebbe  nel  sangue 
di  lui  sfogata  o l’allegrezza  del  suo  trionfo,  o la 
rabbia  della  sua  sconfitta.  Laddove  tra  gl’  israeliti 
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poteva  confidare,  che  o la  sòrte ' ddlt’ armi , o,  in 
caso  di'  tristo  evento  , un'  accorta  fuga  il  dovesse 
dall’  ira  di  lui  sottrarre.  ■ . i 

Dunque  i sergenti  il  tolsero  in  mezzo,  e pigliato 
il  eammino  a traverso  de’ campi,  verso. la  montana 
Betulia  avviaronsi  di  biion  passo.  Or  mentre  an- 
davano furono  scoperti  da  una  banda  di  frombo- 
beri  ebrei,  i quali  su’ gioghi  della  città  facevano, 
come  io  tempo  massimamente  di  sosjpetto  costu- 
masi, la  guardia,  e battevano  <la  strada.  Questi 
reggendoli  avvicinare , contro  di  loro  voltaronsi 
subitamente,  e a furia  di  sassi,  dice  il  testo  gre- 
co , giìi  fiscbianti  dall’  alto  ciglio  del  monte , vie- 
tarou  loro  l’andare  innanzi,  e il  salire.  Essi  saran- 
nosi  senza  dubbio  sforzati  con  segni  e colle  voci 
di  far  intendere,  che  non  venivano  come  nemici; 
ma  tutto  era  indarno.  Le  fionde  'israelitiche  non 
si  ristettero  di  scagliare  grossi  ciottoli;  e la  tem- 
pesta ne  crebbe  in  guisa,  che  gli  assiri,  temendo 
di  non  uscirne  sani,  deviarono  per  tortuosi  sentieri, 
e da’ colpi  si  ricoprirono,  dvi,  non  sapendo  come 
consegnare  il  prigioniere,  pensarono,  che  il  miglior 
partito  sarebbe  stato  il  raccomandarlo  ben  bene  a 
un  qualche  albero,  e l’ abbandonarlo  alla  sua  ven- 
tura. Come  pensarono,  così  fecero.  < Tratte  fuori 
certe  lor  corde , che  non  so  a qual  uso  avevano 
seco,  al  primo  albero^  io  cui  si  (avvennero,  presto 
presto  il  legarono  strettamente , e senza  perder 
tempo  si  misero  la  vìa  tra’  piedi , e ritornarono 
al  campo.  Intanto  i frombolìeri  vedutili  disparire, 
dubitando  di  qualche  trama,  venivano  gih  io  traccia 
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«li  loro , e gli  avrebboDo  forse  raggiunti , se  dallo 
spettacolo  di  Àchior  non  fossero  stali  ritenuti.  Sor- 
presi di  trovare  quell'  uom  legato  , gli  si  fecero 
intorno  tutti  a domandargli  chi  fosse,  e come  ivi, 
e perchè  ? Parlasse  pure  con  ìscbiettezza  , e non 
temesse  di  nulla:  e avendo  sentito  dal  conto,  che 
rendette  loro  di  sè,  che  avrebbe  potuto  informarli 
de’ disegni  di  Oloferne,  lo  sciolsero  incontanente, 
e con  molto  piacere  in  Betulia  il  condussero. 

Ma  Betulia,  di  cui  qui  parlasi,  dov’era?  Lutero, 
che  cerca  tutti  i modi  di  screditar  questo  libro  , 
risponde , che  in  nessun  luogo  ; e inferisce  ciò 
dal  non  sapersi  di  certo  dove  precisamente  fosse. 
Il  suo  discorso  è questo:  Si  dubita  dove  Betulia 
fosse:  dunque  Betulia  non  è mai  stata  al  mondo. 
Dialettica  di  nuova  stampa.  La  piò  parte  degli 
spositori  risponde,  che  situata  era  sopra  un  mon- 
te delia  Galilea  nella  tribù  di  Zàbulon,  poco  lon- 
tana da  Dotaim,  da  Esdrelon,  da  Belma,  da  Chel- 
mon  presso  al  torrente  Cisson  , luoghi  nella  tribù 
di  Zàbulon,  o ad  essa  vicini,  donde  Oloferne  par- 
ti per  salire  quel  giorno  stesso  coll’  esercito  sotto 
Betulia  , e porvi  1'  assedio  : Holofernes  altera  die 
prcecrpil  exercilibus  suis  j ut  ascenderent  cantra 
BetuUam.  E appresso  : Omnes  ^ cioè  gli  assiri , e 
quelli  che  loro  eransi  aggiunti , paraverunl  se  pa- 
riter  ad  pugnam  y et  venerunt  per  prepìdinem  mon- 
tis  usque  ad  apicem  , qui  respicit  super  Doihaim , 
a loco  y qui  dicitur  Belma , usque  ad  Chelmon , 
qui  est  cantra  Esdrelon.  Sembra  che  la  questione 
dovesse  essere  sciolta  e finita  ; ma  il  geografo  la 
Voi.  IX.  Parte  I.  5 
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■ Martinicr , e il"  padre  Caloiet  non  si  acquietano  , 
e anzi  sostengono,  che  fosse  la  stessa  che  Betul , 
o Betuel , che  nella  tribù  di  Simeone  si  trova.  Essi 
ragionan  cos'i  : Giuditta  col  suo  marito , e Ozia 
governator  di  Betulia  erano  certamente  della  tribù 
di  Simeone  : dunque  anche  Betulia  era  in  quella 
tribù  medesima.  Altrimenti  non  si  vedrebbe  il  per* 
cbè  quelli  dalla  propria  alla  tribù  di  Zàbulon. fos- 
sero trapassati.  Non  è questo,  a giudizio  mio,  un 
ragionamento  , che  stringa  molto  ; imperciocché  , 
quand’  ancora  questo  perchè  non  si  vedesse , non 
potrebbe  forse  esservi  stato?  Per  concludere  qual- 
che cosa  converrebbe  provare,  che  quelli  non  po- 
tessero uscire  del  loro  paese;  e non  contentarsi  di 
dire,  che  non  Ti  vede  per  qual  ragione  dovessero 
uscirne.  La  ragione  sapevanla  essi , e ciò  basta. 
Del  resto  anche  che  si  collochi  questo  fatto  sola- 
mente dopo -il  traportaraento  dalle  dieci  tribù  nel- 
r Àssiria , certo  è , che  di  quel  tempo  libero  era 
a ciascun  ebreo  1’ abitare  dove  meglio  gli  tornava; 
e molto  più  lo  era  dopo  la  cattività  di  Bebilonia, 
quando  ripatriati  gii  ebrei  si  fece  di  tutti  una  re- 
pubblica sola  , senza,  ritenere  dell'  antica  divisione 
altro  che  il  nome  della  tribù , a cui  ciascuna  fa- 
miglia aveva  appartenuto.  Or  questo  appunto  può 
essere  il  perchè  Giuditta  col  suo  marito , e Ozia 
a Betulia  di  Zàbulon  si  trasferissero.  £ per  conto 
di  Ozia  si  può  ancora  dire , che  in  occasione  di 
questa  guerra  spedito  fosse  colà  da  Eliacimo,  sic- 
come uomo  ralente  in  armi  ; e infatti  nel  capo 
ottavo , 34  è chiamalo  princeps  Judo  » e nel  capo 
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àcc\mo\evio i princeps  populi  Israel.  Ma  Giosuè, 
ripigliano  essi,  nella  partizione  delle  tribù,  Giusep- 
pe , Eusebio , san  Girolamo  di  questa  Betulia  di 
Zàbulon  non  parlano  punto.  Verissimo.  E bene? 

Forsechè  pretese  Giosuè  di  annoverare  tutti  i par- 
ticolari paesi  della  tribù  di  Zàbulon  ? No  ; ma  di 
segnarne  solo  i confini,  o poco  più.  Giuseppe  poi 
a che  proposito  doveva  parlarne , se  non  ricono- 
sceva questo  libro  per  canonico?  Quanto  ad  Euse-  , 

bio,  e san  Girolamo,  essi  oltre  Betulia  di  Zàbulon 
hanno  lasciati  fuori  assaissimi  luoghi  ; c però  il 
loro  onomastico  de*  luoghi  ebraici  è stato  supplito 
dal  Bonfrerio^  e anche  dal  Clero  arricchito  di  an- 
notazioni , e di  giunte.  Sia  dunque  stabilito  , che 
Betulia  assediata  da  Oloferne  fu  quella  di  Zàbulon, 

SI  per  le  cose  già  dette , si  per  1’  autorità  da  non 
riilutarsi  senza  buone  ragioni  del  testo  greco,  il 
quale  mette  Betulia  poco  lontana  da  Betleem  di 
Zàbulon,  e il  campo  di  Oloferne  in  quello  spazio, 
che  si  distende  in  larghezza  tra  Dotaim  e Betleem  , 
e tra  Betulia  e le  vicinanze  di  Esdrelon  in  lunghez-  / 

za.  Se  si  dovesse  intendere  di  Betulia,  o BetuI  di 
Simeone  , come  que’  due  scrittori  vorrebbono  , ci 
sarebbe  da  rispondere  alla  obbiezione  fortissima 
della  distanza.  Tra’  confini  di  Zàbulon  fino  a Be- 
tul  di  Simeone  c’  era  un  tratto  lungo  almeno  cento 
cinquanta  miglia  italiane;  e tra  Dotaim  posta  dentro 
a Zàbulon  ancora  più.  Or  com’  è credibile , che 
r esercito  di  Oloferne  facendo  un  assedio  occupas- 
se cento  cinquanta  miglia  e più  di  paese  pel  lungo?  ^ 
Egli  sarebbe  bisognato,  che  i corrieri  fossero  tanti 
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Mci'curj  colle  oli  a’  piè,  oppur  eoTalcassero  de’  vo> 
lenti  ipogrifi,  affin  di  portare  colla  necessaria  pre< 
stezza  gli  ordini  dall’  un  capo  all'  altro  dell’  armata. 
Per  ultimo  dico , che  Oloferne  avrebbe  fatto  un 
maschio  sproposito , e da  non  potersi  supporre 
neppure  in  un  capitano  di  mezzana  sperienza , se 
venendo  da  Dotaim  fino  a BetuI  di  Simeone  non 
avesse  assediata  prima  Gerusalemme,  a eui  sareb> 
be  passato  non  molto  da  lungi,  e si  fosse  lasciata 
addietro  la  pih  ricca  città,  e meglio  munita,  che 
gl’  israeliti  si  avessero. 

Ma  intanto  che  avvenne  di  Achior,  e quali  ac« 
coglienze  furongli  in  Betulia  fatte,  la  lezion  d’oggi 
non  ha  tempo  di  raccontarlo,  e ne  lascia  la  cura 
a quelle,  che,,  finite  le  vacanze,  verrà  a ripigliare 
il  divoto  nostro  intertenimento.  Ella  non  aggiunge 
altro,  se  non  che  vi  guardiate  bene,  che  gli-au« 
tunnali  spassi  non  vi  svaghino , e rapiscanvi  in 
modo,  che  dimentichiate  la  moderazione,  la  cau» 
tela , il  cotidiano  esercizio  della  preghiera  : altri- 
menti in  breve  non  sarebbon  più  spassi  onesti  , 
ma  vera  dissolutezza  e disordine.  L’ allegrìa  del 
tempo , una  certa  libertà  villereccia , minori  ri- 
guardi , ozio  tranquillo  son  tutti  capitali  nemici 
del  puro  costume.  Mettete  dunque  a'  voi  stessi  i 
necessari  ripari,  mortificate  i vostri  sensi,  custodite 
il  cuor  vostro , fuggite  il  conversare  piacevole  e 
molle , che  in  tal  modo  vi  ricreerete  senza  uscire 
de'terminì,  e non  avrete,  terminato  l’ autunno,  di 
ohe  dolervi  e piangere  ec. 


Digitized  by  Google 


» * * • 

LEZIONE  CCCCIX. 

• I -,  I . I ; I * ' 

, . DI  Giuditta  vi.  • - 

Qnem  solventes  dnxerunt  ad  BethuUam,.atque  in  me» 
dium  popuU  statuentes  percontati  $unt  eie.  e.  xvi,  io. 

i ' ' - 

Sembriuni  • uditori  meritissimi,  di  vedere  uel- 
r ammoaita  Àcbior  adombrato  l’ uom  giusto , e 
nell’  assiro  Oloferne  il  mondo.  Àebior  sincero  e 
franco , non  = temette  di  magnificare  davanti  a un 
duce  idolatra  il  potere  e la  santità  del  Dio  d’ Israe- 
le , e di  mostrarglisi  stimator  vero  ed  ossequioso. 
E che  altro  fa  l’ uomo  giusto , se  non  protestare 
in  faccia  a chiunque  di  temer  Dio , di  stimarne 
la  legge,  di  volere  a qualunque  costo  prestargli 
fedelmente  servilìi , onore  e culto?  Oloferne,  em- 
pio, superbo,  crudele,  minaccia  Àchior,  sei  leva 
dinanzi , e per  maggior  onta  di  lui  e del  Dio  da 
lui  lodato  il  manda  a nescoodersi  tra  gli  ebrei , 
vantandosi , che  colà  avrebbe  saputo  trovarlo  in 
breve  , e insegnargli , che  non  è Dio  , che  alla 
possanza  di  Nabuedonosorre  resista.  £ che  altro 
fa  il  mondo,  se  non  molestare  1’ uom  giusto,  de- 
riderne la  pietà , torcerne  malignamente  le  inten- 
zioni a fini  rei,  volgerselo  in  perpetuo  argomento 
di  vilipendio  e di  scherno  ? Ma  verrà  un  di , che 
si  cambieranno  le  cose , e il  dispregio  tornerà 
sopra  lo  spregiatore  con  dolorosa  vicenda.  Achior 
safi  il  monte,  e dentro  le  mura  accolto  della  forte 
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Betulia , non  solamente  fugg'i  la  vendetta  del  suo 
nemico,  ma  vide  vendicato  sé , e colla  morte  di 
lui  posta  io  sua  vita  in  salvo.'  L’ uom  giusto  sa^* 
lira  altresi  alla  città  di  Dio , dóve  beato  e sicu- 
ro mirerà  il  supplizio  e lo  sterminio  del  persecutor 
suo,  cioè  di  coloro,  che  perduti  ^nell’amore 'dei 
beni  mondani  col  nome  di  mondo  sono  debita- 
mente chiamati.  Dolce  conforto,  uditori,  per  chiun- 
que su  la  via  si  è messo  aperta  da  Gesù  Cristo  , 
e segnata  dall'  orme  di  luì  faticose  e sanguigne  I 
Beffisi  pure  il  'mondo  de’  buoni)  e a sua'  posta  gli 
annoi  e gii  strazi:  egli  avrà  tutto ‘il  danno  di  tanta 
nequìzia;  e quelli  lutto  l’utile  avranno  delia  fei*ma 
lor  pazienza.  I santi , di  cui  la  Chiesa  rinnova  in 
questo  di  la  solenne  memoria,  sono  altrettanti  te- 
stimoni del  premio  apprestato  a chi  gl’  insulti  del 
mondo  coraggiosamente  soffre  e ' disprczza.  Ma 
ripigliamo  oramai  la  intermessa  storia , e appli- 
chiamoci, io  a descriverla  come  so,  voi  ad  ascol- 
tarla colla  solita  attenzion  vostra  cortese. 

Voi  vi  ricordate  senza  dubbio , che  lasciammo  ^ 
1’  ammonita  Àchior  in  mano  degl'  israeliti,  i quali, 
sciolte  le  funi,  oad’ era  avvinto,  libero  *e  ■ rispet- 
tato a Betulia  il  condussero.  Come  vi  furono  giunti 
diedero  avviso  di  tutto  ad  Ozia  figliuolo  di  Mica 
della  tribù  di  Simeone , e a Carmi , nomato  an- 
■cora  Gotonieie , che  iu  quel  tempo  erano  stati  al- 
r amministrazione' preposti  delle»  pubbliche  cose. 
Questi,  raccolti  subitamente  gli  aiziani,  fecero  ve- 
nire il  forestiero  davanti  a sè , e alia  presenza  di 
quelli  e del  popolo che 'ivi  crasi  affollato,  il  ri- 
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chiesero  che  novità  fosse  quella , e che  ragione 
avessero  avuta  gli  assirj  di  menarlo  fìno  colà  , e 
di  lasciamelo  legato  e piedi  e mani  ad  un  tronco? 
Egli  prese  a raccontare  schiettamente  la  domanda 
fattagli  da  Oloferne  sul  governo  e le  forze  loro  , 
e la  risposta  sua , e il  rischio  , in  che  era  stato  , 
che  gli  uffiziali  di  lui  sdegnatine  non  lo  uccides- 
sero allora , e il  partito , che  Oloferne  più  sde- 
gnato di  quelli  pigliò  di. metterlo  in  poter  dogli  ebrei 
per  fargli  conoscere  quanto  bugiardo  indovin  fosse, 
risevbandosi  poiché  avessegli  soggiogati  a punirlo 
durissimamente  come  meritava  il  suo  delitto  ; e 
il  suo  delitto  era  l’aver  detto,  che  il  Dio  del  cielo 
protegge  grisraeJifI,  e li  difende:  propter  hoc  quod 
ilìxisnet:  Deus  cedi  defensor  eorum  est.  Non  potre- 
ste figurarvi , uditori  , quanto  quei  si  turbassero 
al  sentire , che  Oloferne  sarebbe  fra  poco  venuto 
nd  assalirli  ne'  lor  ripari  ; e come  Achior  ebbe  al 
suo  parlar  dato  fine,  essi  a nulla  più  badando  fuor- 
ché al  loro  pericolo , posero  le  fronti  sul  suolo 
in  alto  di  adorar  Dio,  e con  molti  gemiti  e pianti 
porsergli  unanimemente  questa  preghiera:  Signore, 
Dio  del  cielo  e della  terra  , ecco  innanzi  a’  vostri 
occhi  la  baldanza  d’un  empio  esercito,  che  ci  mi- 
naccia, e r umiltà  d’  un  popolo  a voi  per  tanti  ti- 
toli divoto  e sacro.  Ora  è tempo,  che  vi  mostriate, 
quale  veramente  siete  , compensator  giusto  delle 
umane  opere,  e facciate  vedere,  che  non  dimen- 
ticate quelli,  che  la  loro  speranza  ripongono  in 
voi  , e quelli  abbassale , che  del  pcter  loro  folle- 
mente gloriandosi  non  si  fidano  che  di  se  stessi. 
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Coti  piasgcDclo , e pregando  'pattarono  il  ' rima* 
nenie  del  giorno , tul  finire  del  quale  ricordatisi 
di  Achior,  e immaginandosi,  che  doveste  esser 
ansioso  delia  sua  sorte,  non  digerirono  a toglierlo 
d'ogni  incertezza  e timore,  e a 'lui  rivolti  ditser- 
gU  dolcemente  : Non  ti  sgomentare:  il  Dio  de’ no*^ 
stri  padri , la  cui  possanza  hai  magnificata  davanti 
a’  nemici  suoi,  ti  ricambierà  io  guisa , che  non  so- 
lamente camperai  dalle  lor  mani,  ma  di  più  avrai 
la  consolazione  di  vederne  con  giusta  morte  casti- 
gata r empietà  , e 1’  orgoglio.  E se  vorrai , poiché 
il  Signore  ci  avrà  tratti  di  questo  frangente , re- 
starti con  noi,  ci  sarà  caro  oltremodo.  Noi  volen- 
tieri ammetteremo  te  , e i tuoi  figliuoli  tra’  nostri, 
4 come  fratelli  vi  avremo  sempre  ,•  non  altrimenti 
oiie  venuti  con  noi  dal  padre  medesimo.  Se  Achior 
non  accettò  per  allora  rofferta,  pur  avrà  mostrato 
di  gradirla  assaissimo,  siccome  quella  che  del  loro 
buon  animo  verso  di  sé  rassicuravalo  pienamente, 
né  lasciato  avrà  di  certificarli  con  sinceri  ringra- 
ziamenti della  sua  riconoscenza.  Dopo  ciò  il  con- 
gresso si  sciolse. 

Ma  prima  che  alcun  partisse , Ozia , che  era 
galantuomo  e cortese,  invitò  Achior  a cenar  seco, 
e per  fargli  più  onore  pregò  gli  anziani , che  ve- 
nissero tutti  a tenergli  compagnia.  11  sacro  testo  li 
chiama  preti,  vocalis  omnibus  praespyleris.  Dal  che 
alcuni  interpreti  hanno  preso  motivo  di  credere , 
che  Ozia  e Carmi  presidenti  io  Betulia,  e gli  altri 
invitati  fossero  di  sacerdotale  legnaggio,  niente  di- 
sconvenendo , per  testimonianza  di  Giuseppe , che 
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i sacerdoti  avessero  la  sopraintendenza  alle  miHtari 
faccende.  Ma  ponete  naente,  che  la  voce  greca  prce- 
shyler  originalmente  suona  lo  stesso  che  la  latina 
senior,  e la  volgare  vecchio  x ella  è stata  appro- 
priata a’  sacerdoti  affine  di  ricordar  loro , che  co- 
me i vecchi  debbono  per  l’ età  avere  più  senno 
de’  giovani , cosi  essi  debbono  averlo  più  de'  laici 
per  r ufficio  e grado,  che  tengono;  ed  è stata  pure 
usata  in  senso  di  ottimate  , o anziano  , o perchè 
un  tal  carico  non  si  commettesse  che  a’  più  attem- 
pati; o perchè  supponesse  in  chi  lo  aveva  tanta 
prudenza,  quanta  ordinariamente  non  se  ne  acqui- 
sta che  colia  sperlenza  di  molti  e molti  anni.  Non 
è dunque  buona  illazione  il  concludere,  che  quelli 
fossero  sacerdoti , perchè  loro  dato  è il  titolo  di 
preti.  Certo  Ozia  non  l’ era  siccome  slmeonita  ; 
quanto  agli  altri,  non  c’è  veramente  ugual  ragione 
di  negarlo  , pure  sembra  più  verisimiie , che  fos- 
sero betuliesi,  uomini  di  credito,  e al  regolamento 
deputati  de’  pubblici  atlari.  Oltre  il  gran  senato  di 
Gerosolima  eravi  in  ogni  città  per  ordinazione  dì 
^lusè  un  particolare  consiglio  composto  di  sette 
savj,  i quali  benché  fossero  sempre  assistiti  da  al- 
cuni leviti , pur  potevano  essere  presi  da  qualun- 
que tribù  si  fosse  ; e questi  appellavansi  seniores  ^ 
ìna/ores  nata,  oplimnles,  pruesbyleri.  Ma  o fossero 
sacerdoti , o no , Ozia  fece  apparecchiar  loro  una 
lautissima  cena,  ccenatn  magna rn  , quale  conveni- 
vasi  al  bisogno  di  chi  aveva  digiunato  tutto  quel 
di,  e indebolito  il  corpo  con  lunghe  orazioni,  con 
lagrime  , con  sospiri. 
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Nod  credete  perh , eh’  essi  si  lasciassero  dalla 
copia  de’  cibi  e delle  bevande  fuor  de’  teroiini  tra- 
sportare delia  sobrietà  temperata.  Un  tal  disordine 
non  snoie  aver  luogo  che  nelle  notturne  mense , 
imbandite  dalla  golosità , e dalla  licenziosa  alle- 
grezza. No , io  quelle  non  si  ha  riguardo  di  cari- 
carsi sconciamente  : tanto  se  ne  manda  giù,  quanto 
il  ventre  ne  cape,  che  già  si  possono  perdere  mol- 
t’ ore  danzando  , e dormendo  per  ajutare  collo 
sbattimento  del  corpo , e col  sonno  lo  stomaco  a 
Smaltire  il  grande  ammasso  delle  vivande  , e il 
fumo  de’ vini.  Ma  quelli,  che  solleciti  erano  del 
comun  pericolo,  avevano  ben  altra  volontà  che  di 
ballare  , o di  poltrire  nel  molle  letto.  Quindi  non 
pigliarono  più  cibo  che  quanto  faceva  d'  uopo  a 
ristorare  le  forze , expleto  jejunìo  refecerunt  ; c 
levatisi  su  andarono  a radunare  il  'popolo  nella 
Chiesa , o sinagoga  che  vogliam  dirla  , dove  mo- 
stratagli la  necessità  di  raccomandarsi  a Die  di 
cuore , spesero  unitamente  la  notte  io  pregarlo,  e 
implorarne  la  protezione  e il  soccorso  ; et  per  lo- 
tam  noclem  intra  Ecclesiam  oraverunt.  E qui  ve- 
dete che  fin  d’  allora , oltre  il  tempio  di  Gerusa- 
lemme, eravi'  nelle  altre  città  un  luogo  particolare 
alle  preghiere  pubbliche  destinato.  Egli  aveva  il  no- 
me di  chiesa  , o sinagoga , o proseuca,  voce,  qhe 
propriamente  orazione  significa,  ma  più  sovente  pel 
- luogo  stesso  della  orazione  si  prende.  Alcuni,  mossi 
dall'  autorità  di  sant’  Epifanio,  e d’  un  passo  degli 
atti  degli  apostoli  troppo  largamente  inteso,  hanno 
creduto,  che  tutte  le  proscuche  fossero  fuori  della 
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cìtlà,  e spesso  alla  riva  di  qualche  fiume,  senz’al- 
tro ricinto,  o ^coperto  che  quello  degli  alberi,  che 
le  chiudevano  intorno,  e adombravano.  Ma  Giu- 
seppe e Filone  attestuno,  che  anche  entro  le  città 
ve  ne  aveva  ; e probabilmente  saranno  state  a ma- 
niera di  sale , più  o meno  ampie  secondo  il  nu- 
mero degli  abitanti.  Or  in  queste  il  popolo  si 
congregava  a pregare,  e ne’  tempi  di  maggior  biso- 
gno ancora  di  notte:  per  totani  noclem  intra  Eccle- 
siani  oraverunt.  Il  qual  costume  forse  diede  occa- 
sione alle  sacre  vigilie  , che  ne’  primi  secoli  della 
cristiana  Chiesa  tanto  si  frequentavano.  I fedeli  la 
notte  innanzi  alle  solenni  feste  concorrevano  alla 
chiesa,  e là  passavanla  tutta  in  cantare  inni  c salmi, 
in  confessarsi,  e in  udire  ragionamenti  divpti.  Ma 
che  non  si  guasta  col  tempo  ! A poco  a poco  il 
religioso  fervore  si  raffreddò.  lie  notturne  ore  par- 
vero opportunissime  a certi  rigiri  segreti.  Le  pas- 
sioni non  lasciarono  di  valersene;  talché  bisognò, 
che  i vescovi  seriamente  pensassero  a impedire  gli 
scandali,  che  ne  seguivano.  Dunque  il  concilio  Eli- 
beritaho  sul  fine  del  terzo  secolo , o sul  comin- 
ciare del  quarto,  ordinò,  che  le  donne  non  vi  do- 
vessero più  intervenire , e che  si  contentassero  di 
starsene  ritirate  in  casa,  e dì  fare  ivi  lor  salmodie 
e preci.  Con  questo  a molti  Jncovenienli  si  riparò. 
Ma  non  bastando  a toglierli  tutti,  il  concilio  di 
' Auxerre  dopo  la  metà  del  sesto  secolo  proibì  co- 
tali vigilie  notturne  per  le  donne  e per  gli  uo- 
mini , salvo  quella  della  nativìlu  del  Signore  , che 
tuttavia  si  fa;  proibizione  confermata  poscia  da  al- 
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tri'concilj  sapientlsslmaaiente,  perchè  se  la  scom-, 
postezea,  e la  licenza  è «i  grande  nelle  chiese  ^di 
giorno , quanto  piti  noi -sarebbe  di  notte,  quando 
si  sperasse , che' le  tenebre,  o la  scarsa  Juce  do- 
vesse occultare  i disordini  agli  occhi  altrui  . 

Or  voi  direte , che  Ozia , e gli  anziani  fecero 
benissimo  a ricorrere  a Dio  per  ajulo,  ma  che 
furono  troppo  creduli  a’ racconti  di  Achior,  del 
quale,  quantunque  in  realtà  fosse  un  • uomo , ono- 
rato , non  ancora  avevano  prove  tali  da  tratterlo 
amichevolmente,  fino  a olferirsegli' pronti  ad  ag- 
gregarlo alla  nazione  con  tutta  la  sua  famiglia,  la 
tempo  di  guerra  non  si  sospetta  mai  di  soverchio. 
Simile  fu  la  fidanza  de’  trojani  nell’  accogliere  il 
tristo  greco,  che  colle  mani  legate  dopo  le  spalle 
si  parò  loro . innanzi , chiedendo  i con  finte:lagrime 
d’essere  difeso  de’ suoi , i quali,  come  ! bugiarda- 
mente diceva , volevanlo  mortoti  £ se  Betulia  non 
ebbe -la  disgrazia  di  Troja , fu  che  Achior  non 
era  un  Sinone,  non  che  i betuliesi -fossero  de’ tro- 
jjni  men  dolci.  Ma  io  rispondo;  che  ne  Ozia,  né 
gii  altri  meritano  la  nota  di  semplici,  e poco  cauti. 
Perchè  e non  pub  egli  darsi,  che  Achior  fosse  co- 
nosciuto in  Betulia  per  uomo  probo,  e leale?  Egli 
era  ammonita  : dunque  cogli  ebrei  confinante:  tra 
confinanti  c'  è sempre  qualche  comercio.  Senza  di 
che  qual  danno  poteva  a’  betuliesi  venire  dalle  cor- 
tesie, che  gli  usarono  I Queste  si  ridusseto  a buone 
parole , a esibizioni  amorevoli , ad  una  sontuosa 
cena,  e niente  più;  cose  tutte,  che  sarelibero: ba- 
state a consolarlo  se  era  veridico , a non  porgergli 
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titore.  Del  resto,  non  se  ne  fidarono  troppo,  no; 
e se  noi  fecero  guardare  in  qualche  prigione , 
tennergli  però  gli  occhi  addosso , nè  gli  permi- 
sero , che  si  mescolasse  in  nulla , e andasse  at- 
torno per  la  terra  a suo  grado.  E infatti  come 
Giuditta,  ucciso  Oloferne,  fu  tornata,  lutti  con- 
corsero a vedere  quel  doppio  spettacolo  dell’ orri- 
bile teschio,  della  donna  gentile,  che  lo  aveva  di 
sua  man  reciso  ; ma  Àchior  non  si  trovò  cogli  al- 
tri , e venne  solamente  allorché  fu  chiamato  : P o- 
catus  venti.  Per  altro  in  certe  circostanze  è ugual- 
mente biasimevole  il  non  credere  niente  , e il  cre- 
dere tutto.  L’  uomo  prudente  non  ostinasi  nè  su 
l’uno,  nè  su  l’altro,  e prende  quel  partito,  che 
quand’  anche  le  relazioni  fattegli  fossero  false,  non 
dovesse  nuocere  a’  suoi  vantaggi.  E cosi  appunto 
gii  ottimati  di  Betulia  adoperarono:  sul  racconto 
di  Achior  umilinronsi  innanzi  a Dio,  e si  animarono 
a pugnare  per  la  difesa  della  patria,  della  libertà, 
delle  sante  lor  leggi.  * 

Il  giorno  seguente  videro,  che  l’ammonita  aveva 
pur  troppo  detto  il  vero,  CMoferne,  fieramente  pic- 
calo si  del  coraggio  degl’  israeliti , che  non  teme- 
vano di  contendergli  il  passo , si  dell'  aver  Achior 
asserito,  che  il  loro  Dio  avrebbe  potuto  contro  la 
forza  camparli  di  Nabucdonosorre  suo  re , nou 
volle  tardar  più  9.  lungo  a far  pentire  quelli  della 
temerità  loro , e a mostrare  a questo,  che  era  un 
cianciatore  insolente.  Dunque  spedi  suoi  ordini  agli 
ufliziali , che  dovessero  schierare  le  truppe  , c la 


ss 


Digitized  by  Google 


7^ 

tale  ora  marciare  alla  volta  di  Betulia  per  borain- 
ciarne  1’  aisedio  quel  .dì  medesimo.  Era  1’  esercito 
assiro  forse  di  cento  venti' mila  fanti /e  di  venti» 
due  mila  cavalli , senea  contare  quella  moltissima 
gioventù,  che  da  Oloferne  era  stata  tirata  dalle 
soggiogate  provincie,  e costretta  a servire  in  quella 
ruberia  piuttosto  che  guerra.  Or  appena  gli  ordini 
del  generale  furono  sparsi , che  tutti  si  afifrettarono 
a mettersi  in  punto , impazienti  d’  andare  contro 
que*  tanto  da  Acliior  vantati  ebrei,  e di  venir  con 
loro  a battaglia.  Come  il  segno  di  sortire  fu  dato 
con  grand’  ardore  si  mossero , e preso  il  monte 
doverla  salita  era  più  agevole,  sormontarono  senza 
contrasto  la  cima,  che  guardava  sopra  la  non  lon> 
tana  Dotaidi , e dal  luogo  chiamato  Belma  si  di» 
stesero  fino  a Chelmon  posto  a rincontro, di  Esdrelon, 
Lascio  pensare  a voi , uditori , se  i betuliesi 
al  comparire  di  sì  numerosa  e terribil  oste,  che 
veniva  minacciando  loro  gli  estremi  danni,  doves* 
sero  impallidire , costernarsi , e tremare.  E che 
potremo,  dovean  dire,  che  potremo  noi  fare  con- 
tro di  tanti  ? Se  non  abbiamo  da  opporre  che  le 
nostre  forze , siamo  perduti  senza  riparo.  Un  tal 
diffidare  di  sé  rinvigorì  vie  maggiormente  ne’  loro 
animi  la  fiducia  nel  Dio  d’Israele,  e fece,  che 
aspettassero  da  lui  io  scampo,  che  non  potevansi 
d’  altronde  promettere.  Ed  eccoli , che  aspersi  di 
cenere  il  capo , gli  si  gettano  innanzi  di  nuovo 
pregandolo  concordemente,  che  poiché  egli  era  il 
loro  Dio  non  gli  abbandonasse , nè  ricusasse  di 
sostenerli  pietosamente  col  poderoso  suo  braccio. 
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Que’ buoni  uomini  non  pensavano,  uditori,  come 
un  moderno  iucredulo , il  quale  con  un’  ascetica 
tutto  nuova  condanna  la  preghiera  siccome  ingiu- 
riosa alla  provvidenza  di  Dio,  e contraria  alla  ras- 
segnazione, ebe  oguuno  aver  dee  a’ sovrani  di  lui 
voleri.  Essi  per  1’  opposilo  credevano , che  il  rico- 
noscere la  sovranità  di  Dio  e la  propria  miseria 
fosse  un  atto  dalla  creatura  dovuto,  e che  meglio 
non  potesse  riconoscersi  1’  una  e 1’  altra  che  col 
fare  ne’  bisogni , che  sopravvengono , ricorso  a 
lui , e col  pregarlo.  Credevano , che  questo  si 
componesse  colla  umile  conformità  alle  disposizio- 
ni di  lui  santissime , essendo  il  pregare  un  do- 
mandar qualche  cosa  a Dio,  se  il  darla  è di  sua 
gloria,  non  pretenderla  a tutti  i putti,  e per  alcun 
diritto  che  s’  abbia.  Ma  i poverini  erano  semplici  ; 
che  di  que’  giorni  i blosoiì  non  erano  ancora  ve- 
nuti in  terra  a illuminar  le  carte  j che  avean  inol- 
f anni  già  celato  il  vero.  AI  presente  sì , che  uvreb- 
J)ono  il  modo  di  fornirsi  la  mente  di  molle  verità  - 
tutte  e sublhni  e sensate  ; e questa  appunto  ne 
sarebb’  una  , che  q Dio  non  si  dee  chieder  nulla. 
Vedete,  uditori,  empietà  scioccai  Or  levatisi  dalla 
preghiera  corsero  subitamente  a pigliar  Tarmi,  e 
probabilmente  ancora  i comandi  di  Ozia  , oppur 
degli  anziani , aHiiie  di  condurre  le  cose  ordina- 
tamente , e d’accordo.  Fu  risoluto,  che  si  doves- 
sero chiudere  con  nuovi  rinforzi  gli  stretti  varchi , 
per  dove  aver  potevasi  il  sentiero  de’  monti  più 
facile , chè  essendo  quelli  naturalmente  forti , po-  _ 
ca  gente  saria  bastata  a tenerne  molta  a badai  e 


Digitized  by  Google 


8o 

COSI  fecesi.  La  picciola  armata  de’  betuHesi  si  di* 
vise  in  più  corpi,  ognuno  de’ quali  essendo  andato 
al  posto  assegnatogli  vi  sì  accampò , e dispose  le 
seolinelle  in  guisa  da  non  dover  essere  dalle  bande 
assire  soprappreso  nè  di  giorno,  nè  di  notte.  Tan- 
ta vigilanza,  ajutata  dal  vantaggio  de’ luoghi,  dis- 
piacque ad  Oloferne , il  quale  erasi  figurato , che 
gl’  israeliti  spaventali  dal  solo  suo  nome  avesser 
dovuto  uscirgli  incontro  colle  mani  alzate  gridando 
misericordia,  e domandandogli  la  vita  in  dono.  Egli 
comprese  a suo  dispetto , che  il  vincerli  su  quei 
ior  monti , dove  un  uomo  valeva  per  venti , non 
era  faccenda  da  spacciarsene  di  leggieri  ; e che 
per  nou  avere  a tornare  indietro  colle  trombe  nel 
sacco  bisognava  più  che  la  forza  usare,  come 
ne’  difficili  nssedj  si  fa  , maestria  di  guerra , e in- 
ganno. A.  questo  adunque  pose  l’animo, ‘e  con 
tanta  fortuna , che  se  Dio  con  istraordinarìa  ma- 
niera non  soccorreva  Betulia , il  colpo  era  fatto. 
Mentr’  egli  aggiravusi  per  la  vicina  montagna  os- 
servandone i siti  più  deboli , e alle  insidie  più 
acconci , gli  venne  veduta  dalla  parte  di  mezzodì 
una  sorgente , che  1’  acqua  per  mezzo  d’  un-  arti- 
fiziato  canale  nella  città  trasmetteva.  Fate  conto, 
che  fosse  < un  lavoro  simile  a quello , che  fuori 
della  porta  san  Mammolo  va  sopra  terra  per  qual- 
che tratto,  finché  nascostosi  sotto  entra  per  secreta 
via  a nutrire  colle  fresche  acque  nell’  inclinato  seno 
portate  la  bella  fontana,  che  siede  nell’  ampia  piaz- 
za, e riotendente  occhio  del  passaggiere  arresta, 
i»tj-uisce , e diletta.  Se  non  che  questo  serve  più 


Digitized  by  Coogle 


8r‘ 

eir  ornamento  della  città  che  al  bisogno  ; laddove 
quello  era  necessario , stando  Betulia  sopra  un 
giogo  ben  alto,  dove  non  si  poteva  cavare  si  prò* 
fondamente  da  trovar  vene  perenni,  che  al  comodo 
mantenimento  del  popolo  bastassero.  Alcuni  hanno 
dubitato  se  fosse  un  vero  acquidotto  , o piuttosto 
un  naturai  fosso  , o rivo , che  I’  acqua  in  Betulia 
menasse.  Ma  se  il  dubbio  non  viene  da  certa  opi- 
nione , che  gli  ebrei  fossero  omicciatti  di  grossa 
pasta,  e ignoranti  del  tutto,  non  saprei  indovinare 
donde  venisse.  Le  parole  del  divino  testo  sono 
chiare  come  l’ambra:  Reperii,  quod  fons , qui 
influebat,  aquaeductum  illorum  ( de’  betuliesi  ) a 
parie  auslrali  extra  civitatem  dirìgerei.  Oltredichè 
si  ha  notizia  , che  fra  loro  tal  arte  eravi  di  quei 
tempi.  Nel  quarto  dei  Re,  c.  xx  20,  si  legge,  che 
Ezechia  fece  fare  una  peschiera,  e un  acquidotto, 
per  cui  introdusse  nella  città  le  acque , al  qual 
effello , come  dicesi  nell’  Ecclesiastico  , sì  dovetter 
con  picconi  di  ferro  spezzare  i fianchi  a una  rupe, 
fodit  ferro  rupem.  Insomma  quello  era  uii  acquidot- 
to  in  istretto  senso,  che  pigliava  fuori  di  Betulia 
r acqua  d’  una  fonte , e la  conduceva  dentro  ad 
uso  comune.  Ora  Oloferne  come  1’  ebbe  scoperto 
battè  insieme  le  mani  per  allegrezza  , avvisandosi 
troppo  bene,  che  Betulia,  quando  le  avesse  tolta 
r acqua  , non  avrebbe  potuto  tenersi  a lungo  : e 
senza  piìi  comandò,  che  fosse  subitamente  tagliato, 
e rollo'.  Incidi  pnecepit  aquaeductum  illorum.  Nella 
lezione  di  domenica  sentiremo  che  ne  seguisse.  Per 
compiere  questa  utilmente,  riflettete,  uditori,  che 
Fol.  IX.  Parte  J.  tl 
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il  partilo  preso  da  Oloferae  simboleggiò  la  mali* 
ziosa  maniera , onde  il  demonio  cerca  di  entrare 
nelle  anime  buone,  e di  farsene  signore.  Egli  co- 
nosce, che  tutto  U vigore  di  queste  deriva  «dal 
cielo,  e che  però  non  può  sperare  di  riuscire  nel 
suo  intento  fiuchè  non  abbia , dirò  cosi , serrata 
la  strada , per  cui  passa , e s’ infonde  in  loro.  Ma 
<{ual  è cotesta  strada?  La  preghiera,  miei  uditori. 
Ella  , dice  santo  Agostino , partesi  ’dal  fondo  dei 
nostro  cuore , e innanzi  al  trono  salita  dell’  Altis- 
simo, gli  spirituali  bisogni  nostri  espone  con  umiltà 
e fìducia  ; ed  ecco , che  dal  misericòrdioso  seno 
di  lui  partonsi  pure  i sovvenimenti  opportuni , e 
scendono  dentro  di  noi  e ci  confortano:  Ascendil 
precatio , et  descendit  Dei  miseratio.  Or  contro  di 
questa  appunto  io  scaltro  nemico  rivolge  tutti  i suoi 
sforzi.  Foco  gl’  importa,  che  ci  esercitiamo  in  opere 
di  carità  e di  zelo:  se  gli  venga  fatto  di  distoglierci 
dal  pregare , ha  ottenuto  ogni  cosa.  In  breve  la- 
sceremo  anche  quelle,  e ne  cercheremo  dell’ altre, 
in  cui  le  passioni  trovino  più  pascolo  e piacere. 
?lo , uditori , come  non  si  prega  non  c’  è più  co- 
municazione tra  l’anima  e Dio:  rotto  è il  canale, 
per  cui  ella  riceve  dal  cielo  quell’  affluenza  d’ il- 
lustracioni  e di  grazie,  onde  può  opporsi  al  de- 
monio , e delùderne  1’  astuzia  e la  forza.  Quindi  i 
santi  nulla  avevan  più  a petto  che  il  teneriosi  aper- 
to j siccome  quelli,  che  intendevano  il  danno,  che 
avrebbero  avuto  se  perduto  avessero  quel  neces- 
sario ristoro , che  lor  ne  veniva.  Or  egli  è pure 
dover  vostro  , uditori , il  fare  lo  ■ stesso , cioè  il 
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guardare,  che  il  demonio  per  qualsivoglia  prete* 
sio  non  vi  ritragga  dal  ricorrere  sovente  a Dio 
per  ajuto  e lume.  Miseri  voi  se  vi  lasciate  chiuder 
da  lui  questa  fontana  di  salute  e di  vita!  Non  an- 
drà molto,  che  ve  gli  renderete  per  vinti, 

LEZIONE  CCCCX. 

DI  Giuditta  vii. 

TLranl  autem  non  lònge'a  muris  fontes  etcì  c.  7.  7. 

Perchè  mai  Dio  non  sempre  esaudisce  subito 
i preghi  di  chi  ricorre  a lui  ne’  bisogni  suoi  tem- 
porali, né  subito  gli  rasciuga  le  lagrime  coll’op- 
portuno conforto?  Perchè  I E chi  oserà  chiedere  a 
Dio  ragione  di  ciò  che  fa?  Non  è egli  forse  distri- 
, butor  libero  de’ suoi  doni?  Pub  dunque  concederli 
quando  meglio  gli  aggrada.  Senzachè  havvi  forse 
alcuno  che  possa  pretenderli  come  dovuti  a sè,  e 
giustamente  dolersi  di  vederseli  ritardali?  Ma  chi 
è,  che  non  abbia  o molto  o poco  peccato?  E chi 
ha  peccato , qual  merito  può  avere , che  Dio  a un 
suo  aprir  di  labbra  debba  accorrer  tosto , e con 
solarne  le  domande?  Chi  è , che  non  possa  peccar 
di  nuovo?  E chi  può  peccare,  come  potrà  lagnarsi, 
che  Dio  coir  amorevole  arliSzio  di  differire  a com- 
piacerlo quasi  il  costringa  a toruare  spesso  da  lui, 
e ad  impetrare  colle  iterate  istanze  più  grazie  di 
quelle , onde  sembragli  abbisognare?  Se  impetrasse 
subito  dò  che  chiede  , facilmente,  dice  U Griso- 
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stomo  , rimarrebhesi  di  pregare  , e i frutti  grandis- 
simi perderebbe,  che  dalla  non  intermessa  pre- 
ghiera si  traggono;  Si  voti  compo^  ftterì^ , /ihh  jam 
non  orans.  1 betuliesi  supplicarono  Dio , che  dal 
grave  pericolo  li  campasse.  Parve  dapprima , che 
egli  non  si  lasciasse  piegare,  avendo  permesso  ad 
Oloferne  di  stringerne  la  città,  e ' di  guastarne  i 
condotti  deir  acque,  senza  di  cui  non  avrebbono 
potuto  tenersi  gran  tempo.  Ma  non  era , no,  infles- 
sibile: indugiava,  e non  più.  Qualche  castigo  dove- 
vasi  loro  a espiazione  delle  commesse  colpe:  qunl- 
clie  impulso  richiedevasi  per  ricondurli  a’suoi  piedi, 
c ridestare  ne’ loro  animi  la  fervorosa  fìducia  ne!- 
l'alta  sua  misericordia.  Essi  non  si  opposero  alle 
intenzioni  di  Dio;  umiliaronsi  innanzi  a lui;  con- 
tinuarono le  loro  suppliche.  Quindi  non  andò  molto, 
che  liberati  per  mirabile  via  dal  vicino  eccìdio,  si 
rallegrarono  di  non  aver  inutilmente  pregato , come 
sentiremo  a suo  tempo.  Ma  cominciamo  ormai  la 
nostra  lezione. 

Una  città,  a cui  da’ nemici  sia  tolta  l’acqua, 
c la  maniera  d’averne,  è una  città  già  vinta.  Non 
è possibile,  che  un  popolo  lungamente  regga  al 
tormento  della  sete.  Ogni  altra  condizione  gli  sem- 
brerà’men  grave  che  quella  del  morire  stentata- 
mente oer  interna  arsura  di  viscere.  E questo  pen- 
siero appunto  doveva  tenere  Ozia  e gli  altri  an- 
ziani in  affanno  grande;  poiché  taglialo  Tacquidotto 
cominciò  Betulia- a scarseggiare  d’un  elemento  si 
necessario.  Niente  niente  che  il  bisogno  fosse  cre- 
sciuto, non  potevano  aspettar  altro  che  di  vedere 
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tulio  il  popolo  sollevato,  e udirlo  domandare  cou 
disperale  grida  la  resa.  Pure  su  i primi  giorui 
mostrò  fermezza  , nè  al  rompimento  del  canale  si 
conturbò  quanto  avrebbesi  potuto  temere.  Olire  le 
cisterne  della  città  ben  provvedute  d’  acqua  eraogll 
di  qualche  ajuto  alcuni  fonti  picciolo  tratto  dalle 
mura  lontani.  A.  questi  andavano  molti  più  per  rin- 
frescarsi alquanto  le  labbra,  che  per  trarsi  la  sete', 
non  potendo  fermarvisi  a bere  cumodaiucnle  senza 
porre  a rischio  la  libertà,  o la  vita;  e però  vi  an- 
davano di  suppiuUo,  nascondendosi  quanto  più  po- 
tevano dietro  a’ macchioni,  e alberi,  e massi,  di 
cui  que’ montuosi  luoghi  erano  acconciamente  al- 
l'uopo ingombrati.  Ma  noi  fecero  si  occultamente; 
che  non  fossero  da’hgliuoli  di  Ammon,  e di  Moab 
veduti,  i quali  tra  perchè  nemici  degl’ israeliti , tra 
perchè  solleciti  di  non  essere  castigali  invece  di 
Achior,  caso  che  1’ assedio  non  avesse  buon  esito, 
si  presentarono  ad  Oloferne;  e:  signor,  dissei  gli, 
soffrile,  che  vi  scopriamo  un  nostro  pensiero,  che 
il  solo  zelo  dell’  onore  del  re  e vostro  ci  ha  inspi- 
rato. Voi  conoscerete  se  possa  esser  utile  , o no. 
Noi  diciamo,  che  l’affaticarsi  di  sforzare  per  Via 
d’anni  i betuliesi  ad  arrendersi  è un  gettare  l’o- 
pera e il  tempo.  Vedete  voi  que’  monti  c quei 
dirupati  gioghi,  onde  sono  intorno  chiusi  e mu- 
niti? Essi  di  questi  si  fidano,  non  dell’ aste  , non 
delle  saette  troppo  deboli  c poche  a paragon  delle 
vostre.  Dunque  non  conviene  pensare  a coinbuUi- 
incnti  , e assalti.  Un  altro  mezzo  c’  è di  co»lrm- 
gcrli  o a morir  tulli  , o a darvisi  in  inano.  Nou 
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hanno  acqua  , signore.  Or  quando  voi  ponghiafe- 
le  guardie  a que’  fonti , donde  1’  attingono  iurti- 
vanicnte  > la  cosa  è fatta.  Betulia,  creduta  da  loro 
insuperabile  è in  vostro  potere  fra  pochi  di.  Piac* 
que  ad  Oloferne  e a’  suoi  consiglieri  il  partito  nè 
si  tardò  punto  a ordinare , che  mandato  fosse  ad 
effetto.  ' ■ . 

Dunque  alla  custodia  di  ciascun  fonte  furono 
assegnati  cent’ uomini  i quali  dovessero  cingerlo' si 
sU'ettamente,  che  gli  assediati  non  potessero  sperar» 
di  deluderne  la  vigilanza.  Lascio  pensare  a voi  se- 
questi,  dovessero  rimanere  sorpresi  e tristi  al  ve- 
dersi improvvisamente  levato  quel  picciolo  si  ma 
nel  grave  bisogno  in  che  erano  non  ispregevol  ri- 
storo. ContuUociò  il  sapere , che  la  città  era  - for- 
nita d’acqua  per  molti  giorni,  e la  fiducia,  che 
frattanto  venir  dovesse  il  soccorso  dal  cielo , recò 
loro  qualche.  consolazione_  e - conforto  : ma  per 
poco.  Erano  già -venti  di,  che  gli  assiri  tenevano 
guardati  i fonti , nel  qual  tempo  gli  assediati  ave- 
van  dovuto  usar  i’  acqua',  che  nelle  cistei'ne , o ri- 
cetti si  serbava.  Or  questi , non  potendosi  rimet- 
tei'vene  della  nuova , non  ne  davano  più  tanta , 
quanta  il  comodo  mantenimento  degli  abitanti  dc. 
richiedeva.  Quindi  per  impedire  i tumulti,  e perchè 
ne  toccasse  a tutti,  prowidesi,  che  fosse  distribuita 
ogni  di  a misura  , cioè  tanta  per  ciascheduno , e 
non  più:  poca  senza  dubbio  quanto. al  potersi  dis- 
setar pienamente,  pur  bastevole  a non  morire  di 
sete.  Ma  tale  misui'a  qualunque  fosse  scemava  di 
giorno  in  giorno;  e ognuno  vedeva  benissimo,  che 
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duranilo  1’  assedio  avrebbe  dovuto  necessariamente 
mancare  del  tutto.  Or  questo  mise  nel  popolo  una 
inquietudine  grande.  11  disagio  presente,  e il  timore 
di  peggio  ne  contristò  gli  animi  in  maniera  , che 
tutti  si  tennero  per  perduti  se  seguivano  a inasprire 
Oloferne  con  più  lunga  resistenza.  Ed  ecco  , che 
quanti  vi  aveva  in  Betulia,  vecchi,  giovani,  donne, 
fanciulli,  levati  a remore  si  raccolsero  intorno  ad 
Ozia  rammaricandosi  di  essere  a quella  estremità 
venuti  per  colpa  sua.  Iddio,  dicevano,  sia  giudice  fra 
noi  e te  che  non  volendo  tu  ragionare  cogli  assiri  di 
pace  , egli  in  pena  della  tua  durezza  ci  fa  cadere 
nelle  lor  mani.  E in  chi  spereremo  oggimui  ? In 
Dio?  Ma  se  sdegnato  ci  punisce.  Nel  valor  nostro? 
Ma  se  riarsi  dalla  sete , e quasi  finiti  appena  ab- 
biam  vigore  che  basti  di  reggerci  in  piè.  Pensa  poi 
tu  se  siamo  da  tanto  di  potere  coH’armi  farci  nissu* 
na  via  di  scampo.  No,  no,  non  si  perda  più  tempo: 
Io  spediente,  che  ci  resta,  è quello  di  cedere  alla 
necessità  spontaneamente.  Chiedine  , tulli  e trove- 
rai esser  questo  il  sentimento  comune;  che  infine 
è meglio  che  benediciamo  Dio  vivendo  nei  cep- 
pi, che  non  che  ci  ostiniamo  a voler  con  disonore 
perire  , poiché  ci  avremo  vedute  le  mogli  e i fi- 
gliuoli venir  meno  sotto  degli  occhi,  e spirare.  Siaci 
testimonio  il  cielo  e la  terra  e Dio  castigator  giu- 
stissimo de’  nostri  peccati,  che  non  patiremo,  che 
s’ indugi  ad  aprire  a’  nemici  le  porte.  Se  si  ha  a 
morire , muojasi  presto  di  spada  : questo  è meii 
doloroso  che  il  morir  lentamente  di  sete.  Cosi  essi 
dicevano  con  alte  voci , interrotte  da  pietosi  gc- 
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miti  e dn  singhiozzi.  Ozia , uditori , efa  io  utl 

grande  impaccio  ; che  nè  avrebbe  voluto  render 

la  città,  nè  sapeva  come  dovesse  l’impeto  del  com'^ 

mosso  popolo  reprimere,  e rattenere^  Pure,  sic* 

come  uora  destro , si  adoperò  tanto , e si  efEcn* 

cernente  pregò , che  gli  riuscà  di  ottenere , che  la 

dedizione  si  sospendesse,  finché  tutti  si  fossero  di 

nuovo  raccomandati  a Dio , e consigliati  con  lui  ; 

e però  al  pubblico  luogo  dell’  orazione  subito  li 

condusse.  Con  ciò'  tutto  ottenne.  Come  furono  colà 

adunati  si  prostrarono  innanzi  a Dio , della  cui 

misericordia  avevano  avute  già  tante  pruove,  e 

sospirando  c gemendo  la  loro  angoscia  disfoga» 

ron  cosi  : Noi  peccammo  co’  padri  nostri , o Si» 

- gnore,  e di  scellerate  azioni  rei  ci  rendemmo.  Ma 

voi,  che  siete  buono,  abbiateci  compassione,  e da 

tanta  miseria  benignamente  ne  traete.  Che  se  ciò 

non  vi  piace,  vendicatevi  pure  delle  offese,  che  avete 

ricevute  da  noi,  punitecene  quanto  meritiamo;  ma 

fatelo  voi  stesso,  fatelo  di  man' vostra,  e non  ab* 

Landonate  quei  che  vi  adorano'al  furor  d’idolatri, 

che  non  vi  conoscono , nè  vi  temono.  La  vostra 

gloria  medesima  il  vuole.  Ahi  ! direbbono  insul* 

tandoci  amaramente  dov’ è il  lor  Dio?  Che  non 
% 

li  soccorre  egli?  £ forse  che  ' non  voglia,  oppur 
che  non  possa,?  In  tal  guisa  avendo  per  lungo  spa* 
zio  pregato , stanchi  finalmente  di  gridare  e di 
piangere  si  riposarono.  Allora  Ozia  tutto  bagnato 
delle  sue  lagrime  si  rizzò,  e'in  quel  silenzio  al- 
zando più  che  poteva  la  voce:  Fratelli  miei,  disse 
loro , non  crediate , che  io  uon  conosca  i vostri 
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mali  ; s'^ , li  conosco,  'e  Tcggo  altresì  essere  eonvc* 
nientissimo  il  mettervi  per  quanto  è da  me  alcun 
termine.  SolTrite  dunque  ancora  per  cinque  dì:  soli 
cinque  dì  vi  domando.  Forse  il  Signore,  contento 
deir  umile  pazienza  vostra  , spegnerà  l’ ira  sua  , e 
con  mirabil  vicenda  farà  sopra  di  noi  splendere  glo* 
Irosamente  la  sua  misericordia.  Ma  se  intanto  per 
suoi  imperscrutabili  lini  noi  facesse , c passati  i 
cinque  dì  tuttavia  fossimo  in  queste  angustie  , al- 
lora , non  rimanendoci  altro  , si  prenderà  il  par- 
tito , ebe  non  saria  bene  di  prendere  , come  voi 
vorreste,  al  presente.  Fosse  pel  credito  in  che  egli 
era,  fosse  per  operazione  special  di  Dio,  tali  pa- 
role ebbero  tutta  la  forza,  che  potevasi  desiderare. 
Il  popolo  acconsentì,  che  la  resa  si  diferisse:  quel 
tumulto  si  chetò:  ognuno  andossene  pe’  fatti  suoi. 

Ma  già  il  Signore  aveva  pietosamente  decretato 
di  non  istendere  più  oltre  il  suo  sdegno.  La  libo- 
razion  di  Betulia  non  era  lontana  ; c doveva  per 
un  mezzo,  che  appunto,  perchè  in  apparenza  pia 
debole , era  secondo  i consigli  di  Dio  il  più  ac- 
concio. Viveva  in  Betulia  una  vedova  chiamata 
Giuditta,  donna  di  gentil  lignaggio,  siccome  quel-< 
lo , che  da  3Icrari  padre  di  lei  saliva  dirittamente 
fino  a Simeone  figlinolo  del  patriarca  Giacobbe. 
Nella  vulgata  ne  sono  col  dovut’  ordine  nominati 
gli  ovoli,  trattone  1'  ultimo,  messovi  indubitatamen- 
te in  luogo  d’ un  altro.  Questi  è Ruben,  del  quale 
è detto,  che  Simeone" fosse  figliuolo:  Filii  Sintcon 
filiì  Ruben  ; quando  sappiamo  dai  Genesi , che 
Simooue  fu  fratello,  non  figliuolo  di  Ruben.  Lìi 
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tale  errore  devesi  a inavverfenza  de’ copisti  .altri* 
buire , e in  vece  di  filli  Ruben  leggere  /S/u  Israel , 
cioè  di  Giacobbe  : che  cosi  appunto  leggasi  nella 
version  greca,  nella  siriaca,  nella  edizione  di  Sisto, 
nella  Complutense , e altrove  ; ed  ecco  emendato 
il  passo,  senza  bisogno  delle  stiracchiature  d' alcu- 
ni, i quali  per  salvare  a < qualunque  costo*  la  vul- 
gata ne  imbrogliano  malamente  il  senso.  Ella 'aveva 
avuto  per  marito  Manasse,  uom  ricco  della  stessa 
sua  tribù  e famiglia , il  quale  nella  stagione , che 
si  raccoglie  r orzo  stando  sul  campo  a sollecitar 
le  opere,  e niente  badando  a guardarsi  dal  sol  co- 
cente prese  una  scalmana  si  fiera,  che  nissun’arte 
bastò  a campargli  la  vita.  Mori  in  Betulia  già  di- 
venuta sua  patria , e nel  sepolcro  fu  posto , dove 
le  ossa  d’  altri  congiunti  suoi  giacevano.  Erano  già 
tre  anni  e mezzo  della  vedovanza  di  lei  trascorsi, 
nel  qual  tempo  anziché  cercarsi  un  altro  marito 
avea  serbato  un  tal  contegno , che  a nissuno  do- 
vesse venire  il  pensiero  di  chiederla  in  moglie.  Nel- 
l’alto delia  casa  crasi  accomodato  un  appartamento 
secreto , .dove ' nissuno  metteva  piede  fuorché  le 
sue  donzelle,  che  ivi  racchiuse  con  lei  tenevanle 
compagnia.  Di  là  sbandite  aveva  tutte  le  mode , e 
le  morbidezze,  • che  nutrono  la  vanità,  e lusingano  i 
sensi.  Un  ruvido  e grosso  cilicio  era  la  veste,  che 
ne  copriva,  o piuttosto  inviluppavane  la  persona  ; 
e un  rigoroso  digiuno  la  macerava  tutti  i giorni , 
salvo  i sabati , le  neomenie ,'  e 1’  altre  feste  delia 
nazione.  Eppure  aveva  tutti  que’  pregi , che  pote- 
vano prometterle  ammirazione  ed  applausi.  Ella  di 
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sembianze  bellissime,  e di  avvenenti  maniere  ; ella 
doviziosa  assai , siccome  lasciata  dal  marito  erede 
di  tutte  le  sue  sostanze  consistenti  in  molti  servi  , 
in  poderi , in  numerosi  armenti  di  buoi  e di  pe> 
core , che  spezialmente  facevano  le  ricchezza  di 
que’ tempi  j ella  di  pronto  spirito,  di  gran  cuore, 
di  maturo  senno  e valente  parlatrice.  Ma  questi, 
che  per  altre  donne  sarebbono  ragioni  fortissime 
di  comparire  nel  mondo,  erano  per  lei  argomenti 
di  starsene  nascosta  in  casa,  non  credendo  sicura 
la  sua  virtù  se  non  quanto  la  custodisse  nella  so- 
litudine del  domestico  ritiro.  Quindi  grandissima 
era  la  stima,  in  che  tutti  avevanla,  siccome  donna 
veramente  timorata,  e di  santi  costumi;  nè  nlcnno 
osò  mai  (cosa  rarissima  ad  accadere),  osò  spar- 
lare di  lei,  e biasimarla  in  nulla.  Or  questa  fu  lo 
strumento , di  cui  il  Signore  si  servi  ad  eseguire 
i misericordiosi  consiglj  della  paterna  sua  prov- 
videnza. 

Ma  per  oggi  qui  fermiamoci  a svolgere  un  dub- 
bio, che  potrebbe  forse  venirvi  ; ed  è,  perchè  mai 
Giuditta,  donna  si  penitente,  digiunando  gli  nitri 
di  non  digiunasse  anche  i sabati , e le  neomenie  , 
e le  feste  ? Eravi  forse  qualche  legge  in  contrario? 
Rispondo,  che  quanto  al  sabato  c’  è sentenza,  elio 
il  digiunare  fosse  agli  ebrei  vietato,  almeno  a ino* 
tivo  di  penitenza  , per  essere  giorno  di  riposo , e 
di  allegrezza.  Neppure  nella  cristiana  Chiesa  si  usa, 
nè  sì  è usalo  mai  di  digiunare  le  domeniche,  clip 
SODO  giorni  in  luogo  del  sabato  sostituiti  ; e per- 
chè levaronSi  degli  eretici,  i quali  empiamente  dis- 
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pregiavano  tal  pratica , motti  concilj  proibirono  , 
che  le  domeniche  si  digiunasse.  Non  intesero  già 
di  difluire  con  ciò , che  chi  avesse  speciale  > biso> 
gno  di  mortificare  la  carne  non  potesse  digiunare 
ancora  que’di;  no;  digiuni  pure,  che,  farà  bene: 
intesero  solamente  di  opporsi  al  superstizioso  dis- 
prezzo di  que'  seltarj.  Che  se  il  digiunare  il  'sà^ 
baio  non  era  agli  ebrei  vietato  per  legge,  era  pe- 
rò , dice  san  Girolamo , consuetudine  di  tutta  la 
nazione  il  mettersi  quel  giorno  a tavola  il  mez- 
zodì , e il  passarne  il  restante  ricreandosi  come  a 
ciascheduno  piaceva:  laddove  ne’  giorni  di  digiuno 
non  si  prendeva  refezione  alcuna  fino  a vespro , 
cioè  finché  non  fossero  apparite  le  stelle.  Come 
i sabati , cosi  costumavasi  di  fare  le  altre  fe.ste , 
che  non  erano  poche,  e le  neomenie  altresì,  o 
sia  cominciamenti  de’  mesi.  11  primo  di  del  mese , 
che'  da  romani  era  detto  CaUrnde’  dalia  voce,  co- 
me alcuni  pensano,  calare^  cioè  chiamare^  usando 
il  pontefice  di  convocare  in  tal  giorno  il  popolo 
per  intimargli  ciò,  che  alla  religione  di  quel  mese 
apparteneva , dagli  ebrei  era  dello  Neomenia  , pa- 
lola  greca,  che  propriamente^iTuovn  Luna  signi- 
fica. Già  sapete,  che  i mesi ebraici  erano  imc^i 
lunari;  e però  di  ventino  ve  giorni  e mezzo,  e qual- 
che cosa  di  più,  o per  dir  meglio  di  ventiiiove 
giorni,  e di  trenta  a vicenda;  perchè  de’  due  mezzi 
giorni , cbe  in  due  mesi  avanzavano  facendone  gli 
ebrei  uno,  il  mese  scemo  di  ventinove , e il  mese 
pieno' di  trenta  alternativamente  si  succedevano. 
Dunque  ciascun  mese  cominciava  'dal  novilunio. 
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Ma  siccome  gli  ebrei  d’  allora  non  sapevano  tanto 
d’astronomia  che  bastasse  a prendere  il  novilunio 
dalla  congiunrionc  della  luna  col  sole,  così  il  pren- 
devano da  quel  punto , che  la  luna  visibilmente 
su  r orizzonte  spuntava.  Al  qual  effetto  erano  de- 
stinali alcuni , che  dovessero  da  luoghi  alti  stare 
alla  veletta  , e come  mostrata  si  fosse , portarne 
subito  al  magistrato  1’  avviso.  Il  che  fatto  , anmm- 
zìavasi  il  principio  del  nuovo  mese  a suon  di  tromba. 
Mosè  determinò  i sacrifìzj,  che  si  dovevano  offe- 
rire al  Signore  in  tal  giorno  ; ma  non  lo  anno- 
verò Ira  i giorni  festivi.  Quindi  il  festeggiarlo  era 
una  divozione  privala,  benché  fatta  comune,  non 
vera  obbligazione  di  legge.  Quali  poi  fossero  le 
ragioni , per  cui  Mosè , anzi  Dio , ingiungesse  al 
suo  popolo  tale  osservanza  del  primo  giorno  del 
mese,  non  vel  dirò  di  certo.  Forse  una  ne  fu  ac- 
ciocché siccome  le  primizie  dell’ altre  cose,  così 
ancora  quelle  del  mese  fossero  al  Signor  consa- 
crate. Forse  un’altra  ne  fu,  acciocché  si  doman- 
dasse a Dio  di  ogni  ben  donatore  felice  progresso 
e compimento  del  nuovo- mese.  Forse  un’altra  pure 
ne  fu , acciocché  il  popolo  coll’  occasione , che  si 
adunava  pe’  sacrifìzj  sentisse  ricordarsi  i proprj 
doveri , e le  altre  religiose  funzioni , che  nell’  en- 
trante mese  si  avevano  a fare.  Per  legge  solenniz- 
zavansi  le  sole  colende  del  Tisri , settimo  mese, 
comspondenle  in  parte  al  Settembre  e all’  Otto- 
bre, da  cui  cominciava  l’anno  civile;  e però  oltre 
la  prescrizione  de’ particolari  olocausti,  che  dove- 
vano farsi  in  quel  dì,  ogni  opera  servile  era  espres- 
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sainenle  iolerdelta.  Egli  aveva  questa  vantaggio  su 
le  altre 'calende,  probabilmente  perchè  essendo  stato 
assegnato  per  primo  mese  dell’  anno  sacro  il  Ni- 
tatiy  che  prende  parte  del  Marzo  e dell’  Aprile,  non 
andasse  in  dimenticanza  l’anno  civile,  secondo  il 
quale  tutti  i contratti,  gU  accordi,  e anche  gli  anni 
sabatici,  e i giu))ilei  si  regolavano.  Alcuni  pensano, 
che  ciò  si  facesse  in  memoria  della  creazione  del 
mondo,  seguita,  secondo  gli  ebrei,  nel  Tisrì;  altri 
della  liberazione  d’ Isacco  dalla  morte  : ed  altri  per 
altro.  Lo  Spencero  dopo  avere  mostrato , che  gli 
etnici  celebravano  le  calende  in  onor  della  luna, 
ardisce  dì  asserire,  che  gli  ebrei  hanno  tolto  da 
loro  un  tal  rito;  ma  non  ne  reca  pruova:  savia* 
mente  perchè  non  ne  ha,  nè  può  averne  veruna  : 
e dove  troverà  egli  libri , o memorie  di  genti  ido- 
latre, che  il  Pentateuco  in  antichità  vincano,  o ugua- 
glino? Eppur  questo  saria  necessario  per  istabilire, 
che  gli  ebrei  hanno  appreso  dagli  etnici  un  rito, 
che  Mosè  ha  loro  nel  Pentateuco  ordinato.  Più  giu- 
sto dunque  sarebbe  i}  dire,  che  gli  etnici,  siccome 
altre  cerimonie,  cosi  questa  hanno  dagli  ebrei  tolta; 
e superstiziosamente  profanata  e guasta. 

. Or  Giuditta  adattandosi  a tale  usanza  antichis- 
sima e onestissima  della  nazione,  i sabati,  le  neo- 
menie, e gli  altri  giorni  festivi  permettevasi  qual- 
che ricreamento  e ristoro.  Ed  eccovi,  miei  uditori, 
un  esempio  degno  della  vostra  imitazione.  Non 
dico  già , che  dobbiate  come  Giuditta  digiunare 
tutti  i dì  feriali,  e starvene  continuamente  in  casa 
appiattati  e chiusi.  Tutti  noi  possono , nè  tutti  il 
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debbon  neppure.  Ma  possono  bene , e debbono 
tulli  avere  qualche  occupazione  decente  e propor- 
zionata al  loro  stato.  À chi  conviene  lo  studio  , a 
chi  i maneggi  pubblici,  a chi  il  tralTico,  a chi  le 
arti  liberali,  a chi  le  meccaniche , a chi  il  go- 
verno della  famiglia,  a tutti  gli  esercizj  della  re- 
ligione, a cui  qualche  parte  debbesi  dare  di  ciascun 
di.  Nissuuo  ha  diritto  di  vivere  scioperatamente. 
Siccome  ognuno  ha  delle  obbligazioni  rispetto  a 
Dio , rispetto  al  prossimo , rispetto  a se  stesso  , 
cosi  ognuno  ha  qualche  cosa  da  fare , nè  può 
trascurarla  senza  mancare  al  debito  suo,  senza  di- 
venire vizioso  e tristo.  £ quindi  dicesi  con  ve- 
rità, che  l’ozio  è radice  di  tutti  i mali;  perchè  chi 
non  impiegasi  in  ciò  che  deve,  non  fa  ciò,  che  la, 
condizione  d’  uomo  , di  cittadino,  di  marito,  di  cri- 
stiano da  lui  esige.  Oltredichè  qual  forza  non  hanno 
le  passioni  sopra  di  chi  non  ha  cosa  seria,  che  lo 
trattenga,  e i pensieri  ne  distragga  dalle  loro  lu- 
singhe? Contutlociò  non  vi  si  vieta  il  prendere  qual- 
che riposo.  L’  arco  sempre  teso  si  rompe.  Ma  il 
riposo  non  dev’  essere  più  lungo  di  quello  che  ba- 
sti a rinvigorire  l’animo  stanco,  nè  di  tale  qualità, 
che  lo  svaghi  soverchiamente,  e molto  meno,  che 
lo  ammollisca,  e gli  nuoccia.  Beati  voi  se  saprete 
ricrearvi  cosi!  Voi  non  sarete  inutili  al  mondo,  voi 
piacerete  a Dio,  il  quale  non  solo  le  fatiche,  ma  i 
divertimenti  stessi  vi  metterà  a merito  per  1’  altra 
vita.  Nella  lezione  seguente  sentiremo  come  Giuditta 
alla  grande  impresa  s’  accingesse. 
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> LEZIONE  CCCCXI. 

DI  Giuditta  viir. 

Ttccc  ìtaque  rum  atidissei,  quoniam  Ozias  promisis- 
set  quod  transaclo  quinto  die  traUeret  civitatem  j 
misit  eie.  c.  8.  y.  ^ 

Non  vi  offenda,  uditori,  il  vedere  una  donna, 
che  riprova  i consiglj  di  chi  governa,  che  ammae* 
stra,  che  esorta,  che  piglia  sopra  di  sé  T arduo 
aliare  di  liberar  la  patria , e senza  esitazione  nis- 
suna  se  ne.  pronaette  ùn  felice  riuscimento.  Forse 
potria  parervi,  che  questo  fosse  un  impacciarsi  in 
cose,  che  a donna  non  convengono.  Dee  la  donna 
mettere  l’opera  sua' nelle  faccende  domestiche,  nè 
cercare  altra  lode  che  quella  d’ intendersi  bene  del 
blato,  e di  sapere  far  ordire  la  tela.  Ciò,  che  ri> 
chiede  mente,  fermezza  di  animo,  forza  aU’uomo 
è serbato.  £ così  è infatti  : quindi  se  le  donne  di* 
menticassero  la  condizion  loro,  e posta  giù  la  co* 
nocchia  e T ago  presumessero  di  fare  le  sapute  e 
le  prodi,  il  buon  ordine  sarebbe  infallibilmente  scon* 
volto.  Il  genere  umano  è come  un  corpo  di  molte 
parti  composto,  ognuna  delle  quali  ba  l’attitudine 
sua  propria , il  proprio  suo  uffizio  : chi  è fatto  per 
esser  mano  non  deve  alla  gloria  di  capo  aspirare. 
La  donna  è d'indole  timida  e dolce:  sia  dunque 
ristretta  deptro  a’ quieti  limiti  d’ una  casa,  attenda 
alla  piccola  economia , al>bia  l’ incombenza  amo* 
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revole  di  provvedere  a’  bisogni  della  famiglia.  Cosi 
disdirebbono  a lei  i civili  carichi,  come  aH’uomo 
disdice  Tornarsi  donnescamente,  Tungersi  di  odorate 
manteche,  lo  sforzare  i capelli  a strane  acconciatu- 
re. Ma  questa  generai  legge  a qualche  particolar 
caso  non  si  oppone.  Egli  può  avvenire , che  una 
donna  si  mischj  opportunamente  nelle  politiche  cose, 
e con  savj  consigli,  e con  accorti  maneggi  tragga 
la  patria  di  rischio,  e la  salvi.  E non  è forse  giunto 
che  alcuna  di  loro  compensi  talvolta  con  qualche 
utile  i gravissimi  danni,  che  le  altre  recano  ai  moii- 
do?  Non  vuoisi  adunque  accusar  Giudida  di  vanità 
e di  arroganza  perchè  domandò,  che  fosse  a lei  la- 
sciata la  cura  di  pensare  alla  salute  di  lutti.  Ella 
era  una  di  quelle  poche  elette  da  Dio  ad  essere 
1 onore  non  solo  del  sesso,  ma  della  patria  propria 
e della  nozione.  Ma  incomincianw  la  lezione.  ^ 
.Benché  Giuditta  non  fosse  d’ordinario  ansiosa 
di  sapere  aò,che  accadesse  nel  paese,  pure  nelle 
circostanze  d’ allora  il  doveva  essere;  e senza  dub- 
bio il  fu,  che  il  suo  era  amor  di  ritiro,  non  salva- 
tichezza  e insensataggine.  Dunque  sollecita  quanto 
nessuno  del  comune  pericolo,  e volgendosi  già  per 
1 animo  falla  impresa,  a cui  supernamente  senti- 
tasi spinta,  cercò  qual  partito  avesse  Ozia  preso 
per  acchetare  il  popolo  costernato  e commosso  ; e 
«dito,  ch'egli  aveva  impegnata  la  sua  parola,  che 
8c  dentro  a cinque  di  il  soccorso  non  fosse  giunto 
avrebbe  la  città  rendula,  si  turbò  forte;  e mandali 
tosto  a pregare  i due  anziani  Cabri  e Carmi,  che 
si  degnassero  di  venire  da  lei,  si  dispose  ^ farse 
ol.  IX.  Parie  J.  r 
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loro  ooooscere  U inutiiità  e tconvenevolezia.  Nel 
Moro  tetto  non  leggeti,  che  mandasse  anche  per 
Osia;  ma  o mandaste,  o no,  egli  pure  o venisse 
con  loro,  oppure  sopravvenisse,  intervenne,  come 
vedremo,  a quel  congresso.  Era  Giuditta  in  tanto 
credito  di  virtuosa  e di  savia,  che  quelli  lasciata 
ogni  altra  cosa  da  parte  andarono  alla  casa  di  lei, 
non  sema  speranza,  che  una  sì  inaspettata  chia- 
mala potesse  essere  un  segnale  di  vicina  allegrezza 
e di  scampo.  Come  le  furono  innanzi,  ella  con  ma- 
niera rispettosa  si  , ma  grave:  Che  ha  fatto  Ozia, 
disse  loro,  e che  consiglio  è stato  il  suo  di  accon- 
sentire, che  Betulia  sia  posta  in  poter  de' nemici , 
se  Dio  nel  termine  di  cinque  di  non  ci  porga  ajuto?  I 
Sto  a veder  io,  che  volete  costringerlo  a far  mira- 
coli, e determinare  di  vostro -capriecio  il  tempo  alia 
sua  misericordia:  Qui  estis  vor,  qui  tentatù  Domi- 
Hum?  Questo  è il  modo,  anziché  di  muoverlo  ad 
avere  pietà  di  noi,  d’ inasprircene  vie  pih  contra  lo  > 
sdegnò.  Ma  buon  per  noi,  ch'egli  è un  Signor  pa- 
siente,  e non  simile  all’uomo  da  correre  subito  alla 
vendetta  per  qualunque  offesa  gli  si  faccia.  Sì,  egli  | 
si  lascia  intenerire  dal  pentimento  sincero.  Piangia- 
mo dunque  il  commesso  fallo,  chìediainoglicoe  per- 
dono, e con  vivo  sentimento  delia  nostra  bassezza 
diciamogli  gemendo,  che  quando  a lui  sarà  Jq  grado 
i suoi  conforti  c’  invii,- e tanto  ci  rialti  su’  nostri 
oemici,- quanta  é la  depression  dolorosa,  in  cui  la 
loro  superbia  al  presente  ci  tiene.  Noi  siamo  beoM 
rei  d’ altre  colpe  ^ ma  non  abbiamo  seguito  l’esem- 
pio de’  maggiori  nostrì,  ì quali  del  santo  suo  cult* 
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8 quello  si  rivolsero  di  dei  stranieri,  onde  dovere 
essere,  siccom’ essi  furono,  abbandonali  al  furore 
di  genti,  che  ci  rubino,  ci  vilipendano,  ci  uccidano. 
Kgli  è l’unico  Dio,  che  abbiamo  adorato  sempre. 
Per  la  qual  còsa  aspettiamo  umilmente  la  consola- 
*ion  sua,  e confidiamo,  che  egli,  che  è il  nostro 
Dio,  renderà  agli  assiri  de’  mali  fattici  un  cambio 
assai  duro,  anzi  di  tulli  i popoli,  che  contro  di  noi 
leverannosi,  abbasserà  l’orgoglio  col  possente  suo 
braccio  si,  che  se  ne  tornino  indietro  disonorati 
e confusi,  bine  qui,  uditori,  Giuditta  rimprovera 
agli  anziani  il  poco  religioso  loro  procedere,  e gli 
esorta  a pentirsene,  e a sperare  in  Dio  con  umile 
rassegnazione.  Ma  si  può  cercare  se  essi  in  quel- 
1 affare  tentassero  Dio  veramente,  o pic^toslo,  co- 
me il  rimprovero  fatto  loro  da  Giuditta,  qui  esli$, 
vus,  qui  tenlalis  Domìnum,  debba  essere  inteso  ? *■ 
Dico  adunque  coll’Angelico,  che  colui  tenta  Dio, 
il  quale  senza  fare  quanto  è da  sé  nulla  di  ciò  clic 
dovrebbe,  aspetta  che  Dio  miracolosamente  il  sov. 
venga,  volendo  in  certa  maniera  metterlo  al  punto  e 
della  benignità,  e del  potere  di  lui  far  pruova.  Ora 
io  non  mi  persuado,  che  quella  buona  gente  avesse 
intenzione  si  trista.  Chi  prega,  e si  raccomanda  non 
può  essere  accusalo  di  non  far  nulla;  senza  di  che 
i termini  della  convenzione  son  tali , che  non  la- 
sciano trasparire  reità  nissuna , che  sia  grave:  Si 
autem  iransactis  quìnqnt  diebus  non  ve  ne  rii  ad/ulo~ 
riunì  j Jacienuis  hcec  verbo,  quee  locati  cstìs.  Ma  b!so« 
gna  pur  dire  che  qualche  fallo  facessero,  se  Giuditta, 
^oana  sì  illqinioata,  li  biasimò,  e corresse.  Sì,  1»  fc- 
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cero:  non  però  fu  quello  un  tentar  Dio  in  istretlo  sen» 
fo,  cioè  un  richiedere  da  lui  miracoli  fuor  di  tempo, 
e senza  bisogno.  Essi,  dice  il  Mariana,  peccarono 
piuttosto  di  presunzione,  che  invece  di  mettere  i 
lor  mezzi  per  vedere  di  cacciar  le  guardie  da’  ri~ 
gagnoli  o fonti,  piangevano  neghittosamente  la  loro 
• disgrazia,  attendendo,  che  tutto  l’ajuto  venisse  loro 
dal  cielo.  Iddio  non  ajuta  gli  scioperati:  ognuno 
deve  ingegnarsi,  e fare  quello  che  può,  che  non 
per  nulla  è stato  1’  uomo  fornito  d’  accorgimento  , 
d’attività,  di  coraggio.  E quindi  ben  disse  loro 
Giuditta,  che  non  erano  da  tanto,  che  potessero 
starsene  colle  mani  a cintola,  come  se  Dio  dovesse 
ogni  cosa  fare  da  sé,  e prescrivere  ad  arbitrio  loro 
fino  il  giorno,  oltre  il  quale  egli  non  dovesse  dif- 
ferire il  necessario  sovvenimento.  Qui  estis  vos  ^ qui 
tcntatìs  Dontìnum?  . . . Posuislis  vos  trmpus  mìsera' 
tionis  Domini  Pure  non  credo  che  peccassero  mor- 
talmente: la  lor  colpa  procedendo,  siccome  dalle 
circostanze  apparisce,  piò  da  costernazione,  che  da 
malizia,  rimase  allegerita  di  molto.  Fu  però  tale  , 
che  Giuditta  potè  giustamente  ingiugner  loro,  che 
ne  domandassero  a Dio  con  copiose  lagrime  mer- 
cè , c remissione:  In  hoc  ipso  poenileamus ^ et  indole 
^ j^entiam  e/us  fusìs  lacrymis  postulemus. 

Dopo  la  riprensione  la  santa  donna  seguìtb 
più  dolcemente  dicendo  : Or  voi , miei  fratelli  , 
voi  che  siete  i governatori  del  popolo , valetevi 
dell’  autorità , che  avete  sopra  di  lui , e fate  ogni 
opera  di  rilevarne  le  abbattute  speranze,  ricordan- 
dogli , che  anche  i nostri  padri  furono  messi  n 
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difficili  cìmenli , acciocché  avessero  luogo  di  oio- 
strare  di  qual  tempera  fosse  la  religioa  loro , e 
la  loro  fede  : che  il  nostro  padre  Abramo  venne 
appresso  Dio  in  grande  stalo  col  mezzo  delle  trU 
bolazìoni  fortemente  sofferte  : che  Isacco  pure , e 
Giacobbe , e Mose  reggendo  a simili  pruove  in- 
contrarono il  divin  gradimento  : e che  per  1’  op- 
posito  coloro,  che  non  ricevettero  i disastri  come 
mandati  da  Dio , e la  rabbiosa  loro  impazienza 
sfogarono  con  mormorazioni  e bestemmie,  furo- 
no quali  dallo  sterminatore  , quali  da’  serpenti  as- 
saliti e morti.  Noi  dunque  non  ci  sdegniamo  per 
ciò  che  abbiamo  a patire  : pensiamo  anzi , che 
queste  sventure  sono  assai  lievi  rispetto  alla  gra- 
vità de’  nostri  delitti , e che  i flagelli , onde,  il 
Signore  come  servi  colpevoli  ci  percuote,  mirano 
ad  emendarci , non  a distruggerci-  E qui  al  suo 
parlare  diè  fine.  Non  credeste  già , uditori , che 
Ozia,  e i suoi  compagni  si  stimassero  punto  adon- 
tati, che  ella  avesse  fatto  loro  un  discorso  si  sen- 
sato , e SI  forte.  Oltre  che  ella  avea  ragione  , ed 
essi  torto  , le  parole  di  prudente  donua  hanno  un 
non  so  che  di  autorevole  insieme  e di  blando , 
per  cui  sono  ascoltate,  se  non  sempre  con  docilità^ 
certo  con  riverenza  c quiete.  E Dio  volesse,  che 
quelle,  che  alla  virtuosa  Giuditta  si  rassomigliano, 
di  questo  loro  vantaggio  su  gli  uomini  usassero 
a tempo  opportuno.  Esse  con  poche  voci  torreb- 
bono  via  sovente  più  scandali , e impedirebbono 
più  disordini  che  con  lunghi  sermoni  noi  non 
facciamo.  Dunque  gli  anziani  con  molta  sommes- 
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sioott  risposero  esser  ferissimo  quanto  aveva  det- 
to, nè  poterglisi  contrappor  nulla;  e però  ella  che 
tanta  era,  e al  Signore  grata  ed  accetta,  pregasse 
per  loro , che  forse  a’  meriti  di  lei  sarcbbesi  con- 
ceduto ciò , che  a'  comuni  demeriti  potevasi  dirit- 
tamente negare.  Allora  Giuditta  modestamente  ri- 
pigliò : Voi  dovete  esservi  avveduti , che  Dio  mi 
ha  poste  le  parole  sul  labbro:  io  non  avrei  sapu- 
to , nè  osato  tanto  : or  questa  vi  sia  una  pruova  , 
che  r impresa  a cui  son  risoluta  di  metter  mano 
tra  poco,  mi  è inspirata  da  lui  medesimo.  Non 
cercate  cosa  ella  sia;  ogni  ragion  vuole  che  io 
taccia:  voi  raccomandatela  a Dio,  acciocché  riesca 
a buon  fine.  Questa  notte  adunque  trovatevi  alla 
porta  della  città  per  ordinare  alle  guardie  , che 
mi  aprano  prontamente , e lasciomi  andare  : io 
ne  uscirò  colla  mia  fante  ; e voi  vi  rimarrete  a 
supplicar  il  Signore,  che  dentro  a cinque  dì,  che 
appunto  è il  termine  da  voi  prefisso , si  degni  di 
volgere  sul  popol  suo  un  guardo  pietoso , che  lo 
conforti , e lo  scampi.  Ma , ripeto , non  mi  state 
a chiedere  qual  disegno  io  m’  abbia,  che  nulla  già 
ne  trarrete;  al  mio  ritorno  saprete  tutto.  Intanto 
sia  vostra  principal  cura  il  fare  orazione  per  me. 
Come  si  fu  restata  di  dire,  Otia  principe- di  Giuda, 
grande  stimatore  della  virtò  di  lei,  alzando  le  ma- 
ni e la  voce  in  atto  d’uomo,  che  fidasi  interamente; 
Andatevene,  soggiunse,  andoteveae,  o saggia,  dovè 
il  Signore  vt  guida;  egli  sia  con  voi,  e su  nemici 
d’ Israele  compia  per  mezzo  vostro  la  sua  vendet- 
ta. Dopo  ciò  egli  e i compagni,  non  so  se’più  di 
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stupore  pieni , .oppur  di  speranza  , dallo  casa  di 
lei  si  partirono. , Ma  contentatevi,  che  mi  riserbi 
il  continuare  il  (^cconto  nella  lezione  seguente  , 
che  non  avanzando  assai  tempo,  il  dovrei  troncare 
allorché  forse  avreste  più  vaghezza  che  il  tirassi 
innanzi.  Per  oggi  basterà  il  tornare  su  due  cose  , 
che  abbiamo  passate  senza  far.  loro  la  debita  at> 
tenzione.  ' 

L’ una  è,  a che  alludesse  Giuditta  con  quelle 
parole , che  coloro , i quali  non  prescM'O  la  cala* 
mità  dalla  mano  di  Uio,  e uscirono  in  oltraggiose 
querele  contro  di  lui  , exterminali  sunt  ab  exler- 
minatore , et  ■ a serpentibus  perierunt.  Il  titolo  di 
sterminatore  i dato  dalle  Scritture  al  maligno  an* 
giolo , detto  ancora  angiolo  della  morte  y angiolo 
crudele,  angiolo  delf  abisso.  Iddio  se  ne  serve  tal* 
volta  di  ministro  delle  sue. collere:  e infatti  leggesi, 
che  per  mano  di  lui  percosse  terribilmeirte  l’eser» 
cito  di  Sennacheribbo , e>  punì  la  vanagloria  di 
Davide  uccidendo  molte  migliaja  d’ebrei  suoi  vas* 
salii.  Or  alcuni  credono,  che  di  quest’  angiolo  Giu* 
ditta  intendesse  ; e che  appunto  foss’  egli , che  il 
fuoco  appiccasse  agli  alloggiamenti  di  coloro,  che 
nelle  pianure  del  monte  Sinai,  annojati  del  lungo 
e faticoso  viaggio,  di  Dio  si  dolevano..  Ma  vi  ha 
' di  quelli , a cui  non  pare , che  ci  sia  bisogno  di  ' 
attribuire  a lui  quel  fatto,  potendosi.il  fuoce'stesso , 
o uscito  egli  fosse  della  terra , o della  nuvola , o 
colonna  conduttrice  del  popolo  « col  nome  di  r/cr* 
minatore  acconciamente  appellare.  Altri  credono , 
che  Giuditta  avesse  mente  a quel  castigo  più  grave , 
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che  quasi  tutti  gli  israeliti  avvolse.  Essi  dopo  il 
ritoruo  degli  esploratori  dalla  te^ra^pro^ae8sa,  spa* 
Tentati  delle  stravaganti  cose,  che  avevano  d»quelli 
udite,  si  sollevarono  contro  Mos^^  pensarono  di 
trovarsi  un  altro  duce,  ohe  all’ abbandonalo  Egitto 
li  rimenasse.  Iddio,  sdegnato  di  sedizione  si  folle, 
li  condannò  tutti , fuori  di  Caleb  e di  Giosuè , a 
morir  nel  deserto,  siccome  indegni  di  metter  piede 
in  quei  paesi,  che  all’ antica  scbiavitìi  stolidamente 
posponevano.  Ma  quelli,  che  ricusano  l’opera  del* 
l'angiolo  nell’  altro  caso,  io  questo  pure  la  ricusano; 
conciossiachè  Giuditta  potesse  benissimo  chiamare 
sterminatore  il  pestileozial  morbo,  che  Iddio  man- 
dò a fare  di  quegl’  ingrati  la  medita.ta  strage:  fe- 
riam  eos  pestUeniia , atque  consumam.  Comunque 
sia,  io  son  d’avviso,  che  ella  alludesse  all’uno 
e all’  altro  avvenimento , e che  alla  istruzion*  no- 
stra poco  importi  il  sapere  se  lo  sterminatore  di 
quelli,  che  mormoraron  di  Dio  fosse  il  diavolo 
propriamente , ovvero  il  fuoco , e la  peste.  Del 
resto  questa  maniera  di  dire  exterminali  sunt  ab 
exterminatore  è stata  adoperata  anche  dall’  Aposto- 
lo Paolo  nell’epistola  prima  a’ corinti,  cap,  x,  io, 
con  piceiola  mutazione:  Ne  lutmeraveritis,  sicttt  tjui- 
daot  eorum  murmuraverunt , ai  perierunt  aè  exter- 
minatore. Quanto  a’  serpenti  voi  non  ;ìgaorate  di 
qudie  flagello  qui  si  ragioni , che  oltre  che  1’  avetu 
letto  più  volte,  sovente  ve  io  sentite  ricordare,  e 
rappresentare  al  vivo  da  dicitori  fioriti , i quali , 
dopo  avervi  rapportale  le  irreligiose  doglianze  del 
popolo  infastidito  già  della  manna,  vi  schierano 
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innanzi  quasi  un’  armala  di  velenose  serpi , che 
fieramente  fischiando,  e da;:>li  occhi  gettando  fìam> 
ine,  si  spargono  nell’  israelitico  campo,  e a quanti 
paransi  loro  innanzi  si  avventano  con  gran  furia  , 
e a chi  colie  lunghe  e pieghevoli  code  annodano 
il  colio,  a chi  le  braccia,  a chi  a traverso  il  cor* 
po  , ferendone  intanto  coll’  acuto  dente  le  carni  , 
e nelle  ferite  istillando  il  mortifero  tosco;  e quindi 
vi  descrivono  l’ alTunnoso  dibattersi  di  quegli  in* 
felici,  che  si  sforzano  invano  di  svilupparsi  di  dosso 
r avvitichiato  nemico , e i singulti  di  que’  , che 
agonizzano  , e le  strida  delle  scapigliate  spose , e 
i pianti  delle  tenere  madri , che  veggonsi  le  une 
tolti  i dolci  mariti , le  altre  languire  i piccoli  fi* 
gliiioletti  in  grembo,  e 1’  orrore  de’  freddi  cadaveri, 
che  riempion  le  tende,  e tutta  intorno  funesta* 
niente  ingombrano  la  campagna , e altre  somi* 
gliaoti  cose,  non  dilBcili  in  vero  a dirsi,  pure  ap* 
piaudite  spesso  dai  volgo,  il  quale  poco  intendendo 
il  ragionar  sodo , neppiir  lo  gusta  , e va  dietro  a 
cotali  inutili  fantasie;  sicché  su  questo  non  occorre, 
che  io  vi  trattenga.  Piuttosto  su  la  qualità  di  tali 
serpenti  dirò  alcuna  cosa.  Essi  nel  lesto  ebraico 
sono  chiamati  serpenti  seraphim  dalla  voce  serafy 
che  significa  abbruciante , e nella  nostra  Vulgata, 
Num.  XX/,  6,  serpenti  igniti,  o in  fucati  : Misil 
Doniinus  in  popoluni  igniios  serpentes.  Ma  gli  eru* 
diti  discordano  nel  determinare  la  specie.  Chi  vuole, 
che  fossero  presleri,  o dispadi,  chi  idri , o cher* 
sidri,  chi  regoli  alati.  Tutti  però  convengono,  che 
fossero  tali , che  coi  loro  morsi  cagionassero  una 
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in*o(Iribile  annra,  e una  sete  smaniosa,  e cocente. 
Più  verìsìmilmeote  erano  di  quelli , che  Erodoto 
alteSta  d’  aver  veduti  nell’  Egitto, 'dove  la  primavera 
dalla  vicina  Arabia  trapassano  ; e racconta , che 
nell'  Arabia  se  ne  incontrano  molti , è v:he  sono 
della  figura  a un  di  presso  di  quelli,  che  da  gre- 
ci e latini  appcllaosi  idri,  con  pelle  o scorza  pic- 
chiata di  varj  colori , e con  un  pajo  d’ ale , non 
già  pennute , ma  membranose  alla  maniera*  dei 
pipistrelli.  La  natura  ha  provveduto  in  più  guise, 
che  SI  perniciosi  viventi  non  si  propaghino  troppo; 
e iiou  fra  1’  altre  è quella  di  averli  destinati  per 
pascolo  di  certi  uccellacci  egiziani  nomati  ibi  ^ 
alti  assai , dice  Tullio , di  gambe  ruvide,  guerniti 
di. un  rostro  lungo,  e nella  materia  simile  al  corno. 
Ora  nella  stagione,  che  quelli  vengono,  quésti  van- 
no loro  incontro  o’ luoghi  stretti,  ed  ivi  gli  assalta- 
no, e ne  uccidono , e mangiano  quantità  grande. 

■ L’ altra  cosa  che  dee  cercarsi  si  è , chi  fosse 
la  fante  pigliatasi  da  Giuditta  per  compagna.  Ella 
senza  dubbio  doveva  essere  una  donna  costumata 
e prudente,  e a parer 'mio  attempata  ancora,  ac- 
ciocché da’  licenziosi  soldati  non  ricevesse  onta 
nissuna.  Giuditta  la  chiama  Àbra:  ego’  exeam  ciun. 
Abra  mea.  Questo  è un  nome  ebraico , non  però 
proprio,  ma  appellativo,  cioè  nome;  comune,  sic- 
come quello  di  cameriera , o donzella.'.  Alcuni  lo 
adattano  a quella , che  ha  I’  ufficiò  di.  pettinar  la 
.padrona,  e di  farle  i rìcci;  e appunto  Eutichio 
patriarca  d’  Alessandria  dice,  che  Cleopatra  innanzi 
d’  accostarsi  la  vipera  al  petto  ne  sperimentò  at- 
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lività  del  Teicno  in  due  delle  sue  daintgcllc,  l’niia 
delle  quali  cliiamnvasi  Abra,  o,  com’egli  spiega, 
calomistraria  , e noi  diremo  ncconciatesta.  Se  ciò 
è vero,  ebbe  la  misera  un’aspra  mercede  del  suo 
lungo  e parienle  servigio.  Nelle  Scrillure  il  nome 
di  Abra  è dato  a quelle  solamente,  che  corteggia- 
vano le  matrone  di  alto  olTare  , quali  erano  per 
esempio  Rebecca,  la  figliuola  di  Faraone,  e la 
regina  Es*er.  Presso  i profani  autori  trovasi  da- 
to ora  a qualsiasi  semplice  ancella , or  a quella , 
che  seguita  la  padrona  dovunque  va  , e le  dà 
braccio  , ora  ad  una  donna  , che  alcuno  senza  le 
cerimonie  solenni  abbiasi  secretamente  preso  per 
moglie.  Questa  di  Giuditta  j secondo  il  testo  gre^ 
co , aveva  il  carico  di  maestra  di  casa  : prerfecta 
omnibus  Judith  facidtatibus. 

Ma  qualunque  fosse  l’ impiego  suo,  osservate, 
uditori,  e questo  sia  il  frutto  della  lezione,  osser- 
vate quanto  importi  1’  aver  servi  e serve  di  buon 
costuuie.  Non  è facile , che  vengano  de’  bisogni , 
come  quel  di  Giuditta , ne’  quali  debbasi  averli 
fedeli , e pronti  n imprese  di  molto  pericolo  , e 
di  molto  rilievo.  Pure  accade  ogni  di,  che  debbasi 
riposare  su  la  loro  fedeltà  , sul  disinteresse  loro  , 
su  la  loro  illibatezza.  Lasciamo  star  le  sostanze  , 
che  già  esse  vi  si  raccomandano  da  sé  : ma  voi 
avete  in  casa  parecchi,  che  vi  attengono,  coi  qua- 
li dovete  necessariamente  vivere,  e conversare  ; la 
madre , la  moglie , il  fratello , e che  so  io.  Or 
non  c’è  cosa,  che  debbavi  star  più  a cuore  della 
concordia  tranquilla  : dunque  fa  d’ uopo , che  i 
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LEZIONE  CCCCXII. 

DI  Giuditta  ix.  ' 

Quibus  ahscendenlìbus  j Judith  ingressa  est  ora- 
toriùm  suurn  etc.  c.  9.  r. 

Noi  vedremo , uditori,  una  donna  disporsi  a li- 
berare la  patria  con  un  nuovo  genere  d’armi,  con 
una  sorta  nuova  d’artifìzi  e d’inganni.  Non  vesti  già 
di  duro  acciajo  le  delicate  membra,  nè  imbracciò  il 
grave  scudo,  nè  l’asta  imbrand'i,  nè  al  fìanco  il  tur- 
casso si  appese,  e agli  omeri  l’arco,  siccome  si  legge, 
che  altre  fecero  o per  difendere  le  natie  terre,  o per 
amore  di  libertà,  o per  vaghezza  di  gloria.' Ella  si 
armò  di  tutti  que’ pregi,  che  donati  avevaie  la  cor- 
tese natura,  e potè  Tattiilatura  industre  rilevarle  vie- 
maggiormente  sul  volto , e mettere  in  più  vezzosa 
apparenza.  Chi  l’avesse  allora  veduta,  non  sarebbesi 
mai  figurato  , che  sotto  un  si  leggiadro  aspetto  ri- 
coprisse pensieri  sì  animosi , e sì  grandi.  Tutto  spi- 
rava in  lei  amabilità  e dolcezza.  La  ridente  faccia, 
i quieti  sguardi,  il  parlar  piacevole,  il  portamento 
soave  annunziavano  a chiunque  pace,  non  mai  ven- 
detta, nè  morte.  Il  più  sospettoso  animo  non  avreb- 
be forse  diffidato  di  lei  neppure  sdegnata;  pensate 
poi  se  temuta  l’avrebbe  al  mirarsela  innanzi  sì  man- 
sueta e sì  bella.  Or  queste  furono  le  armi,  di  cui 
Giuditta  si  valse  nella  difficile  impresa,  e non  bia- 
slmevolmente,  come  alcuni  o per  troppo  rigore , o 
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per  irreligioso  disprezzo  asserirono.  Noi  lo  vedremo 
nella  lezione. 

Poicliè  gli  anziani  ebbero  lasciata  Giuditta  sola, 
ella  nel  suo  privato  oratorio  si  ritirò,  dove  riines* 
sosi  indosso  il  cilicio,  o la  veste  di  penitenza,  che 
dovendosi  abboccar  con  quelli  aveva  deposta , si 
asperse  il  capo  di  cenere,  e in  si  dinaesso  sem- 
biante, che  l’interna  umiltà  dell’animo  rappresen- 
tava, prostratasi  innanzi  al  Signore,  in  questi  sensi 
il  pregò:  Dio  del  padre  naio  Simeone,  voi,  che  gli 
porgeste  la  spada  perchè  punisse  i sichiinili  del  ver- 
gognoso oltraggio  aU'onestà  fatto  delia  vergine  Dina, 
e le  mogli  di  coloro  e la  fìglia  e le  sostanze  tutte 
in  mano  metteste  di  chi  io  strumento  era  stato  delia 
giustizia  vostra  vendicatrice,  soccorrete,  Dio  mio, 
una  misera  vedovella,  quale  io  mi  sono.  Come  i 
più  antichi  fatti,  qos\  quelli,  che  poscia  in  Israele 
si  videro,  sono  vostri.  Quello  è,  che  a voi  piace 
che  sia.  li  vostro  volere  non  ha  contrasto;  che  nullai 
si  può  opporre  a chi  ordina  tutto  seqondo  i liberi 
consigli  della  sua  provvidenza.  Or  guardate.  Signore, 
il  campo  degli  assiri  di  quell’  occhio  medesimo , 
onde  quello  degli  egiziani  guardaste,  i quali  tidan- 
dosi  nelle'  loro  quadrighe,  ne’ lor  cavalli,  nel  nu- 
mero de’  soldati  loro  perseguirono  il  fuggente  po- 
polo vostro,  fermi  di  rilrarto  a forza  sotto  il  pe- 
sante lor  giogo.  Voi  li  miraste  biecamente  : ed  ec- 
coli inviluppali  fra  le  tenebre  d* una  subita  notte; 
eccoli  ne’ profondi  seni  del  ihare,  non  aperto  per 
loro,  ioprappresi  dalle  ruinqse  acque,  è travolti  tutti, 
c coperti.  Cosi , o Signore,  perano  questi  malTagi, 
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che  superbamente  delle  lor  forze  gloriandosi , pen- 
sano di  dovere  col  solo  mostrare  i loro  cocchj,  le 
lance,  e le  altre  lor  armi  sottomettere  quelli,  che 
credono  in  voi,  e in  voi  sperano.  Essi  non  sanno, 
che  siete  al  nostro  Dio,  il  Dio,  che  in  ogni  tempo 
le  ingiuste  armi  spezzò  e disperse,  il  Dio,  che  Si- 
gnore si  chiama,  ed  è di  tutte  le  cose.  Or  alzate 
il  poderoso  braccio,  siccome  avete  fatto  sempre, 
e l'orgoglio  di  costoro  colla. vostra  virtù  riuluz- 
zate  e deprimete.  Sono  s'i  arroganti,  che  vantansi 
di  profanare  il  santuario  medesimo,  di  guastare 
il  tabernacolo,  dov’ è invocato  il  vostro  nome,  di 
struggere  co^^erro  l'altare,  su  cui  vi  offeriamo 
con  si  religioso  culto  vittime  pure,  ed  accette. 
Cadano  adunque  oppressi  dall'ira  vostra;  e in- 
nanzi di  tutti  cada  Oloferne  ; e quella  sua  spada 
stessa,  onde  minaccia  insolentemente  e terra  e cielo, 
quella  per  più  onta  entrigli  nelle  vene,  e ne  beva 
il  sangue,  e la  indegna  vita  oc  spenga.  Sembra- 
mi , né  certo  m'  inganno  , che  si  utile  opera  sia 
da  voi  serbata  alia  mia  destra,  E so  ciò  è vero  , 
resti  il  barbaro  , allorché  ini  vedrà  innanzi  di  sé  , 
resti  preso  al  laccio  degli  occhi  suoi,  e dalle  dolci 
parole  ammollito  , che  voi  mi  porrete  su  le  lab- 
bra. Ma  insieme  infondete  nell’animo  mio  fer- 
mezza acciocché  il  dispregi , e valore  acciocché 
lo  abbatta.  Qual  gloria  non  avrete  in  tutti  i tempi 
I avvenire,  se  per  inano  d’  una  debile  donna  vince- 
rete un  uomo  sì  superbo  e sì  fìoro?  Voi  potete 
farlo,  o Signore,  sol  che  il  vogliate.  Nel  vostro  vo- 
lere sta  la  possanza  vostra;  e uoo  avete  mestieri  di 
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GSTdlU  e 'di  fanti.  E credo,  che  il  farete,  che  vostro 
costume  è stato  mai  sempre  di  confondere  chi  pre<>' 
sume  di  sé,  siccome  di  sostenere  chi  umilmente 
aspetta  da  voi  la  vittoria.  Ah,  Dio  del  cielo,  Dio 
creatore  delle  tanto  da  noi  sospirate  acque,  Dio  SU 
gnore  ed  arbitro  di  tutte  le  cose,  esaudite  questa 
uieschioella,  che  sperando  nella  onnipotente  vostra 
misericordia  ricorre  a voi,  e vi  supplica.  Sovvengavi 
dell’ antica  alleanza,  che  vi  piacque  di  stringer  con 
noi,  all’ onor  alzandoci  di  popol  vostro,  e reggete 
la  lingua  mia  u i miei  passi,  ed  ogni  mio  consi- 
glio e atto  in  guisa,  che  io  metta  riparo  al  furore 
degli  etiopi,  e la  vostra  casa  dalla  contaminazione 
guardi,  e preservi.  Allora  si,  che  tutte  le  genti  co- 
nosceranno, che  voi  siete  il  vero  Dio,  e che  fuori 
(li  voi  ogni  altro,  che  dio  si  nomini,  non  è che  un 
simulacro  insensato,  o un  fiacco  e vii  mortale. 
(]osi  Giuditta  pregò;  e,  come  vedremo,  non  pregò 
indarno. 

Ma  qui,  uditori,  cominciano  le  accuse,  onde 
gli  eterodossi  si  sforzano  di  screditare  Giuditta,  e 
con  lei  questo  libro  dalla  cattolica  chiesa  tra' cano- 
nici annumerato.  Essi  trovano  nella  bellissima  pre- 
ghiera di  lei  due  peccati,  i quali  non  ammettono 
scusa.  L'uno  è il  lodare,  eh’ ella  fa  Simeone  d’a- 
vere con  orrida  strage  de’siohimiti  vendicato  raf- 
fronto fatto  dal  loro  principe  alla  sua  sorella  Dine, 
quando  già  questo  principe,  riconosciuto  ihsuo  fallo 
avea  date  alla  famiglia  di  Giacobbe  tutte  le  soddi- 
sfatiioni  pili  ampie,  fino  a prendere  co' sudditi  suoi 
la  c'ir concisione,  e ad  unirsi  al  popol  santo  collo 
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sU'etto  vincolo  della  legge  e del  culto;  soddisfazioni 
state  già  accettate  e gradite.  Il  fatto  adunque  fu 
crudele  ed  ingiusto;  e Giacobbe  stesso  lo  biasimò 
come  tale,  e vicino  a morire  maledisse  il  furore 
di  Simeone,  e del  fratello  di  lui  Levi  statogli  in 
quello  compagno  e complice:  Quia  in  furore  suo 
occiderunt  virum  ....  maledictus  furor  eorum.  Ora 
non  è egli  disdicevole,  che  Giuditta  pretenda,  che 
Dio  gli  abbia  posta  in  mano  la  spada?  Domine 
Deus  palris  mei  Simeonj  qui  dedisti  illi  gladìunt  in 
dejensionem  alienigenarum ; e che  que’due  furibondi 
sieno  stati  da  lui  premiati  per  tale  azione,  e che 
dia  loro  il  nome  di  s^vi  del  Signore,  e di  zela- 
tori della  sua  gloria?  Et  dedisti  omnem  prcednm  in 
divisionem  servis  tuisj  qui  zelaverunt  zelum  tuum, 
L’ altro  è,  il  pregare  che  ella  fa  Dio  di  renderla 
sì  vistosa  e amabile,  che  Oloferne  se  ne  invaghi- 
sca ed  accenda:  Capiatur  laquco  oculoriim  suorunt 
in  me  j et  percuties  eum  ex  labiis  chàritatis  mece. 
Ma  che  è questo,  se  non  un  domandar  a Dio,  che 
la  faccia  essere  ad-  Oloferne  oggetto  di  scandalo 
e di  colpa?  Or  si  può  egli  senza  empietà  fare  a 
Dio  di  tali  domande?  Eccovi,  uditori , ciò  che  nella 
orazion  di  Giuditta  merita  a giudizio  loro  ripren- 
sione ed  emenda. 

Ma  il  mostrare  la  insussistenza  di  queste  ed  al- 
tre imputazioni  non  è,  uditori,  sì  malagevole,  come 
a prima  vista  potrebbe  forse  parere.  E quanto  al 
fatto  di  Simeone,  dico,  che  la  lode  datagli  da  Giu- 
ditta al  biasimo  di  Giacobbe  non  si  oppone  punto. 
Giacobbe  biasimò  il  fìgliuol  Simeone  di  essersi  dal- 
Fol.  IX.  Parte  I.  8 
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l’ira  lasciato  trasportare  a rompere  la  fede:  Giu- 
ditta lodò  il  principio,  da  cui  Simeone  fu  mosso 
a Tendicare  la  ricevuta  odesa.  Distinguansi , dice 
l'Estio  con  altri  interpreti,  due  cose:  T una  è lo 
zelo  e lo  sdegno,  di  cui  Simeone  era  infiammato 
per  r ingiuria  gravissima  fatta  alla  sorella , e in  lei 
a tutta  la  casa  d’ Israele  da  quel  principe  straniero; 
zelo,  o sdegno,  che  preso  da  sè  era  ragionevole  e 
giusto;  e questo  Giuditta  commendò.  La  seconda  è 
l’azione,  o vendetta  considerata  ' con  tutte  le  sue 
circostanze  ; vendetta  non  lecita  per  nissun  verso , 
perchè  eseguita  di  autorità  privata,  senza  saputa  del 
padre,  frodolentemente,  e contro  i patti;  e questo 
Giacobhe  riprovò.  Egfi  si  può  dire  ancora,  e forse 
meglio,  che  Giuditta  non  riguardasse  l’azione  in 
quanto  fatta  da  Simeone , ma  io  quanto  da  Dio 
permessa  a castigo  del  commesso  stupro.  E posto 
ciò  , tutta  la  lode  di  lei  cade  su  la  sola  giustizia 
divina , la  quale  usò  dell’  eccessiva  collera  di  Si- 
meone a compiere  i retti  suoi  consigli.  Né  dee 
sembrar  nuovo  , che  Iddio  adoperi  il  braccio  di 
malvagi  uomini  a punire  altri  malvagi.  Nelle  Scrit- 
ture e nelle  storie  molti  esempi  si  hanno  di  ciò. 
Anzi  talvolta  rimunera  temporalmente  i malvagi , 
della  ,cui  opera  si  vale , e suoi  servi  gli  appella.  Cosi 
dopo  esserci  servito  di  Nabucdonosorre  come  di  stru- 
mento a distruggere  Tiro,  diedegli  1'  Egitto  quasi 
Ù)  mercede,  prò  servitute,  (]ua  servivit  mihi  adversus 
cani; -e  cosi  pure  in  altro  luogo  col  titolo  1’ onorò 
di  suo  servo  regem  Babylonis  servum  meurn.  Quindi 
non  si  dee  condannar  Giuditta  perchè  ha  detto  , 
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che  in  polene  di  Simeone  furono  da  Dio  messe 
le  donne  e i beni  de’sichimiti , e servo  di  Dio  lo 
chiama.  Parmi,  che  questa  risposta  debba  bastare. 

Quanto  al  pregar  Dio,  che  facesse  che  Olofer- 
ne s’innamorasse,  capiatur  laqueo  oculorum  suoruni 
in  me  f dico,  che,  intesa  la  cosa  come  si  deve, 
Giuditta  non  domandò  nulla  d’indecente  e di  reo; 
e perchè  si  vorrà  egli  credere,  che  Giuditta  desi- 
derasse d’ inspirargli  un  disonesto  amore  , e non 
piuttosto  di  apparire  agli  occhi  di  lui  di  sembian- 
te, e d’indole  si  dolce,  e si  mite  da  potere  facil- 
mente toglierli  ogni  sospetto,  e acquistarne  la 
grazia , e quindi  avere  il  modo , e il  tempo  di 
effettuare  con  sicurezza  il  suo  pensiero  ? Kon  sa- 
rebb’  egli  questo  il  piò  naturale  senso  di  quella 
preghiera?  Ma,  ripigliano  gli  avversai),  ella  avanti 
di  presentarsi  ad  Oloferne  si  acconciò  splendida- 
mente; un  tale  acconciarsi  non  lascia  credere,  che 
bramasse  ciò  solo.  Ed  io  rispondo  , che  appunto 
r acconciarsi  che  fece  , come  vedremo  in  breve 
ci  poi^e  un  argomento  saldissimo  di  affermare, 
che  le  sue  intenzioni  nel  domandare  furono  inno- 
centi e pure.  Giuditta  nella  sua  preghiera  non  do- 
mandò a Dio  se  non  quello,  per  cui  cambiò  le 
ruvide  vestimenla  in  leggiadre  e ricche.  11  fine,  o 
motivo  per  cui  si  ornò , era  la  cosa , che  avea 
chiesta  a Dio  poco  innanzi.  Questo  è fuor  di  dub- 
bio. Or  il  (ine  avuto  da  lei  nell’  ornarsi  fu  certis- 
simamente virtuoso  e retto  r ciò  si  pruova  col 
sacro  testo,  nel  quale  leggesi , che  Iddio  con  un 
nuovo  prodigio  lo  aggiunse  bellezza , cui  etinrn 
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Dommiis  contulU  splendorem , perchè  quella  sua 
allillatura  era  falla  per  virlh , non  per  libidiaoso 
appetito , quoniam  omnis  isla  compositio  non  ex 
libidine,  sed  ex  virtute  pendebat.  Dunque  neppure 
domandò  cosa , che  sconvenisse.  Quindi  o 1’  oggetto 
suo  fu,  siccome  dicemmo,  di  levare  ad  Oloferne 
qualunque  ombra  di  sè , di  assicurarlo,  di  guada- 
gnarsene la  stima  e la  confidenza,  al  che  poteva 
contribuire  non  poco  1’  apparenza  onorevole  , op- 
pure , come  parecchi  autori  sentono,  di  allettare 
Oloferne  ad  amarla  d’ un  amore  lecito  e cacto  , 
per  cui  s’ invogliasse  di  prenderla  per  sua  moglie. 

E quantunque  ella  prevedesse,  che  colui  più  pi*o- 
babilmente  sarebbesi  acceso  impudico  amore, 
contultocìò , dicon  essi , non  essendo  questo  un 
effetto  per  sè  connesso  all’azione  di  lei,  ma  dalla 
malizia  di  lui  procedente , e di  più  avendo  ella  - 
ragioni  grandissime  di  fare  quello  che  faceva , 
cioè  la  liberazion  della  patria , e la  sconfitta  dei 
nemici , non  era  obbligata  d’ impedire  tal  colpa  , 
anzi  poteva  , tenendosi  rispetto  a quella  passiva- 
mente , usare  tutti  gli  onesti  modi  di  ti'arlo  nel 
suo  amore  : aliud  intendebat  Judith  , aliud  pravi- 
debat.  Se  il  Calmet  avesse  a ciò  posto  mente , 
avrebbe  parlato  di  Giuditta  con  più  dolcezza  di 
quel  che  ha  fatto , e non  avrebbe  avuto  bisogno 
di  ricorrere  poco  cortesemente  all’  ignoranza  di 
lei  per  diminuirne  la  colpa.  11  miracolo  della  bel- 
lezza accresciutale  non  è,  secondo  lui,  argomento 
che  basti  a scusarla  in  tutto  ; e la  sua  ragione  è 
questa , che  Dio  talvolta  fa  dei  miracoli,  non  pel 
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merito  di' chi  lo  prega,  ma  per  riguardo  della  sua 
gloria.  Cosi  Mosè,  ed  Aronne,  quantunque  colpe- 
voli , pur  poterono  prodigiosamente  fare  spicciar 
l’acqua  fuori  dell’arido  sasso:  e Sansone,  benché 
peccatore,  non  perdette  il  soprannatural  dono  della 
Niaravigliosa  sua  forza.  Ma  di  grazia*  avverta,  che 
altro  è , che  Dio  operi  un  miracolo  a vantaggio  ^ 
o per  mezzo  di  chi  è già  reo  di  qualche  fallo  ; 
altro  è , che  aumenti  miracolosamente  la  bellezza 
a chi  gli  chiede  di  poter  abusare  di  quella  che 
ha,  per  indurre  altri  a male.  Quello  no.n  ripugna, 
perchè  il  peccato  si  suppone  già  posto  altronde; 
e tale  fu  il  caso  di  Mosè,  d’ Aronne,  e di  Sansone: 
laddove  questo  ripugna  affatto;  perchè  sarebbe  ua 
approvare  assai  chiaramente  un  fine  perverso,  sa- 
rebbe un  volere  formalmente  la  colpa.  Dunque  il 
miracolo  fatto  in  Giuditta  pruova  , che  se  retto  e 
santo  fu  il  fine  di  Dio  nel  farlo  , e il  fu  necessa- 
riamente, il  fine  altres'i  avuto  da  lei  nella  preghiera, 
e nell’ acconciarsi,  fu  retto,  e santo.  Or  voi,  uditori, 
pigliate  di  queste  due  soluzioni  quella  che  vi  va  più 
a genio,  che  1’ una  e l’altra  è buonissima,  e tor- 
niamo allegramente  al  racconto. 

Dopo  r orazione  Giuditta  si  levò  di  terra,  dove 
avanti  al  Signore  era  stata  prostesa  in  umile  at- 
teggiamento, e dall’ oratorio,  situato  secondo  l’uso 
d’  allora  nel  più  alto  della  casa , scese  giù  nelle 
sue  stanze.  Ivi  chiamò  la  cameriera,  e le  ingiunse 
di  apprestar  subito  le  migliori  sue  robe,  che  do- 
veva mettersi  in  gala , e uscire  tra  poco.  11  che 
fatto,  si  tolse  di  dosso  il  cilicio,  e le  vedovili  vesti, 
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prese  il  bagno,  e profumata  con  odorosi  balsami 
si  pose  ad  allindarsi  nella  maniera  piti  galante , 
che  di  que*  tempi  si  costumasse.  Immaginatevi , 
uditori,  se  la  cameriera,  maravigliata  di  tale  no* 
vita,  dovette  studiarsi  di  scompartirle  bene  i ca* 
pelli , d’ innanellarli  , d’ intrecciarli , di  ravvolgerli 
in  foggie  graziose,  e bizzarre.  Non  fece  mai  cosa 
con  più  sollecita  cura  di  questa;  e quindi  benché 
fosse  un  pezzo,  che  a cotali  faccende  non  metteva 
mano,  pure  colla  diligenza  supplì  al  disuso,  e 
compiè  I’  acconciatura  del  capo  coll’  abbigliamen- 
to d’  una  mitra  , o cuffia  sottilissima , che  lieve- 
mente vi  addattò  sopra.  Indi  la  rivestì  de’  ricchi 
abiti , che  aveva  portati  ne’  lieti  giorni  delle  sue 
nozze,  e le  mise  in  piè  un  pajo  di  calzaretti  pre- 
ziosi, e di  bella  forma;  in  fine  tirati  fuori  i vezzi 
e le  gemme  più  care,  le  ornò  di  maniglie  le  brac- 
èia , di  anella  le  dita  , dì  giojelli  la  fronte  e il 
petto , di  lucidi  pendenti  le  orecchie , nè  lasciò 
indietro  alcun  fregio , che  potesse  accrescerle  ve- 
nustà e leggiadria.  Ella  era  di  gentil  sembiante  : 
or  figuratevi  qual  dovesse  apparire  ajutata  sì  fina- 
mente dall’  arte.  Pure  , quasi  ciò  non  bastasse  , 
Dio  stesso  concorse  ad  abbellirla  vie  maggior- 
mente , che  conoscendo  1’  onesto  fine , a cui  ella 
dirigeva  quello  straordinario  assetto,  le  sparse  un 
sì  vago  splendore  sul  volto,  e un  tal  garbo  diede 
alle  sue  maniere , che  agli  occhi  di  tutti  sembrar 
dovesse  un  miracolo  d’avvenenza:  ut  incomparabi- 
li decere  omnium  oculis  apparerei.  Un  favor -simile 
non'  sarebbe  niente  discaro  alle  nostre  donne  ; e 
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a Giuditta  forse  lo  invidiano.  Ma  osservino  , che 
i miracoli  non  accadono  se  non  di  rado  : oltre* 
dicchè  qual  uso  ne  farehbon  esse  ? Non  ci.  sono 
altri  Oloferni  da  vincere  che  i metaforici , cioè 
gli  avversar]  dell’ anima.  Ora  per  vincer  questi, 
la  bellezza  non  è buon  mezzo.  Per  lo  più  anzi 
torna  in  danno  di  chi  l’ ha.  Quindi  io  direi,  che 
sarebbe  singoiar  grazia , che  Dio  la  togliesse  a 
molle  : cosi  deformate  sarebbono  assai  migliori 
che  al  presente  non  sono. 

Ma  Giuditta,  uditori,  già  tutta  in  punto,  reg- 
gendo che  la  notte  era  assai  avanzata,  non  perde 
tempo  : raccomandatasi  di  nuovo  a Dio  , usci  di 
casa , e in  contegno  modesto  e grave  prese  la 
via.  Dopo  lei  veniva  1’  ancella  sua  col  picciol  ca* 
rico  d’ un  otricello  di  vino,  d’ un  vasel  d’olio, 
di  farina  d’  orzo  , di  fichi  secchi  , di  formaggio  e 
di  pane , che  ella  per  aver  nel  campo  nemico  di 
che  cibarsi,  c non  esere  costretta  di  toccare  colà 
contaminate  vivande  , avevale  providainente  ordi- 
nato che  seco  portasse.  Giunta  alla  porta,  vi  tro- 
vò, cora’ erasi  convenuto.  Ozia  e gli  anziani,  che 
r attendevano  : questi  levaronsi  subito  ad  accoglier- 
la : ma  quanto  non  fu  il  loro  stupore  al  mirare 
una  bellezza  si  singolare  è pellegrina  ? Rimasero 
come  fuori  di  sé , e credettero , che  non  fosse 
naturai  cosa , ma  opera  di  Dio , che  i disegni 
pietosamente  secondasse  della  fedele  sua  serva. 
Quindi  la  ebbero  in  più  riverenza  di  prima  ; e 
senza  ardirsi  di  nojarla  con  importune  richieste , 
fattale  aprir  la  porta  : Andate , le  dissero , andate 
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o valorosa:  il  Dio  de’ nostri  padri  rafforzi  \ yosti*i 
consigli  colla  grazia  e colla  vìrtii  sua , acciocché 
siate  la  gloria  di  Gerusaleoinae  ; e il  vostro  nome 
con  quello  degli  eroi  più  prodi  e più  santi  della 
nazione  meriti  giustamente  d’  essere  ricordato.  E 
così  fatto  sia,  ripigliarono  ad  una  voce  tutti  i sol- 
dati dì  guardia;  cosi  il  Signore  degnisi  d’  adempire 
le  nostre  speranze:  fìat,  fiat.  Giuditta  nulla  rispose, 
e raccolta  in  sè  stessa,  e coll’ anima  in  Dio  passò 
oltre  accompagnata  dalla  sua  fante,  e seguitò  il 
preso  cammino  : Judilh  vero  orarti  transivil  per  .. 
portai,  ipsa , et  Abra  ejus.  Ma  lasciamola  andare, 
che  non  abbiamo  per  oggi  bastevole  tempo  di 
tenerle  dietro.  Nella  lezion  di  domenica  la  rag- 
giungeremo , e*  potremo  vederne  gli  avvenimenti 
con  agio  nostro. 

Intanto  chiudiamo  questa  colla  spiegazion  d’un 
passo  di  Clemente  Alessandrino , che  in  biasimo 
dell’  attillatura  di  Giuditta  gli  Eterodossi  recano 
fuor  di  proposito.  Il  passo  é,  che  della  sola  Ester 
si  legge,  che  lecitamente  si  ornasse,  tolam  Esther  jU- 
stc  in\reniinus  ornatam , siccome  quella  , che  non 
cercava  che  di  piacere  al  re  suo  marito,  affine  di 
redimere  col  prezzo  della  sua  bellezza  il  popolo 
ebreo  già  condannato  a morire.  Or  essi  dicono  : 
se  ciò  leggesi  di  Ester  sola  , dunque  di  Giuditta 
non  si  legge  ; dunque  Giuditta  illecitamente  si  ac- 
conciò. Ma  il  fatto  è,  che  Clemente  oppone  Ester 
non  a qualunque  donna  , che  in  qualunque  modo 
si  alludi , altrimenti  contraddirebbe  all’  Apostolo, 
il  quale  concede  alle -donne  l’abbigliarsi^  purché 
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il  facciano  con  discrezione  e verecondia  : Mu- 
lìeres  in  habitu  ornalo , cum  verecundia , et  so^ 
hrietate  ornantes  se.  Egli  la  oppone  a quelle , che 
stanno  ordinariamente  sul  vestir  gajo , e coh'ono 
dietro  a tutte  le  mode , e gettano  ogni  dì  molte 
ore  nell’inutile  studio  di  comporsi  i cappelli,  e di  li- 
sciarsi la  faccia.  Elle  forse  si  danno  ad  intendere  di 
j-ecarsi  a ciò  non  per  alcuna  intenzione  prava  che  si 
abbiano,  ma  per  servire  al  decoro  della  condizione 
e del  grado.  E questo  è il  loro  inganno  ; che  ol- 
tre la  perdila  grande  , che  fanno  del  tempo  e del 
denaro , peccano  ancora  di  vanità,  peccano  d’ im- 
modestia , peccano  di  scandalo;  conciossiacliè  non 
si  ripuliscano,  e slrebbino  tanto  in  grazia  de’ lor 
mariti , o per  restarsene  in  casa  ad  attendere  al 
lavoro.  Quindi  se  disaminerannosi  sinceramente, 
troveranno,  che  il  loro  fìne  è di  farsi  ammirare, 
di  farsi  applaudire , di  piacere , e più  a quelli , 
che  a loro  stesse  piacciono  più.  Or  Giuditta  non 
era  mica  di  queste;  che  non  solo  non  dilctlavasi 
di  apparire , ma  vestiva  cotidìanamente  un  grosso 
cilicio , nè  s’ indusse  a fare  sì  magnifica  mostra 
di  sè,  che  pel  motivo  di  campare  dall’  imminente 
eccidio  la  sua  patria,  Gerusalemme,  il  tempio.  Dun* 
que  Giuditta  non  soggiace  al  biasimo  di  quello  scrit- 
tore, il  quale  anzi  altrove  la  esalta  siccome  donna 
fra  le  altre  stimabile  assai,  e di  virtù  consumata: 
Judilh  quee  consumata  /iterai  in  mttlieribus.  Facesse 
Dio , che  molte  fossero  le  donne , che  , ad  esem- 
pio di  Giuditta , aspettassero  occasioni  ^simili  di 
ornarsi  pomposamente,  che  sarebbe  con  ciò  pror- 
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veduto  assai  bene  alla  economia  delle  famiglie , 
allo  spiritual  vantaggio  del  prossimo,  e conseguea- 
temeote  a quello  di  lor  medesime. 

LEZIONE  CCCCXIII. 

DI  Giuditta  x. 

Factum  est  autem , cum  descenderet  montem  circa 
ortum  dici  occurrerunl  ei  expioralores  assyrio- 
rum  etc.  c.  io.  iii 

Egli  è detto  comune,  che  le  bugie  sono  Tar- 
mi de’  fanciulli  e delle  donne,  perchè  essendo  essi 
deboli , e di  poco  cuore  non  trovano  maniera  piCi 
facile  di  fuggire  il  male , che  temono , che  o ne- 
gando il  vero  , o affermando  il  falso  , o fìngendo 
accidenti,  e altre  loro  novelle.  Ma  tale  debolezza, 
e pusillanimità  non  giustifica  un’azione,  che  of- 
fende la  verità,  e colla  verità  la  lor  ragione  'me- 
desima. E infatti  non  mentiscono  senza  doversi 
far- qualche  sforzo;  e se  il  lungo  uso  non  ha 
loro  insegnato  a fermare  il  viso,  la 'interna  ripu- 
gnanza traluce  loro  nell’  arrossita  faccia , e nel 
guardo  incerto  e confuso;  indizio  manifestissimo, 
che  l’animo  vi  si  reca  contro  il  naturale  dettame, 
e che  nell’  atto  che  falla  vergognasi  di  se  stesso, 
e si  condanna.  Ora  mi  dorrebbe  molto  se  doves- 
simo accusar  Giuditta  d’avere  malignamente  men- 
tito. Il  dire,  che  ella  era  donna,  non  è scusa  che 
il  difetto  ne  diminuisca,  o ne  tolga.  E perchè  do- 


V 


Digitized  by  Google 


laS 

▼ranno  le  donne  potere  senza  vitupero  esser  bu- 
giarde? Anzi  io  stimerei,  che  di  ciò  più  che  agli 
uomini  si  dovesse  loro  dar  biasimo , appunto  per- 
chè essendovi  più  inclinate,  hanno  eziandio  biso- 
gno di  più  ritegni.  Comunque  sia  , Giuditta  mi 
caderebbe  alquanto  di  pregio  se  non  avesse  sa- 
puto compiere  il  suo  disegno  che  col  disonorato 
mezzo  di  viziose  menzogne,  Oltredichè  non  vedrei 
che  avesse  preteso  con  quel  tanto  raccomandarsi 
a Dio , che  innanzi  pur  Fece.  Il  credere , che  lo 
pregasse  di  prosperare  le  bugie  , che  a onta  della 
verità  aveva  risoluto  di  dire,  sarebbe  un  supporre 
in  lei  una  malizia  , o sciocchezza  da  non  potersi 
accordare  colla  virtù  sua  , e col  suo  senno.  Per- 
chè sarebbe  stato  un  pregarlo  non  solo  con  ani- 
mo di  mettere  un  mezzo,  che  a lui  dispiacesse, 
ma  colla  pazza  fìducia , ch’egli  dovesse  avvalo- 
rarlo, e dirigerlo  a buon  fine.  Quindi  non  posso 
persuadermi,  che  ella  colpevolmente  mentisse.  Ma 
cominciamo. 

Era  già  il  tTi  sullo  spuntare,  quando  Giuditta 
nello  scoider  dal  monte  si  avvenne  in  una  banda 
di  esploratori  assiri , i quali  battevano  la  strada. 
Questi  come  la  videro  , cosi  verso  di  lei  corsero 
subitamente;  e presala  in  mezzo,  donde  vieni  tu, 
le  domandarono  , e dove  vai  ? Ella  niente  smar- 
ritasi : Io  sono , rispose  , una  donna  ebrea  , e 
fuggo  da’  miei , sapendo  che  essi  dovranno  in  po- 
ter vostro  cadere,  ed  essere  da  voi  messi  a morte, 
perchè  beffandosi  di  voi  ricusarono  di  arrender- 
visi,  e di  cercare  con  una  spontanea  sommessione 
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perdono  e salvezza.  Or  io , letnendo  d’  essere  av- 
volta nella  comune  sciagura , pensai  la  maniera  di 
sottrarmene  ; e fu  questa , di  presentarmi  al  co- 
spetto del  duce  Oloferne , ' di  scoprirgli  i secreti 
consigli  de’  betuliesi  ostinati , di  mostrargli  per 
qual  via  possa  più  agevolmente,  e senza  perdervi 
neppure  un  uomo  venire  a termine  delia  sua  im- 
presa. Eccovi  in  breve  il  conto  , ohe  posso  darvi 
di  me.  Mentre  che  ella  cosi  parlava,  i soldati,  veg- 
gendola  s'i  oltremodo  avvenente , stavansi  fissi  nel 
volto  di  lei , e per  grandissimo  stupore  immobili, 
e come  rapiti  ; e poiché  finito  ebbe  di  dire , tutti 
lodandone  1’  accorgimento  : Ben  facesti , soggiun- 
sero , a prendere  il  partito  di  porti  nelle  mani  del 
signor  nostro  : non  potevi  trovare  migliore  spe- 
diente  al  tuo  scampo.  Come  sarai  dinanzi  a lui 
conoscerai  da  te  stessa , eh’  egli  non  é di  cuor  sì 
crudele  da  sofierire  che  tu  muoja;  anzi  ti  avrà  ca- 
rissima , e ti  farà  quanti  favori  ti  sarà  in  grado 
di  avere.  Vieni  pure  con  noi  ; e senza  più  al  pa* 
digliene  menaronla  di  Oloferne , il  quale  avvisa- 
tone comandò  , che  fosse  introdotta. 

Ella  in  portamento  modesto  insieme  e piace- 
vole, a lenti  passi  per  dar  tempo  di  essere  mi- 
rata con  agio,  trasse  innanzi.  Il  barbaro  non  ebbe 
bisogno'  di  tanto.  Il  primo  sguardo , che  su  lei 
pose  gliela  dipinse  alla  fantasia  sì  vezzosa  e bella, 
che  agli  sguardi  seguenti  poco  rimase  che  fare  : 
ìnsomma  non  sì  tosto  la  vide , che  ne  fu  preso. 
Anche  i circostanti  ufficiali  < si  sentirono  ricercar 
r animo  dolcemente,  e tra  per  questo,  tra  per  adu- 
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lare  il  lor  duee , dal  cui  viso  infuocato  e attonito 
avveduti  eransi  della  nuova,  e subita  sua  fiamma: 

Signor,  dissero,  a noi  sembra,  che  gli  ebrei,  i 
quali  hanno  sì  leggiadre  donne , non  sieno  ua  / 
popolo  da  aversi  a vile.  Se  non  fossimo  qui  col- 
r armata  non  dovremmo  tardare  punto  a venirvi  ^ 
che  sì  amabili  prede  meritano  , che  volentieri  si 
combatta  per  farne  acquisto.  Intanto  Giuditta  erasi 
appressata  al  magnibco  baldachino  tessuto  di  por- 
pora e d’oro,  e vagamente  fregiato  di  smeraldi  e 
d’ altre  care  pietre  , sotto  cui  Oloferne  maesto- 
^ samente  sedeva,  e fermatasi  per  poco  a guardarlo 
in  volto , di  repente  quasi  soprappresa  da  timida 
riverenza  si  prostrò  in  terra , e profondamente 
inchinandoglisi  lo  adorò.  Non  vi  dia  fastìdio,  udi- 
tori , tale  adorazione , che  non  fu  atto  di  culto  ^ 

religioso,  ma  politico  e civile.  Nell’oriente  si  usava 
di  onorare  con  prostrazioni  di  corpo  i personaggi 
per  dignità  raguardevoli,  o per  altro  pregio.  Nelle 
storie  profane  se  ne  hanno  esempj  moltissimi , e 
nelle  sacre  ancora  non  pochi.  Àbramo  adorò  Es- 
rone , Giacobbe  adorò  Esaìi , Giuda  e gli  altri 
fratelli  Giuseppe  adorarono.  Non  soffrì  Oloferne 
di  vederla  in  quell’  umile  atto  , e fattala  per  in- 
[ solita  cortesia  da’ suoi  famigliari  rilevar  su:  Sta  di 
buon  animo  le  disse  teneramente , nè  aver  paura, 
che  io  non  ho  inai  nocciuto  ad  alcuno , che  alla 
ubbidienza  di  Nabuedonosorre  mio  re  siasi  sotto- 
nsesso  : e credi  pure , che  contro  del  popol  tuo 
non  avrei  impugnata  lo  spada,  se  egli  co’  suoi  dis- 
pregi non  mi  ci  avesse  tirato  a forza.  Ma  lasciam 
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ciò,  e dimmi  qual  sia  la  cagione,  che  li  ha  mossa 
a fuggir  di  Betulia , e a cercare  fra  noi  ricovero. 
Allora  Giuditta  con  sembiante  riverente  sì , ma  si- 
curo : Signore , rispose , io  vi  prego  di  non  rifiu- 
tare i consigli  della  vostra  serva  : essi  son  tali,  che 
dove  piacciavi  di  seguirli,  Dio  compierà  l’impresa 
che  avete  per  mano , come  voi  meritate.  Viva  Na- 
bucdonosorre  gran  re,  e viva  la  possanza  sua,' che 
noi  veggìaino  risplendere  in  voi  maravigliosamente; 
poiché  adoperandovi  egli  nel  difficile  affare  di  ri- 
durre i ribelli  alla  debita  suggezione , per  mezzo 
vostro  ha  già  fatto,  che  non  gli  uomini  solamente 
a lui  servano  , ma  le  bestie  medesime , che  sono 
ne’  campi.  Già  suona  largamente  la  fama  della  mi- 
litare vostra  scienza  e del  valor  vostro , talché  le 
provincie  tutte  a una  voce  vi  chiamano  il  saggio, 
il  vittorioso , il  prode  : né  piccola  pruova  è a noi 
sembrata  dell’  alta  prudenza  vostra  il  partito , che 
a confusione  dell’  ammonita  Àchior  prendeste.  Or 
sappiate , signore,  che  il  nostro  Dio,  sdegnato  per 
li  peccati , che  abbiamo  commessi , ha  mandati 
suoi  profeti  ad  annunziarci  lo  sterminio  ornai  vi- 
cino : Non  occorre , che  io  vi  dica,  se  il  mio  po- 
piolo , ben  consapevole  a se  stesso  delle  sue  reità, 
veggendo  voi  sotto  le  mura  con  tanto  apparec- 
chio d’  armi , debba  temere  del  fatto  suo , ed  es- 
sere tristo  e dolente.  Per  giunta  egli  è duramente 
afflitto  ancor  dalla  fame  e dalla  sete , nè  avendo 
modo  di  riparare  a tanta  sua  necessità,  già  liensi 
per  perduto  e per  morto.  Pure  risoluto  di  non  ce- 
dere , bu  deliberato  di  uccidere  tutto  il  bestiame  , 
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e di  berne  il  sangue,  e di  rivolgere  in  uso  pro- 
prio il  grano , il  vino , T olio  già  consacrati  al 
culto  divino:  cose,  cbe  fino  il  toccarle  gli  è vie- 
tato per  legge.  Ma  il  meschino  con  ciò,  anzicchè 
ritardare,  s afiretta  da  se  medesimo  la  sua  rovina. 
Il  che  avendo  io  compreso  me  ne  fuggii  , non 
tanto  per  salvar  me,  quanto  per  recarne  T avviso 
a voi , che  a tal  fine  specialmente  sono  da  Dio 
spedita.  Questo  Dio,  che  io  vostra  serva  riverisco 
qui  pure  tra  voi,  non  mi  lascerà  senza  il  biso- 
gnevole lume;  e però  mi  permetterete,  che  io  possa 
in  qualche  solinga  parte  raccogliermi  a porgergli 
quietamente  i miei  preghi.  E quando  egli  si  de- 
gnerà di  manifestarmi,  che  venuta  è 1’  ora  di  reo- 
dere  ad  Israele  la  mercè  dovuta  a’  suoi  falli , ve 
lo  significherò  incontanente,  e io  stessa  vi  accom- 
pagnerò non  solo  dentro  a Betulia  , ma  in  mezzo 


a Gerusalemme  eziandio:  il  vostro  trionfo  sarà  tale 
che  tulli  gli  israeliti  vi  seguiranno  a guisa  di  greg- 
gia, che  non  abbia  nè  pastori,  uè  cani  a sua 
guardia.  Eccovi  le  cose,  che  secondo  le  disposi- 
zioni di  Dio  debbono  accadere.  Dio,  acceso  con- 
tro la  mia  nazione  di  giusta  collera,  mi  ha  inviata 
a farvene  un  non  dubbio  prediciinento.  Dopo  ciò 
si  tacque.  Non  si  può  esprimere  , uditori , quanto 
Oloferne  si  sentisse  dalle  parole  di  lei  lusingare 
e addolcire.  Grande  argomento  parvegli  del  pro- 
prio merito,  che  il  Dio  degli  ebrei  avesse  lui  scelto 
per  istrumento  della  vendetta  sua,  e mandata  a po- 
sta una  SI  vezzosa  donna,  che  della  onorevole  ele- 
zione portassegU  la  novella.  11  vano  suo  orgogli# 
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non  voile , che  etitaase  punto  a credere  che  così 
fosse , e più  deli’  orgoglio  1’  amore  di  che  ardeva 
già  pazzamente  : questo  1’  aveva  accecato  in  ma- 
niera , che  non  gii  lasciò  badare,  che  Giuditta  era 
donna , e donna  nemica , di  cui  se  sarebbe  stata 
imprudenza  il  fidarsi  in  altro  tempo , molto  più 

10  era  in  quello  di  guerra , e d’  assedio  sì  stretto. 
Ma  tant’  è,  lo  sciocco  aveva  col  cuore  perduto  an- 
cor l’intelletto;  e se  ella  gli  avesse  detto,  che  Be- 
tulia era  volata  via,  se  l’avrebbe  forse  grossamente 
bevuta.  Il  più  strano  però  si  è , che  neppure  i 

^ suoi  cortigiani  sospettaron  di  nulla  ; anzi  sopraf- 
fatti di  maraviglia  uscirono  in  moltissime  Iodi  dei 
pregi  di  lei,  e ne  commendarono  senza  fine  quale 
r onestà  de’  graziosi  modi , quale  la  bellezza  del 
sembiante , -quale  la  sensatezza  del  ragionare.  Di 
che  Oloferne  dovette  senza  dubbio  godere  assais- 
simo, siccome  I di  pruova , che  nel  giudizio  da  sé 
fattone  subitamente , non  erosi  punto  ingannato. 
Laonde  tutt’ allegro  le  disse  Iddio  ci  fa  un  favor 
singolare  a darne  gli  ostinati  israeliti  in  potere  : 
pure  io  stimo  anche  più  il  darneli  che  fa  per  tuo 
mezzo:  poiché  ti  ho  veduta,  credimi,  la  vittoria 
mi  sarebbe  men  cara,  se  non  dovessi  esserne  de- 
bitore anche  a te.  Dunque  ascolta , o donna:  se 

11  tuo  Dio  menerà , siccome  certo  ne  sono,  le  tue 
promesse  ad  effetto,  non  riconoscerò  per  mio  Dio 
altri  che  lui,  che  è il  più  onde  io  possa  mostrare 
di  sapergliene  grado  : quanto  a te , abbi  pure  per 
fermo,  che  ne  sarai  compensata,  non  solo  da  Na- 
bucdonosorrc’,  appresso  il  quale  verrai  in  grandis- 
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simo'  stato,  ma  da  quanti  ha  sudditi  nel  vasto  suo 
impero,  su  le  cui  lingue  il  nome  tuo  anderà  glo- 
rioso per  anni  ed  anni. 

Ma  conviene,  uditori,  che  io  interrompa  il  di- 
lettevoi  racconto,  e alia  difesa  accorra  delia  valo- 
rosa Giuditta,  che  voi  forse,  per  le  risposte  da  lei 
date  agli  esploratori  e ad  Oloferne,  credete^  o so- 
spettate almeno  rea  di  menzogna.  Orsù  cotaii  sue 
risposte  sono  elleno  vere  bugie,  o no?  Se  il  do- 
manderete al  Lirano,  aH’Àbuiense,  al  Sà,  al  Cal- 
mct,  e ad  alcuni  altri:  sì,  vi  diranno,  sono  vere 
bugie,  di  quelle  però,  che  uiBciose  si  chiamano, 
siccome  ordinate  da  lei  alla  utilità  della  patria.  Quindi 
vi  diranno,  che  ella  fu  veramente* colpevole,  e che 
non  può  scusarsi  colla  speciale  mozione  di  Dio  ; 
conciossiacchè  Dio  non  possa  muovere  altri  a men- 
tire ; ch’egli  le  ispirò  bensì  quell’ impresa,  ma  nc 
lasciò  all’  arbitrio  di  lei  la  scelta  de’  mezzi.  Se  il 
domanderete  a Rabano,  alla  Glossa,  al  Cartusiano, 
ad  tigone,  al  Serario,  al  Gordonio,  e ad  altri:  no, 
vi  diranno,  non  sono  vere  bugie.  Essi  appoggiano 
il  loro  giudizio  a quel  principio,  che  lecito  è 1’ a- 
doprnr  col  nemico  quelli,  che  appellansi  strata- 
gemmi, o insidie  militari:  Polest,  et  fine  dolo  malo 
aliud  agi,  aliud  simularla  sicut  faciuntj  qui  per  hu- 
Jusmodi  dissimulationem  deserviunt , et  luentur  vel 
sua 3 vel  aliena.  Or,  dicono  essi,  che  altro  fece  Giu- 
ditta, se  non  valersi  (poco  importa  poi  se  con  fatti,  ^ 
o con  detti)  di  questo  comun  diritto,  ut  tneretur  et 
sua 3 et  aliena?  11  suo  stratagemma  fu  di  nascon- 
dere a’  nemici  la  verità , che  non  aveva  nissun  de- 
Fol  JX.  Parte  l.  «) 
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bito  di  palesar  loro , e il  nasconderla  sotto  un  velo 
di  parole,  che  presentasse  un  senso  diverso  da 
quello,  che  ella  intendeva.  Ecco:  ella  disse  agli  espio* 
latori,  che  fuggita  era  da’ suoi,  ego/ugi  a facie  eo- 
runtf  intendendo,  che  orasene  partita  di  buon  passo, 
e di  notte,  e a maniera  quasi  di  chi  diserta,  e fog- 
ge : e questo  era  vero.  Disse  loro  d’ aver  notizia , 
che  i betuliesi  sarebbero  venuti  in  man  loro , fu- 
Utrum  agnovi  quod  dentar  vobis  in  depratdationem . 
intendendo,  che  cosi  doveva  accadere,  se  Dio  con 
istraordinarj  ajuti  non  gii  avesse  soccorsi  : e questo 
era  vero.  Disse  loro,  che  avrebbe  scoperti  ad  Olo- 
ferne i secreti  dell’  assediato  popolo,  vadam  ut  in- 
dicem  secreta  iUorumt  intendendo  per  secreti  la  sete 
di  lui,  la  paura,  e la  miseria,  a cui  ridotto  era  in 
castigo  de’ suoi  peccati:  e questo  era  vero.  Or  che 
colpa  aveva  ella  se  essi  intesero  in  vece , che  scap- 
pata fosse  furtivamente;  che  Betulia  sarebbe  asso- 
lutamente caduta  ; che  i betuliesi  tramassero  oc- 
culte pratiche,  e maneggi?  Ella  disse  pure'  ad  Olo- 
ferne, che  Dio  avrebbe  quella  guerra  felicemente 
compiuta,  perfectam  rem  faciet  Dominus  tecumt  in- 
tendendo, che  colla  morte  di  lui,>e  colia  strage 
de’  suoi  avrebbero  gli  ebrei  avuta  piena  vittoria,  e 
pace:  e questo  era  ver».  Dissegli,  che  lo  avrebbe 
condotto  in  mezzo  a Gerusalemme,  ego  adducam 
te  per  medìam  Jerusalem ^ intendendo,  che  ne  avreb- 
be portat  • colà  le  spoglie,  e fors’  anche  il  teschio  : 
e questo  era  pur  vero.  Dissegli  finalmente,  che  gli 
israeliti  l’ avrebboo  seguito  a guisa  di  greggia  da 
pastor  non  guardata,  né  da  cane  alcuno,  habébìs 
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nrnnem  populum  Israel  siciU  ovesj  quibus  non  est 
pasior,  et  non  latrabit  vel  units  canis  contea  tó;  nm 
il  disse  intendendo  la  cosa  Ironicamente.  Or  che 
colpa  ci  aveva  ella  se  Oloferne  intese  in  vece,  che 
avrebbe  presa  la  città,  e gli  ebrei  soggettati,  e fatto 
in  Gerusalemme  uno  splendido  trionfo?  Queste,  se- 
condo essi,  non  sono  menzogne,  ma  anbbologie , 
cioè  scuri  e dubbj  parlari,  che  tra’ leciti  strata- 
gemmi si  possono  numerare;  e ne  apportano  de- 
gfi  altri  esempi  tolti  dalle  Scritture,  lo,  uditori, 
approvo  bensì  il  buon  zelo,  che  hanno  di  liberare 
Giuditta  dall’  accusazion  di  bugiarda  ; egli  è con- 
forme alla  regola  recata  da  sant’ Ireneo,  che  quan- 
do la  Scrittura  racconta  semplicemente  alcuna  co- 
sa, e non  la  biasima,  il  rispetto  vuole,  che  neppur 
noi  senza  grave  ragione  la  biasimiamo.  Ma  in  verità 
si  stenta  a vedere  come  per  questa  via  la  possano 
difendere  da  quegli  equivoci , o restrizioni  pura- 
mente mentali,  che  sono  peccaminose,  e dannate. 
Acciocché  gli  equivoci  sien  leciti  fa  di  mestieri  , 
che  le  parole  sieno  tali , o dette  in  tal  modo , 
che  chi  le  ode  possa,  benché  con  qualche  diffi- 
coltà, trovarvi  dentro  il  senso,  in  che  sono  prese 
da  chi  le  dice.  Ciò  è fuor  di  dubbio  ; perchè  se 
le  parole  hanno  una  signiGcazion  sola,  non  posso- 
no servire  che  a una  cosa  sola,  e non  a più  cose 
diverse  in  fra  loro  di  essere , siccome  la  natura 
dell’  equivoco  necessariamente  domanda.  Ora  dove 
sono  questi  doppj  sensi,  da  potersi  per  sè  discer- 
nere nei  discorsi  che  Giuditta  tenne  ? Quelli , 
che  gl’  interpreti  suoi  fautori  vi  scoprono*,  sono 
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amorevoli  stiracchiature,  le  quali  non  provano  al- 
tro ìq  non  che  ella  diceva  una  cosa , e nell'  ani- 
mo SDO  ne  intendeva  un’  altra  del  tutto  opposta , 
senza  che  quelli  potessero  nè  per  la  signitìcaziou 
de’ vocaboli,  nè  per  le  circostanze  intendere  altri- 
menti da  ciò  che  intesero.  Dunque,  che  si  dovrà 
egli  dire? 

Diciamo  cosi , e uniamo  cou  una  sentenza  di 
mezzo  le  due  conti'arie.  Chi  fa  un'  azione  ignoran- 
done invincibilmente  la  reità,  non  rendesi  innanzi  a 
Dio  reo  di  colpa.  Questo  è certo , che  dove  non' 
è disordine  di  volontà  , neppur  'c’  è peccato  ; e il 
disordine  suppone  la  cognizione  del  male , o al- 
meno r ignoranza  maliziosa  è imputabile.  Posto 
ciò,  perchè  non  si  potrà  egli  dire,  che  Giuditta 
mentisse;  ma  senza  contrarre  la  malizia  della  men- 
zogna? Sarebb’ egli  strano,  che  ella  di  buona  fede 
credesse,  che  per  la  salute  della  patria,  e per  la 
difesa  della  religione  non  fosse  vietato  il  dire  bugia 
al  nemico?  L’opinione,  che  il  mentire  in  caso  di 
gran  bisogno  sia  lecito,  ebbe  un  gran  corso  nelle 
scuole  de’ filosofi  antichi,  e da  non  pochi  dottori 
cristiani , almeno  in  riguardo  al  mentire  officiosa- 
mente , fu  sostenuta  per  vera  : tra  questi  si  sconta 
Origene  per  attestazione  di  san  Girolamo , saa 
Girolamo  stesso,  Teodoreto,  Teofilato,  Ecumenio, 
san  Giovanni  Climaco , forse  il  Grisostomo , san- 
t’ llario , e innanzi  a tutti  Cassiano , il  quale  ex 
profèsso  trattando  questa  materia  insegnò,  che 'la 
bugia  non  solo  è talora  vantaggiosa, e lodevole, 
uia  necessaria  eziandio,  affine  di  non  offendere  la 
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'carità  gravemente.  Che  più?  Santo  Agostino  dice, 
che  al  tempo  suo  la  bugia  officiosa  passava  gene- 
ralmente  per  lecita  lecitissima:  Pene  omnibus  vide- 
turj  quod  ubi  nemo  Itedilur,  prò  salute  mentiendun 
est.  Egli  non  ostante  ciò  si  levò  contro  quest’  er- 
rore , e il  confutò  con  saldi  argomenti , i quali 
però  non  sarebbono  forse  neppur  bastati  a deci- 
dere una  questione  si  avviluppata,  com’egli  stesso 
la  chiama,  e tra’ dotti  discordemente  pensanti  con 
calor  dibattuta,  se  l’autorità  infallibile  delia  Chiesa 
non  si  fosse  trapposta,  e definito  già  non  avesse, 
che  ogni  bugia  in  qualunque  caso  è peccato.  Non 
è adunque  questo  un  punto  sì  noto  per  sé , nè 
per  lume  dì  natura  sì  chiaro , che  molti  uomini , 
eziandio  letterati  e santi,  non  abbiano  tenuto  per 
vero  il  contrario.  Or  io  dico  : perchè  non  avrà 
una  donna , come  Giuditta , in  tempi  tanto  più 
rozzi  potuto  persuadersi  assai  di  leggieri , che  non 
ci  fosse  alcun  male  a valersi  della  bugia  per  un 
fine  sì  utile  e pio , qual  era  il  suo.  Io  per  me 
credo , che  non  ne  dubitasse  neppure.  Questa , 
uditori  , è la  migliore  maniera  , accennata  ancor 
dal  Tirino , di  scusare  Giuditta , senza  affaticarsi 
a tirarne  sforzatamcntc  a vero  senso  le  parole.  Co- 
sì possono  star  contenti  que’ che  vogliono,  eh’ ella 
mentisse,  e que’ che  non  vogliono.  Mentì:  ma  per- 
chè giudicò  di  buonissima  fede,  che  in  quel  caso 
il  mentire  fosse  lecito,  non  le  fu  neppure  imputato 
a colpa. 

Or  rimettiamoci  su  la  via,  e terminiamo.  Olo- 
ferne alla  cortese  risposta 'aggiunse  esibizioni  cor- 


tesi , che  per  non  arerc  oggi  pii»  tempo  ci  riser- 
bereroo  a riferire  nella  lezione  seguente.  Intanto 
per  istruzion  ▼ostra  osservate  quanto  la  custodia 
degli  occhi  sia  necessaria.  Oloferne  alla  prima  oc* 
chiata , che  diede  a Giuditta , restò  allacciato  nel- 
r amor  di  lei  in  guisa,  che  tutto  il  comodo  le 
porse  di  eseguire  con  tanto  suo  danno  l’ ordita 
frode:  Statim  eaptus  est  in  oculit  suis.  Voi  direte, 
lo  so,  voi  direte,  che  i vostri  sguardi  non  hanno 
altro  motivo  che  una  curiosità  semplice,  e che 
non  si  fermano  su  nissun  oggetto  se  non  quanto 
basta  a rilevarne  i pregi  e i difetti.  Ma  io  vi  ri- 
spondo , che  la  vostra  curiosità  non  è poi  cosi 
semplice , quale  voi  la  credete.  E come  mai  po- 
trebb’  esser  tanta , se  la  concupiscenza  non  l’ au- 
mentasse, e non  vi  trovasse  io  fine  il  suo  conto? 
Non  sono  le  donne  contemplate  dagli  uomini,  nè 
gli  uomini  dalle  donne , come  è dagli  intendenti 
una  bella  facciata  di  casa  per  sola  vaghezza  dì 
vederne  la  simmetria,  e il  lavoro.  Questo  piacere, 
tutto  intellettuale  ed  astratto , non  ha  luogo  dove 
gli  oggetti  800  tali , che  naturalmente  piacciono 
al  senso,  e il  lusingano.  E infatti  se  anche  avven- 
’ga,  che  in  quei  tempo  non  ne  riceviate  molta  im- 
pressione, ntm  neghei%te  però,- ohe  i veduti  volti 
tornandovi  in  altro  tempo  innanzi  alla  mente,  non 
vi  allettino  forte,  ed- accendano.  Io  voglio  credere, 
che  finora  vi  siate  retti;  ma  vi  promettete  forse  di 
dovervi  reggere  sempre  I Àh , uditori , quanti  noi 
presumevano  già,  e in  un  punto  ^quando  sei  pen- 
savano meno , furono  da’  loro  occhi  traditi  e vinti  ! 


Digilized  by  Google 


i3T 

•Statim  capii ‘sunt  in  oculis  suìt.  Un  oggetto  mirato 
io  tali  circostanze,  e con  tale  disposizion  d’  animo, 
iece  il  colpo,  e li  gettò  in  un  profondo  di  miserie 
e di  guai.  No,  non  fu  Oloferne  solo,  che  da’ suoi 
sguardi  amaro  frutto  cogliesse.  I tristi  effetti  di  tutte 
le  servitù,  di  tutti  i corteggi , di  tutte  le  protezio- 
ni, o qualunque  sia  il  nome,  sotto  cui  la  passion 
amorosa  si  asconde,  può  con  verità  dirsi,  che  da 
loro  derivano.  Se  non  si  lasciasse  agli  occhi  trop- 
po libero  corso , non  amerebbesi  neppur  troppo  ; 
e quindi  non  ci  sareb(>ono  tante  discordie  tra’  con- 
sorti; tante  profusioni  sterminatrici  delle  famiglie, 
tanti  guastamenti  di  sanità , tanti  perdimenti  di 
fama,  tante  rivalità  non  di  raro  funeste,  e sem- 
pre nocive,  insomma  tanti  malanni,  quanti  ve  ne 
sono  con  si  grande  scapito  di  chi  li  soffre , e 
scandalo  di  chi  li  vede.  Ma  quello,  che  soprattut- 
to dee  rendervi  cauti  e guardinghi,  si  è il  danno, 
che  ne  viene  all’  anima.  E fu  specialmente  per 
timore  di  questo , che  il  santo  Giobbe  fecé  cogli 
occhi  suoi  quel  non  mai  abbastanza  lodato  patto, 
che  non  vagheggiassero  volto  di  donna  : concios- 
siacchè  non  potesse  fallare,  che  le  femminili  sem- 
bianze vivamente  impresse  nella  fantasia  non  do- 
vessero o presto  o tardi  rapirne  i pensieri , e 
trarlo  a ree  compiacenze , a rei  desiderj , a ree 
azioni.  Eccovi , uditori , il  pericolo  vostro , e la 
vostra  difesa.  La  licenza  degli  sguardi  non  va 
scompagnata  a lungo  dalla  licenza  degli  affetti , » 
dell’  opere.  Se  dunque  volete  custodire  in  voi  la 
grazia,  che  è la  vita  dell’anima,  custodite  gli 
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occhi,  che  sono ^ come  le  finestre,  per  cui  sali 
ed  entra  la.  morte  ; Ascenda  mors  per  fenestitss 
nostras.  - , . < 

* 

LEZIONE  CCCCXIV. 

DI  Giuditta  xi. 

Tunc  jussil  cani  introire,  ubi  reposili  erant  ike sauri 
ejus  eie.  c.  xii , i.  . 

Egli  pub  parere  str«ap,  che  un  uomo  aceorto, 
quale  Oloterne  doveva  pur  essere,  si  lasciasse  av- 
volgere da  una  donna  ebrea  in  guisa,  che  nè  un 
lieve  sospetto  pur  gli  venisse,  che  sotto  si  bella 
apparenza,  potesse  nascondersi  qualche  inganno. 
Non  doveva  forse  bastare  a dargli  ombra  il  seu* 
tire,  che  di  Betulia  era  fuggita?  Fuggita  una  si 
leggiadra  donna,  senza  che  alcuno  de’  suoi  se  ne 
avvegga?  Fuggita  a volto  scoperto,^ e in  abbiglia- 
mento si  pomposo , senza  che  alcun  de’  suoi  la 
conosca?  Fessesi  almen  travestita.  Ma,  e dove 
trovò  il  varco,  per  .cui  uscire  furtivamente  di.  una 
città  guardata  con  tanta  vigilanza  di  giorno  e di 
notte?  Le  porte  sono  chiuse,  le  muraglie  son  alte. 
Che  più  ? Ciò  non  s’ intende , se  ella  non  è cogli 
assediati  d’  accordo.  Tentisi  un  poco  se  dalla  sua 
fante, si  può  trar  nulla.  Chi  sa,  che  per  mezzo  di 
lei  la  cosa  non  si  chiarisca.  Cesi,  uditori,  sembra 
cU’ egli  .avesse  dovuto  . dir  seco;  e cosi  infatti  io 
penso  che  detto  avrebbe,  se  un  amor  impetuoso 
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non  gli  avesse  col  cuore  tolta  ancora  la  mente. 
Egli  amava  Giuditta:  or  quale  stravaganza  è,  che 
un  uomo  acceso  perdutamente  d’ una  donna , si 
lìdi  di  lei , e su  la  attestazion  sua  si  acquieti  ap« 
pieno,  e riposi?  Piuttosto  pub  far  maraviglia,  che 
siavi  chi  si  abbandoni  a una  passione  si  cieca,  da 
cui  non  si  pub  aspettare  che  infamia  e danno.  Ma 
quand’ alcuno  1' abbia  già  fatto,  fosse  pure  innanzi 
savio  al  pari  di  Salomone,  non  dee  giugner  nuovo 
se  trascorre  a qualsivoglia  azione  sconsigliata  e 
sciocca.  Quindi  Oloferne  ebbe  le  parole  di  lei 
per  verisimili  in  tutto , ^tutte  te  ricevette  nel- 
r ammollito  animo  , non  ^-imenti  che  oracoli , a 
cui  si  dovesse  a chiusi  occhi  prestar  credenza. 
Egli  fu  tanto  incauto,  quanto  lascivo.  Nella  lezion 
d’ oggi , e nella  seguente  ne  avremo  una  indubi- 
tabile pruova. 

^ Chi  molto  ama  non  si  contenta  di  mostrare 
r affetto  suo  a parole  ; temerebbe  di  non  essere 
creduto  se  a’ fatti  ancora  noi  mostrasse.  Fin  l’ava- 
ro, se  accade  che  s’ innamori,  apre  tosto  i ferra- 
ti scrigni  ; e colui , che  alla  giustizia  e alla  pietà 
avrebbe  un  sorso  d’acqua  negato,  gode  che  i suoi 
denari  sieno  per  mano  d’ amore  spesi , e gettati. 
Ora  Oloferne  rispose  a Giuditta  assai  cortesemente, 
come  nella  lezion  passata  sentimmo  ; ma  non  pa- 
rendogli di  aver  espresso  abbastanza  qual  fosse 
r animo  suo  verso  di  lei  : tu  , seguitò  a dirle , tu 
avrai  stanza  nella  più  intima  parte  del  padiglione, 

' dove  il  mio  tesoro  è riposto  , e de’  cibi  mangerai 
della  mia  tavola  sUssa,  e berrai  del  vino  usato  da 
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me.  Alla  fedeltà  tua,  e agli  altri  pregi,  che  ti 
adornano questo  onore  è dovuto.  la'di  voltato  ai 
suoi  famigliari  : sia  vostra  cura , lor  disse , che  il 
mio  volere  si  faccia.  Ma,  signore,  ripigliò  Giuditta, 
sovvengavi , che  io  sono  ebrea , e che  però  non 
potrei  mangiare  di  tali  cibi  senza  farmi  rea  di 
colpa.  Ho  già  meco  portata  la  provvisione , che 
può  bastare  al  mio  bisogno  : non  vi  dispiaccia  , 
ve  ne  prego  istantemente,  che  di  questa  io  mi 
valga.  E se  questa , replicò  egli , vien  meno , che 
si  potrà  da  noi  fare,  acciocché  non  abbi  ad  aver* 
ne  disagio?  Non  vi  prendete,  signor  mio,  nissuna 
pena  di  ciò,  soggiunse  ella  sorridendo  un  cotal 
poco , che  giuro  per  la  vita  vostra , che  anziché 
io  la  consumi  tutta  avranno  gli  alti  consigli  di  Dio 
avuto  il  lor  compimento:  e qui  terminato  il  ragio- 
nare mossesi  per  andarsene.  Ma' mentre  i servi  la 
conducevano  al  luogo  assegnatole  per  sua  dimora, 
tutt’a  un  tratto,  a maniera  di  chi  ricordasi  di  cosa 
dimenticata,  ritenne  il  passo,  e ad  Oloferne  rivol- 
tasi, il  supplicò,  che  questo  ancora  le  concedesse 
di  potere  uscir  fuori  di  notte,  o anche  prima  del- 
r alba , per  offerire  a Dio  i suoi  prìeghi , e chie- 
dergli, lume  sui  tempo  al  castigo  di  Betulia  da  lui 
destinato  : Et  petiit  dum  introiret,  ut  daretur  ei  copia 
noctCj  et  ante  lucem  egrediendi  foras  ad  orationem  , 
et  deprecandi  Deum.  Una  tal  licenza  di  andare  e di 
venire  evale  necessarissima , siccome  quella , che , 
fatto  il  colpo,  le  avrebbe  dato  comodo  di  tornar- 
sene a Betulia  senza  alcun  rischio.  Fa  quello  che 
ti  piace,  le  disse  egli  tutto  condiscendente  e dolce; 
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e al  tempo  stesso  ordioù  alle  guardie,  che  per  tre 
giorni  nessun  le  vietasse  il  raccogliersi  in  qualun* 
que  ora  a pregare  il  suo  Dio  dentro,  o fuori  degli 
accampamenti , come  le  fosse  piìi  a grado.  Ella 
oltremodo  lieta,  che  l’affare  fosse  si  ben  avviato, 
ritirossi  senza  più. 

Ma  due  cose  possono  cercarsi  a maggior  in- 
telligenza del  testo:  1’ una  è,  perchè  Giuditta  ri- 
cusasse di  mangiare  i cibi,  che  Oloferne  le  aveva 
esibiti  ? Era  ciò  forse  dalla  legge  disdetto  ? La 
legge,  risponde  il  padre  Calmet,  non  proibiva 
agli  ebrei  qualunque  cibo  fosse  dagl’  idolatri  usa- 
to ; no:  il  pane,  i frutti,  il  vino  erano  loro  in-' 
differentemente  permessi.  Dunque  bisogna  dire , 
che  ella  se  ne  ritraesse  o per  rispetto  a qualche 
tradizion  patria  , o per  timore  , che  , risapendosi , 
non  fosse  ad  altri  di  scandalo,  o piuttosto  in  grazia 
delle  invocazioni,  e consecrazioni,  e altre  cerimonie 
profane  solite  a farsi  da’  gentili  su  le  vivande  ; e 
doveva  ben  credere,  che  anche  Oloferne  seguisse 
la  costumanza  comune.  11  certo  è , che  Giuditta 
non  è la  sola,  che  abbia  fatto  cosi:  neppure  Tobia 
nella  reggia  di  Salmanasarre , neppur  Daniele  in 
quella  di  Nabucdonosorre  s’ indussero  a toccar 
cibi,  che  loro  da' pagani  fossero  porti.  L’altra  è, 
con  quale  coscienza  Giuditta  per  la  vita  di  Oloferne 
giurasse  : Vivii  anima  tua , Domine  meus.  Questo 
fu  un  riconoscere  in  lui  qualche  cosa  di  divino. 
Con  quella  coscienza , rispondasi , che  Giuseppe 
giurò  per  la  vita  di  Faraone,  Samuele  per  la  vita 
di  Eli , Eliseo  per  la  vita  di  Elia , Àbigaille  pei 
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la  vita  di  Davidde.  Or  chi  dirà  mai,  che  persone 
SI  sante  avessero  quelli,  per  cui  giuravano,  in  conto 
di  tanti  numi?  Tali  forinole  presso  gli  orientali  non 
avevano,  dice  il  Calmet,  forza  di  giuramento  reli* 
gioso;  ma  si  usavano  a espressione  di  ossequio 
meramente  civile.  Potrebbesi  anche  dire,  che  que* 
sto  di  Giuditta  fosse  un  di  quelli,  che > san  Basilio 
non  tiene  per  giuramenti,  quantunque  ne  abbiano 
l’apparenza;  ma  piuttosto  per  modi  di  favellare 
insinuanti  e persuasivi:  Remedia  potius  persuadendi. 
Ma  trasmettasi  pure,  che  Giuditta  religiosamente 
giurasse , che  ne  segue  egli  conti'o  di  lei  ? Nel 
suo  giuramento  non  entrò  superstizione  nissuna , 
perchè  chiamando  in  testimonio  Oloferne  chiamò 
indirettamente  in  testimonio  Dio  stesso , il  quale 
rappresentato  è nelle  sue  creature  e ne’  principi , 
o personaggi  d’ alto  affare  piò  chiaramente  che 
nell’ altre  : non  ci  entrò  nissuna, imprudenza,  es- 
sendovi sufficiente  ' necessità  di  farlo , sì  pei  fine 
suo  di -difendere  la  religione  e la  patria  j sì  per 
affidar  Oloferne,  e renderlo  sicuro:  non  ci  entrò 
falsità;  che  vero  era,  ed  ella  he'  aveva . internamente 
certezza , che  in  pochi  giorni  sarebbe  l’ impresa 
sua  terminata.  Che  ci  vuole  di -piò  a giurare  le- 
citamente. Dunque  o quello  non  fosse  un  vero 
giuramento , o lo  fosse , non  deve , Giuditta  esser 
ripresa. 

La  saggia  donna  si  servì  della  concession  é’Olo- 
ferne  ■ assai  discretamente.  Starasi  tutto  il  dì  ritirata 
nella  sua  tenda  ; e solo  la  notte  scendeva  in  una 
valletta  giacente  appiè  del  monte,  su  cui  Betulia 
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era  posta , dove  coll’  acqua  di  una  fontana , ivi 
acconciamente  trovata , piirincavasi  delle  macchie 
legali , che  vivendo  fra  gl’  idolatri  avesse  per  av- 
ventura contratte:  se  m fonte  aquee.  Voi 

già  sapete , che  battezzare  è il  medesimo  che  la< 
vare.  Ora  il  lavarsi  era  una  cerimonia  usata  dagli 
ebrei  a varj  fini,  e con  vario  rito.  Le  minute -os- 
servanze prescritte  loro  misteriosamente  da  Dio  li 
metteva  spesso  in  necessità  di  ricevere  io  sé  qual- 
che immondezza  legale , pel  cui  restavano  inabili 
a parecchie  funzioni  sacre , e anche  civili , finché 
non  se  ne  fossero  nel  debito  modo  mondati;  e 
il  modo  era  il  lavarsi.  Quindi  i sacerdoti  e i leviti 
avanti  di  cominciar  1’ esercizio  del -lor  ministero  se 
ne  toglievano,  col  lavarsi  il  corpo,  qualunque  lega- 
le impedimento  ci  avessero.  Similmente  chi  guarito 
era  della  lebbra,  o aveva  attualmente  altro  morbo, 
o naturai  vizio  di  quei,  che  impuri  si  reputavano, 
o toccato,  o anche  incontrato  per  via  un  cadave- 
re, doveva,  siccome  lordo,  coll’acqua  rinettarsi.  I 
giudei  erano  assai  delicati  sul  punto  di  tali  lavande, 
e molti  SI  superstiziosi,  che  tornati  dal  foro  a casa, 
per  certo  scrupolo  d’ essersi  forse  contaminati,  cor- 
revano subito  a mettere  nell’  acqua  le  braccia  fino 
al  gomito;  nè  mai  mangiavano  senza  essersi  prima 
lavate  le  mani , e senza  lavarsele  dopo.  A.nzi  se 
sospettavano  che  i piatti,  le  tazze,  gli  orciuoli , e 
gli  altri  stovigli  avessero  casualmente  qualche  vio- 
lazione sofferta,  con  uno  di  questi  battesimi  indi- 
spensabilmente li  purgavano.  Felici,  se  fossero 
stati  egualmente  esatti , e sottili  nel  procurare  la 
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mondezsa  dell" animai  Ma  noi  furono;  e tutta  la 
lor  santità  consisteva  in  cotali  esteriori  cose , che 
non  incomodavano  punto  le  passioni , e in  gran 
credito  li  ponevano  appresso  il  volgo  di  zelanti , 
e divoti.  Laonde  Gesù  Signore  chiamavali  sepolcri 
imbiancati  di  fuori , ma  pieni  dentro  di  squallide 
ossa , e di  puzzo.  Essi  poi , secondo  le  impurità 
diverse , diversamente  purifìcavansì  ; e ora  il  face* 
vano  colla  immersione  di  tutta  la  persona  nell’ac- 
qua, ora  col  lavare  le  vesti  sole,  ora  le  vesti  in- 
sieme e il  corpo  , ed  ora  per  via  d’ una  semplice 
aspersione.  Dal  che  potete  raccogliere,  che  que- 
sti erano  tutti  simboli  del  battesimo , che  il  ripa- 
ratore del  mondo  a spegnimento  delia  originai 
colpa , e ad  infondimento  di  soprannatural  grazia 
avrebbe  nella  pienezza  de’  tempi  istituito.  Innanzi 
però  dovea  esserne  premesso  un  altro , il  quale 
apparecchiasse  meglio  gli  animi  a questo  perfet- 
tissimo, che  era  il  simboleggiato,  e fu  il  battesi- 
mo del  Battista  usato  nell’  acque  del  Giordano  : 
battesimo,  che  non  cancellava,  no  i peccati,  pure 
per  mezzo  dell’ opere  dì  penitenza  ingiunte  a chiun- 
que prendevalo , disponeva  a riceverne  da  quello 
di  Gesù  Cristo  la  remissione.  E però  il  Grisostomu 
dice , che  era  come  un  ponte , per  cui  dal  batte- 
simo de’  giudei  a quello  di  Cristo  si  varcava  più 
alto  del  primo,  ma  del  secondo  più  basso;  Pontis 
instar  tfui  a bapiismo  Judeeorum  ducehat  ad  ba~ 
ptismum  Chrisli,  primo  aUior  ^ inferior  secando. 
Giuditta  adunque  nell’  acqua  d’  un  fonte  lavavasi  . 
non  già  tutta , ma , come  sembra  verisimile , e 
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accennato  è dal  testo  greco , le  mani  e il  volto , 
e non  più. 

Il  divino  storico  non  ci  fa  sapere  quanto  ella 
si  trattenesse  colà , nè  con  qnali  sensi  ti  racco- 
mandasse a Dio  in  tanto  suo  bisogno.  Pure  si  può 
credere,  che  qualche  notabile  tempo  spendesse  se- 
guendo tra  quelle  tacite  tenebre  i varj  affetti , or 
di  umile  confidenza  in  Dio , or  di  tenerezza  per 
la  sua  patria,  or  di  giusto  sdegno  verso  i nemici, 
che  dovevano  dividerle  l’animo,  e quasi  rapirselo 
a vicenda,  li  vero  è , che  nel  ritornare  indietro , 
lasciato  ogni  altro  pensiero , teneva' la  mente  in 
Dio  solo , e fervidamente  il  pregava , che  1’  opera 
sua  a salute  dell’  afflitto  popolo  dirigesse  ; e nei 
padiglion  rientrata  continuava  le  sue  preghiere,  c 
il  digiuno  fino  alia  sera;  che  allora  solo  tratti  fuori 
del  sacchetto  di  que’ suoi  viveri,  che  aveva  portali 
seco,  pigliava  qualche  ristoro.  Così  passò  tre  giorni 
interi,  e parte  del  quarto,  aspettando  pure,  die 
Oloferne  la  opportunità  le  porgesse  di  compiere 
il  suo  disegno  : nè  egli  tardò  a porgergliela  oltre 
quel  dì  stesso,  siccome  colui,  che  di  lascivo  amor 
caldo  mal  pativa , che  al  suo  desiderio  sì  lunghi 
indugi  si  trapponessero.  Ella  ave  vagli  già  detto  , 
che  quando  il  suo  Dio  le  avesse  palesato  il  tem- 
po alla  punizione  di  Betulia  destinato  sarebbe  ve- 
nuta a recargliene  avviso.  Or  egli  veggendo , che 
ancora  non  compariva,  pensò  che  forse  tal  tempo 
era  più  lontano  che  egli  dapprima  creduto  non 
aveva;  e che  però  avrebbe  potuto  attenderlo  quie- 
tamente senza  tormentarsi  L’ acceso  cuore  con  di- 
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lazioni  acerbe.  Giù  fermato , ordinò  subito  una 
cena  da  doversi  quella  sera  medesima  godere  da 
lui  co' suoi  domestici;  e chian\ato  un  certo  Vagao 
eunuco  suo  : Va  , gli  disse , va  dalla  ebrea , e la 
conforta  a venire  di  buona  voglia  a «tar  meco 
nella  mia  tenda:  Vade^  et  suade  hebneam  Ulani , 
ut  sponte  consentiat  habilare  mecum.  Un  generale 
assiro  non  soffrirebbe  da  una  donna,  com’ ella  è, 
la  durezza  d’ uno  spiacevol  ' rifiuto  : anderebbevi 
dell’  onor  suo , se  non  1’  avesse  o per  amore , o 
per  forza  presta  a’  suoi  voleri  : Fosdum  est  enint 
apud  astyrìos , ti  faentina  ìrrideat  virum  , agendo 
ut  immunis  ab  eo  transeat.  Vedete , uditori , in 
che  mettevasi  da  costui  la  riputazione  e il  decoro  : 
che  uissuna  femmina  potesse  vantarsi  d’ essergli 
colla  onestà  salva  fuggita  di  mano.  E non  fa  pro- 
prio indegnazione  il  sentire  da  un  uomo  ciò,  che 
appena  potrebbesi  in  un  giumento  comportare  ? 
Ma  volesse  Dio , che  anch%  tra’  cristiani  non  si 
trovasse  chi , al  par  d’  Oloferne , cercasse  gloria 
da  ciò , che  dovrebb’  essergli  argomento  di  con- 
fusione e di  vergogna  1 Or  Vagao  andò  tostamente 
colla  avuta  commissione  alia  stanza  della  ritirata 
Giuditta,  e con  festevole  viso:.Amabil  fanciulla, 
le  disse,  non  esser  restia  all’ onorifico  invito,  che 
Oloferne  per  me  ti  manda  d’ intervenire  alla  cena , 
che  questa  sera  nel  suo  padiglion  s’ imbandisce  : 
tu  ivi  potrai  ricrearti  l’ animo , non  meno  per  le 
tue  avventure,  che  per  la  solitudin  nojosa  abbat- 
tuto e mesto  : egli  ti  aspetta:  Non  vereatar,  bona 
puella,  introire  ad  dominum  meunif  ut  honorìficetur 
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ante  faclern  ejus  , ut  manduccl  cum  eo , et  hibat 
vinum  in  jucundilalc.  Lo  scaltro  eunuco,  temendo 
di  metterla  al  punto  di  fare  la  schiva  se  fosse- 
si  espresso  coi  termini  d’  Oloferne  troppo  chiari , 
si  valse  di  questi  più  coperti,  che  non  le  dessero 
cagione  di  sdegnarsi,  nè  di  arrossire.  Non  gli  pre- 
meva altro  che  d’indurla  ad  andare:  ita  che  fosse, 
lìguravasi , che  pel  resto  non  avrebbe  fatti  molti 
contrasti.  Ma  come  trassesi  Giuditta  di  si  difli- 
cile  passo,  in  cui  egualmente  pericoloso  era  il  dir« 
di  no , e il  dire  di  s'i  ? Col  ricusare  l’ invito  po- 
teva nuocere  alla  sua  impresa , anzi  guastarla  del 
tutto:  coir  accettarlo  esponeva  l’innamorato  Olo- 
ferne a una  tentazione  assai  forte , e se  stessa  a 
un  brutto  cimento.  Giuditta , uditori , nulla  esi- 
tando risponde  al  messo  incontanente  : Sembrati 
egli,. che  io  possa  a’ comandamenti  del  mio  Si- 
gnor contraddire  ? tu  mi  avresti  per  troppo  zo- 
tica , e scortese  : Qiiae  ego  sum , ut  contradicant 
Domino  meo  ? Torna  adunque , e digli  da  parte 
mia , che  ogni  cosa , che  a lui  parrà  convenevole 
e giusta  , io  volentieri  farò  ; Otnne  quod  est  ante 
oculos  ejus  honuin  et  optimum , faciam.  E che  il 
suo  piacere,  finché  mi  durerà  la  vita,  sarà  il  pia- 
cer mio:  Quidfjuid  aulem  illi  placuerilj  hoc  mihi 
erit  optimum  omnibus  dìebus  vitee  mece. 

Qui,  uditori,  gli  accusatori  di  Giuditta  non  pos- 
sono frenare  il  loro  zelo,  e gridano:  Come?  non  far- 
si coscienza  di  tenere  un  invito  tale,  e protestare  di 
pifi,  che  non  avrebbe  ad  Oloferne  disdetta  nissuna 
cosa?  E questa  è saviezza,  questa  pudicizia,  questa 
vi.  IX.  Parte  /.  * o 
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santità?  Signori  si,  io  dico;  o almeno  nello  ri* 
sposta  di  lei  non  c’  è nulla  a quella  contrario. 
Perchè  che  intese  ella  di  dire  con  esibizioni  si 
larghe  ? Quello , che  intendiamo  noi  allorché  di- 
ciamo ad  alcuno,  che  l’ubbidiremo  in  tutto,  che 
faremo  tutto  ciò  che  gli  piace.  Queste  maniere 
non  sono  usate  da  noi , nè  ricevute  da  altri  in 
quella  assoluta  ampiezza , che  le  parole  material- 
mente importano,  ma  bensì  con  certe  limitazioni,  ' 
cioè  purché  l’interesse  nostro,  l’onore,  il  dovere 
lo  permettano.  Ora  sarebb’  egli  giusto  il  darne 
carico  a Giuditta , quasi  in  bocca  sua  non  potes- 
sero avere  una  significazione  innocente?  £ perchè 
dovranno  essere  per  noi  un  puro  complimento,  e 
per  lei  un  delitto  ? E , ripigliano , questi  son  sut- 
terfugi,  che  non  la  salvano:  una  cosa  è 1’  adoperar 
tali  formolo  nel  conversare  onesto  e civile,  un’al- 
tra è r adoperarle  con  chi  abbia  manifestata  ab- 
bastanza la  malizia  delle  sue  intenzioni.  Non  era 
Giuditta  una  sempliciotta  da  non  comprendere  ciò, 
che  sotto  queir  invito  si  nascondesse.  Ma  se  io 
stessi  saldo  sul  negare , che  ella  vi  comprendesse 
nulla  di  sconcio,  quali  ragioni  porterebbono , per 
cui  dovessi  esserne  smosso  ? E perchè  non  potè 
ella  credere,  che  Oloferne  chiamassela  unicamente 
per  farle  onore , e per  sollevarla  alquanto  coll’  al- 
legrezza di  quel  convito  ? Questi  furono  pure  i 
termini , onde  Vagao  le^  aveva  fatto  il  comando  , 
o la  volontà  di  lui  sapere  ; Vi  honorificeitu'  ante 
fqcitm  ejus , ul  manducet  cum  eo , et  bibat  vinum 
in  jucundilate.  Ma  quand’  anche  si  fosse  adombrata 
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eli  qualche  cosa,  dico,  che  ella  mostrò  dì  non  in- 
tendere quello  che  era  male , e d’ intendere  sola- 
mente quello  che  male  non  era.  Or  chi  può  bia- 
simamela? Non  è egli  lecito,  anzi  non  si  dee  forse 
ne’  parlari  equivoci  far  vista  di  non  rilevarne  il 
senso  indecente,  e attenersi  all’onesto?  Senza  dub- 
bio; e questo  è ciò,  che  le  pudiche  donne  lode- 
volmente costumano  in  simili  casi  dì  fare.  Insomma 
le  parole  dell’  eunuco  Vagao  avevano  doppio  senso: 
r uno  naturale  e piano  , che  conteneva  un  invita 
a Giuditta  di  trovarsi  nel  padiglione  d’  Oloferne , 
dove  avrebbe  cenato  con  lui , e passate  alcune 
ore  giocondamente:  l’altro  insidioso  e piò  occulto, 
che  conteneva  un  sollecitamento  a Giuditta  di  con- 
sentire al  peccato  ; ed  era  questo , a che  Vagao 
propriamente  mirava.  Ma  Giuditta  si  appigliò  al 
primo , e secondo  quello  rispose , che  disposta 
era  ad  obbedire  a Oloferne,  e il  sarebbe  sempre- 
chè  degnato  si  fosse  di  comandarle.  Che  se  Olo- 
ferne per  questa  risposta  di  lei  s’immaginò,  che 
il  desiderato  accordo  fosse  già  fatto , e intempe- 
rantemente aliegrossene,  qual  colpa  ci  aveva  ella? 
Ma  tiriamo  innanzi. 

Giuditta  lusingata  già  dalla  speranza,  che  quella 
dovesse  esser  la  qotle  portatrice  al  suo  popolo  di 
salute  , si  rivesti  subito  de’  suoi  abbigliamenti , e 
tutta  ornala  e leggiadra  andò  innanzi  ad  Oloferne, 
che  impazientemente  nel  suo  padiglion  1’  attemJeva. 
Egli  al  vederla  si  rinSamraò  vie  più , ed  arse  ; e 
trasportato  da  smoderata  gioja:  Sii  la  ben  venula, 
dissele  soavemente;  ora  non  manca  più  nulla  alla 
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letizia  di  questa  cena,  e all’  intera  mia  contentezza; 
che  io  non  bramava  che  te , o giovane  ^graziosa , 
siccome  quella , che  più  d’ ogni  altra  meritevole 
reputo  della  mia  stima.  Resta  solamente , che  un 
soverchio  rispetto  non  ti  disturbi , ed  impacci  : 
mangia  adunque,  sollazzati,  ridi  senza  alcun  riguar- 
do: non  mi  potresti  certifìcar  meglio  del  tuo  gradi- 
mento:  Bibe  nane,  et  accumbe  cum  jucunditat^ , quo- 
niani  invenisli  graliam  Corani  me.  Ella  niente  ritrosa 
inostraudosi  : Si,  mio  signore,  rispose,  godrò  an- 
eli’io,  che  non  sono  si  balorda  da  non  conoscere 
r onor  che  ini  fate,  nè  si  salvatica  da  non  pre" 
giarlo  ; anzi  vi  dico , che  questo  è per  me  il  più 
fortunato  giorno  di  quanti  ne  ho  vissuti  : una  si 
felice  avventura  non  mi  è occorsa  mai  più:  cosi 
sapesS' io  esservene  grata,  quanto  il  mio  debito  ri- 
chiederebbe : Bibanij  Domine,  quonìam  magnificata 
est  anima  mea  hodie  prae  omnibus  diebus  meis.  Fi- 
nite le  cerimonie , le  vivande  furon  portate.  Olo- 
ferne si  mise  a tavola  ; e Giuditta , preso  il  con- 
venevole luogo,  fecesi  recare  il  semplice  e mondo 
cibo  apprestatole  dalla  sua*  fante.  Nel  testo  greco 
si  ha , che  ella  si  ponesse  sopra  alcune  pelli  di 
muntone  lanute , c ben  conce,  distese  in  terra , e 
per  conseguente , che  non  istesse  con  Oloferne 
alla  medesima  mensa:  questo  può  essere;  concios- 
siachè  il  costume  delle  corti  asiatiche  fosse , che 
i re  mangiassero  giacendo  su  ricchi  e morbidi  letti, 
c i convitati  giaceudo  in  terra  con  qualche  pelle 
sotto  per  grazia  grande.  Or  non  sarebbe  maravi- 
glia, che  Oloferne  in  campo  trattassesi  come  re. 
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Che  che  sia  di  ciò',  Giuditta  cenò  alla  presenza  di 
lui  con  molta  ilarità  e disinvoltura’,  senza  però  di* 
nienticare  la  sobrietà  discreta,  e la  rigida  modestia. 
Lgli  al  contrario  non  ebbe  nissun  ritegno;  che  sen- 
tendosi di  mano  in  mano  che  beveva  intenerito  sem- 
pre più  l’animo  per  amorosa  dolcezza,  diedesi  a 
multiplicare  le  tazze,  e si  ogni  misura  passò,  che 
per  quante  prodezze  avesse  mai  fatte  in  tal  sorta 
di  prove , non  avria  potuto  contarne  nissuna  , che 
questa  uguagliasse;  Jucundus  facliis  est  Holofernes 
ad  eam  y bibitque  vimini  mullum  nìniis , quanluni 
numquam  bìberat  in  vita  sua.  Lascio  pensare  a 
voi  se  dovesse  carico  di  tanto  vino  scherzare  gar- 
batamente , e tenere  a Giuditta  piacevole  eompa- 
gnia.  Non  andò  molto , che  più  non  reggendogli 
il  capo , gli  caddero  di  mano  i bicchieri , ed  egli 
stesso  si  abbandonò  sul  letto  ubbriaco  fracido.  £d 
eccolo  già  a quel  termine , a cui  Giuditta , anzi 
la  giustizia  di  Dio  lo  aspettava.  Nella  lezione  se- 
guente vedremo  come  la  cosa  andasse  : intanto 
chiudiamo  questa  colla  utile  riflessione,  che  se  la 
vendetta  divina  tarda  a venire  sul  colpevole , pur 
viene,  e nell’  ora  appunto  eh’  egli  meuo  si  pensa. 
Fidato  dalla  spcrienza  di  molti  anni,  e sedotto 
dall’  abitudine  al  vizio , si  promette  lunga  vita , e 
tranquilla.  Sopra  un  tal  fondo  alza  de’  disegni , 
colloca  delle  speranze  , coltiva  de’  piaceri , secon- 
dochè  le  passioni , che  sono  le  sue  reggitrici , lo 
invogliano,  e lo  consigliano.  Ma  che?  Questo  fon- 
do , del  quale  dispone  , non  è suo  : il  padrone , 
che  è Dio , offeso  d’  una  usurpazione  si  insolente 
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ed  iogiusla,  altamente  protesta,  che  sci  ritorrù 
senza  mandargliene  innanzi  alcun  avviso.  E forse» 
che  noi  fa  ? Ahi  uditori  , non  è questa  una  mi- 
naccia ordinata  ad  atterrire , e niente  più , no  : 
ella  è una  predizione,  che  infallibilraeote  si  deve 
avverare , e che  avverasi  in  molti , i quali  tras'cu- 
rando  1’  anima  spendono  i giorni  nella  vile  servitù 
degli  appetiti  e, del  mondo.  Egli  lascia,  che  per 
qualche  tempo,  a guisa  di  poliedri  indomiti,  scor- 
rano sfrenatamente  i vasti  campi  delia  licenza,  du~ 
cunt  in  bonis  dies  suos  ; ma  in  fine  stanco  di  sof- 
ferirgli spinge  su  loro  la  morte;  ed  ecco,  che  i 
meschini  mentre  con  più  baldanza  trastullansi , 
sono  da  lei  soprappresi,  e inesorabilmente  cacciati 
sotterra  : et  in  puncto  ad  infcrna  detcendunt.  Ter- 
l'ibil  pensiero  I ma  el&cacissimo  a .mettere  nell’  ani* 
mo,  e a nutrirvi  un  salutare  timore  de’giudizj  di 
Dio  ec. 


LEZIONE  CCCCXV. 

DI  Giuditta  xii.  , 

Ut  aulem  sera  factum,  est,  fesdnaverunt  servi  Ulius 
ad  hospiiia  sua  eie.  c,  i3.  i. 

Non  sempre  i più  arditi  nelle  parole  sono  alle 
opere  i più  intrepidi  e forti;  anzi  accade  comu- 
nemente, che  chi  più  vantasi  di  fare,  nulla  fa. 
Perché  consumando  il  suo  fuoco  in  bravate  inu- 
tili', pe’ fatti  non  gliene  avanza  scintilla:  e colui. 
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c(ie  a udirlo  pareva  un  Ercole  sprezzator  de’  lioni 
e delle  idre , messo  al  punto  è un  codardo , che 
si  spaventa  dell’ ombre,  non  buono  ad  altro  che 
ad  abbajare  da  lungi  dietro  a chi  passa.  Laddove 
un  animo  atto  a gran  cose  tiene  l'ardor  suo  chiuso 
dentro  di  sé,  e al  bisogno  opportunamente  lo 
serba.  Allora  sì , che  lasciagli  tutto  lo  sfogo  ; c 
però  non  c’  è impresa,  da  cui  per  viltà  si  ritragga, 
nè  rischio , a cui  ricusi  di  porsi  ; e negli  avveni- 
menti ste'ssi  contrarj , se  non  ha  la  gloria  del  fe- 
lice esito,  quella  si  merita  del  valore,  e della  fer- 
mezza. Tale,  uditori,  era  l’ animo  di  Giuditta:  ella 
ordì  da  sè  il  difficile  inganno,  e proposesi  di  ten- 
tarne il  compimento , dovessegliene  pure  andar 
la  vita.  Gran  coraggio  certamente  1 Crederebbesi 
appena,  che  una  donna  fosse  capace  di  tanto.  Pure 
più  mirabile  ancora  mi  sembra , che  nè  tra  gli 
armati  assiri , nè  dentro  la  tenda  di  Oloferne  si 
raffreddasse  punto  sul  suo  disegno , e che  niente 
innorridita  con  tanta  risoluzioii  l’ eseguisse , con 
quanta  l’ aveva  in  Betulia  divisato.  Iddio  la  rinvi- 
gorì, noi  niego;  ma  l’aveva  già  fornita  d’un  cuore 
sì  generoso  e sì  prode , che  non  era  necessario 
un  miracolo  perchè  nel  pericoloso  cimento  non  si 
smarrisse.  E qui  finisca  il  proemio , e la  lezione 
cominci. 

La  non  breve , nè  parca  cena  era  ornai  termi-  ■ 
nata;  e siccome  faceva  tardi,  i domestici  di  Olo- 
ferne, qual  più,  qual. meno,  tutti  ubbriachi  • ben 
cotti  si  alzarono , e barcolando  malamente , e ur- 
tandosi r un  1*  altro , trovata  infine  la  porto , sa 
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ne  andarono  a’  loro  alberghi.  Anche  1’  eunucò  Va* 
gao  si  partì  : pure  ricordossi , siccome  Oloferne 
avevagli  comandato , di  lasciare  Giuditta  nella  ca- 
mera di  lui , e di  riserrarne  1'  uscio.  Ma  ella  ac- 
cortasene a tempo , ordinò  alla  sua  fante , che 
non  si  slontanasse  di  là,  e fosse  pronta  ad  aprirle 
come  gliene  avesse  dato  il  segno;  il  che  dovevasi 
poter  fare  dulia  fante  agevolmente  senza  che  fosse 
veduta  da  nissuno , perchè  essendo  il  ^a'diglione 
assai  vasto  all’  usanza  degli  orientali , e in  più 
stanze  diviso,  è naturalissimo,  che  innanzi  a quella, 
dove  il  comandante  riposava , non  si  mettessero 
guardie  almeno  di  notte , acciocché  non  gli  fosse 
disturbato  il  sonno.  Giuditta  dunque  restossene  sola 
con  Oloferne,  il  quale  sdrajato  sul  letto  e coll’ani- 
ma sepolta  nel  vino  dormiva  e russava.  Ed  ecco 
il  sospirato  momento,  che  doveva  portare  a’  betu- 
liesi  vittoria  e salute.  La  forte  donna  sentissi  in 
quel  punto  riempiere  1’  animo  d'  un  vigor  nuovo  i 
e nulla  atterrila  dalla  apprensione  del  fatto , che 
slava  per  fare , nè  del  pericolo  proprio , si  ap- 
pressò pian  piano  al  letto , e veduto  il  nemico 
(che  nella  camera,  giusta  il  costume,  ardeva  una 
lumiera),  veduto,  dico,  il  nemico  addormentato 
più  profondamente  ~ che  non  bisognava  , ‘ levò  al 
cielo  gli  occhi  pieni  di  lagrime , e con  sommessa 
voce movendo  appena  le  labbra:  Signor  Dio  di 
Israele,  disse,  questo -è  il  tempo,' nel  quale  ho 
mestieri,  se  altra  volta  mai,  di  conforto:  reg- 
gete la  mano  mia,  > acciocché  la  santa,  e a toi'di- 
letta  Gerusalemme  siai  salva.  Voi  sapete,  -che  noa 
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mi  sono  posta  da  me  a opra  si  grande , io  non 
l' avrei  pensata  neppure.  Voi  stesso  me  la  inspi- 
raste : ora  fate , che  quello , che  io  credetti  coi 
solo  ajuto  vostro  possibile,  per  me  prosperamente 
si  compia.  Dopo  ciò  fecesi  al  capo  del  letto,  dove 
(la  una  delle  colonnette , che  vi  erano , pendeva 
appiccato  il  pugnale  di  luì , o piuttosto  sciabiotto, 
che  corrisponde  meglio  all’acinacc  del  testo  greco, 
c meglio  conviene , siccome  arma  che  ferisce  di 
taglio  , alla  intelligenza  del  fatto.  Questo  disciolsc 
dal  luogo  suo , e sguainatolo  cercò  prestamente 
coir  occhio  dove  assestar  dovesse  con  sicurezza  il 
colpo.  Fa  raccapriccio , uditori , il  pur  figurarsela 
sola,  nelle  ore  delia  notte  più  tacite,  racchiusa  in 
una  stanza,  al  lume  malinconico  d’ una  lucerna, 
star  sopra  il  terribU  tiranno,  che  dorme,  col  ferro 
impugnato,  e in  atto  di  ucciderlo.  Oh  Dio,  e se  de- 
stasi in  quel  punto!  e se  il  colpo  va  in  fallo!  Ma  Giu- 
ditta non  bada  a ciò  : e senza  perdere  tempo  gli 
afferrò  colla  sinistra  i luoghi  capelli,  e alzata  più 
che  potè  la  destra:  Signor,  disse,  ora  datemi  lena: 
confirma  me , Domine  Deus , in  hac  hora  ; e in 
quello  vibrò  , e il  giacenté  Oloferne  nell’  ignudo 
collo  percosse.  Egli  non  bene  svegliato,  nè  morto, 
apri  i torbidi  occhi , si  dibattè , si  sforzò  di  le- 
varsi su , e di  gridare  , ma  indarno , che  già  ta- 
gliate avea  le  canne,  e tenuto,  era  strettamente  pel 
crine  dalia  sua  vincitrice,  la  quale  veggcndolo  an- 
cor vivo,  tirato  subito  un  altro  fendente,  gli  spiccò 
dal.  busto  la  testa-,  che  pallida  e brutta  in  mano 
le  guizzò,  e rimase.  Allora  staccato  dalle -coloVme 
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il  zanzariere,  che  a guisa  di  picciolo  padiglione 
copriva  il  letto , ve  la  ravvolse  dentro,  che  essendo 
quello  di  sottilissima  seta  non  le  saria  stato  di 
troppo  ingombro.  Intanto  dai  tronco  cadavere  usciva 
misto  col 'vino  il  sangue,  e il  pavimento  allagava 
della  direi  quasi  attonita  stanza.  Ella  per  pih  di» 
spregio  dal  letto  il  sospinse  a terra  fra  quell'  or- 
rido sudiciume,  che  sgorgavagli  dalle  recise  vene; 
e da  ha  poco,  essendosi  trattenuta  alquanto  a rin- 
graziar Dio,  e prendere  Sato,  andò  verso  1’  uscio, 
che  le  fu  prontamente  aperto  dalla  fida  sua  fante. 
Nell’  uscire  a lei  consegnò  il  ravviluppato  teschio, 
dicendole,  che  dentro  la  sacca,  in  cui  aveva  por- 
tati i cibi  per  Isr  cena,  io  riponesse.  11  che  fatto, 
si  avviarono  ambedue , secondo  l’ uso  delie  ante- 
cedenti notti , al  luogo  della  orazione , e traver- 
sati gli  accampamenti  senza  mettere  nissuno  so- 
spetto di  se,  scesero  nella- valle,  dove  pigliata  col 
favore  delle  tenebre  una  larga  volta , non  vedute 
salirono  il  monte,  e alla  porta  di  Betulia  per- 
vennero. ^ 

Qui  arrestatevi,  uditori,  per  un  istante,  e laggiii  * 
mirate  il  campo  assiro,*. che  agli  spessi  fuochi  per 
grandissimo  tratto  accesi  abbastanza  si  scopre.  Fra 
sì  numerosa  oste,  non  c’è  persona,  che  del  fresco 
avvenimento  abbia  alcun  sentore;  e però  chi  dor» 
me , chi  veglia , chi  danza , chi  giucca , chi  ia 
altra  guisa  sollazzasi  tranquiUaraente.  Nissuno  è sol- 
lecito sull’  esito  deir  assedio,  nissuno  agli  assediati 
pensa  neppure,  se  non  forse  per- ridersi  della  loro 
follia,  che  essendo  un  pugno  di  mascalzoni  si  ost»^ 
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nino  di  far  fronte  a un  CHoferne,  che  con  si  pos- 
senti forze  gli  stringe.  Iodi  volgetevi , e mirale 
Eetulia:  là  per  1’  opposìto  tutto  è timore  e tristez- 
za. Qtie’  miseri  abitanti , quantunque  si  ajutino  di 
sostenersi  colla  speranza  , non  possono  consolarsi 
in  niun  modo,  e si  affannano  e gemono,  siccome 
quelli,  a cui  già  sembra  di  vedersi  innanzi  il  fiero 
assiro,  il  quale  irritato  del  lungo  contrasto  disfoga 
il  bestiale  sdegno  nel  loro  sangue  , o almeno  nei 
pianto,  che  il  dolore  de’ figliuoli  condotti  schinvi, 
e delle  rapite  spose  trarrà  loro  largamente  dagli 
occhi.  Nou  si  possono  figurare  condizioni  più  di- 
verse di  queste , e più  opposte.  Ma  nè  gli  uni 
hanno  ragione  d’ imbaldanzire  , nè  gli  alti'i  di  ab- 
battersi t^'oppo , e cader  d’animo-,  che  Dio  può 
a voglia  sua  abbassar  gli  orgogliosi , e rialzare  i 
depressi  con  improvvisa  vicenda.  Ecco  infatti,  che 
le  cose  sono  sul  cambiar  faccia.  Già  lo  spaventa 
all’assiro  campo  si  appressa,  e in  Betulia  già 
entra  1’  esultazione  e la  gioja.  Nissuno  lo  sa  fuori 
di  queste  due  donne , che  seco  hanno  un  argo- 
'xuento  infallibile  della  rivoluzione  vicina. 

Come  furono  a una  distanza,  che  la  voce  po- 
tesse essere  dalle  guardie  in'tesa  : Apriteci,  gridò 
Giuditta , apriteci , che  vengo  annunziatrice  dei 
prodigi , che  il  Signore  a salute  d’  Israele  si  è 
degnato  di  fare.  Si,  ella  è dessa,  dissero  le  guar- 
die fra  loro , è dessa  indubitatamente  ; e senza 
più  altri  corsero  a rieeverla  dentro,  altri  a recarne 
r inaspettata  nuova  agli  anziani,  e a quanti  aves- 
sero trovati  tra  via.  Per  tutta  Betulia  in  breve  si 
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sparse;  nè  alcun  v’ebbe,  cbe  subito  non  andasss 
a certificarsene  cogli  occhi  proprj , tanto  timore 
avevasi  generalmente , che  ella  non  dovesse  più 
ritornare.  L’ affollamento  fu  grande;  e perchè  cia- 
scuno avesse  più  che  potevasi  comodità  di  vederla, 
e di  udirla  furono  accese  molte  fiaccole,  o lumi, 
e dispostosi  il  popolo  in  cerchio  intorno  a lei , 
tutti  guardavanla  con  piacere , e desiosi  ne  atten- 
devano le  parole.  Ella  montata  sopra  un  poggetto, 
che  lì  presso  alzavasi  alquanto,  fe’ cenno  mode- 
stamente, che  ognun  tacesse;  e come  sentì  cheta- 
to il  bisbiglio:  Lodate,  disse,  il  Signore  Dio  no- 
stro , che  non  ha  abbandonati  quelli , che  in  lui 
collocano  la  loro  speranza:  egli  si  è servito  di  me 
ancella  sua  a compiere  su  la  casa  d’-Jsraele  le 
pietose  sue  promesse.  Sì , questa  notte  ha  ucciso 
il  nemico  nostro  per  mia  manó;  e dicendo  questo 
trasse  fuori  del  sacco  la  testa  ancor  grondante  di 
nero  sangue  : ed  ecco , seguitò  sostenendola  per 
le  arniffate  e lorde  chiome , ecco  il  teschio  di 
Oloferne  comandante  dell’  esercito  assiro;  ed  ecco 
il  velo , sotto  cui  ubbriaco  dormiva , allorché  il 
nostro  Dio  per  mezzo  d’ una  imbelle  donna  il 
percosse , e il  levò  dal  mondo  ; e qui  mostratolo 
intorno,  diè  tempo  al  forte  fremito,  che  a un 
tal  fatto,  e a una  tal  vista  dovevasi  eccitare;  indi 
ripostolo , ripigliò  : Ma  nissuno  sospetti  già , che 
prezzo  di  questa  avventura  sia  stato  qualche  mio 
fallo.  Iddio , e siami-  egli  testimonio , mandò  il 
suo  angiolo  a custodirmi  così  nell'andata,  come 
nella . dimora  fra  gl’  idolatri  | e nel  mio  ritorno  : 
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egli  non  permise , che  alcuna  ónta  al  mio  onor 
fosse  falla,  e a voi  mi  ricondusse  monda  di  qua- 
lunque colpa , e allegra  ollremodo  della  vittoria 
per  suo  favore  avuta,  del  mio  scampo,  della  libe- 
razion  vostra  poche  ore  lontana.  Ora  levate  pure 
la  voce,  e la  infinita  bontà  del  misericordioso  be- 
nefatlor  vostro  magnificate  con  grato  animo  e giu- 
livo. Appena  ebbe  ciò  detto,  che  l’aria  risonò  di 
benedizioni  a Dio,  e di  lodi  a Giuditta,  la  quale 
ravvalorata  da  celeste  virtii  aveva  i nemici  d’ Israele 
al  niente  recati. 

Fra  il  remore  del  giubilante  popolo  Ozia  go- 
vcrnator  di  Betulia  si  cacciò  avanti  per  parlare  a 
Giuditta , c avendo  a fatica  ottenuto  che  silenzio 
si  facesse , così  a nome  di  lutti  le  disse  ; Inconi- 
parabil  donna , tu  se’  la  diletta  di  Dio , il  quale 
fra  le  altre  donne  ti  scelse  a far  risplendere  col- 
r uccidiinento  eseguito  per  te  dell’  assiro  duce 
l’onnipotente  virtù , onde  creò  il  cielo  e la  terra. 
Egli  li  ha  esaltata  in  guisa  , che  della  tua  pro- 
dezza presso  quanti  le  divine  cose  avranno  in 
pregio  durerà  viva  ricordanza  per  sempre.  No,  in 
nessun  tempo  si  resterà  di  ammirare  la  pietà, 
che  de’mali  nostri  ti  strinse,  nè  il  coraggio,  onde 
ponesti  a rischio  te  stessa , nè  questo  tuo  sì  stu- 
pendo fatto,  che  dalla  soprastante  rovina  ci  ritoglie, 
e ci  salva.  Noi  certo  te  ne  sapremo  grado,  e come 
liberatrice  nostra  ti  onoreremo  finché  avrem  vita. 
Piaccia  al  Signore  di  serbarli  molti  anni  alla  te- 
nera riconoscenza  d’.  una  nazione , che  alle  tue 
preghiere,  a’ meriti  tuoi,  al  tuo  valore  attribuisce 
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la  sua  libertà  e salute.  Tolto  il  popolo  raffermò 
i ringraziauienti  di  lui  e i voti  con  altissimi  riya, 
e festose  grida  di  applauso. 

Ma  Giuditta  saggiamente  avvisaudo,  che  , se- 
dato il  lieto  tumulto,  avria  potuto  sorgere  qualche 
dubbio  se  quella  veramente  fosse  la  testa  di  Olo* 
feme  , mandò  a chiamare  Achior , il  quale  per 
giusti  riguardi  stava  ritirato  nel  suo  albergo;  e co- 
me fu  Tenuto:  Tu,  gli  disse  ella,  avesti  ragion  di 
asserire,  che  il  Dio  d’Israele  sa  vendicarsi'  dei 
suoi  nemici.  Questa  notte  medesima  ha  per  mìa' 
roano  il  gran  condottiere  dell’  idolatra  esercito  pu- 
nito, e morto.  Tu  conoscesti  pure  Oloferne  di  fac- 
cia : or  bene , mira , e vedi , che  io  non  t’ ingan- 
no: ecco  il  suo  teschio.  Quel  superbo  già  si  bef- 
fava del  nostro  Dio  ; e a te , che  mostrasti  di 
rispettarne  la  possanza  , fece  l’ arrogante  minac- 
cia , che  quando  avesse  noi  sottomessi  avrebbe 
comandato , che  con  una  spada  ti  fossero  trapas- 
sati i fianchi.  Folle,  che  presumeva  di  mettersi 
a paro , anzi  al  di  sopra  del  Signore  del  Cielo  ! 
Achior  riconobbe  subito  le  note  fattezze.  Ma  chi 
potrebbe  esprimere  la  tuiiiazione  e il  tumulto  dei 
suoi  affetti  a'  spettacolo  si  impensato  e si  or- 
rendo ? 11  sacro  testo  dice , che  la  sua  costerna- 
zione fu  tale , che  per  forte  smarrimento  di  spi- 
riti, cbiuiaglisi  ogni  virtò  sensitiva,  cadde  in  terra 
boccone  : V idens  aatem  Achior  caput  Holrfemis  , 
angustiatus  prae  pavoré , cecidit  in  faciem  suam  m- 
per  terram , et  cestuavit  anima  ejus.  Pure  rinvenu- 
to , e riconfortatosi  si  rizzò , e posti  gli  occhi  su 
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Giuditta,  panregli  di  vederle  .«al  volto  rilucere  un 
non  so  che  di  sovrauraano  e si  grande , che  so- 
prappreso come  da  orror  sacro  e riverenziale  prò* 
strolesi  innanzi , e 1’  onorò  con  profondissimo  in* 
chino;  indi  alzata  la  voce:  Non  c’ è,  disse,  o don* 
na , non  c’  é nella  casa  di  Giacobbe  appresso  il 
tuo  Dio  in  più  alto  stato  di  te:  egli  ha  divisa  teco 
la  gloria  di  si  mirabile  impresa;  che  dovunque  ne 
onderà  la  fama,  alle  magnifiche  lodi  del  sovrano 
potere  di  lui  quelle  della  tua  virtù  saranno  pure 
congiunte  : In  omni  genie , qiiae  audìerit  nomen 
tuum  , magnìfìcabìlur  super  te  Deus  Israel. 

Dopo  tale  testimonianza  la  valorosa  Eroina  vol- 
tatasi al  popolo:  Fratelli  miei,  disse,  piacciavi  di 
ascoltarmi , che  quello  che  debbo  aggiungere  è 
troppo  necessario  al  compimento  della  vittoria.  Pri- 
ma , voi  sospenderete  sulle  muraglie  questo  capo 
in  maniera,  che  possa  essere  veduto  ancora  da 
lungi:  mirinlo  gli  assirj,  e ne  sieno  atterriti  e con- 
fusi. Poscia,  fatto  dì , tutti  piglierete  le  armi,  e 
delia  città  uscirete  con  impeto  , quasi  voleste  dar 
addosso  con  subita  sorpresa  u’ nemici:  ma  non  do- 
vete scendere  giù  del  monte;  basterà  che  ne  facciate 
mostra , tanto  che  le  guardie  avanzate  degli  assirj 
il  credano.  Queste  , scopertivi  appena  , jjorreran- 
no , come  ben  potete  immaginarvi , a portarne 
r avviso  al  campo,  il  che  farà , che  gli-  ulTiziali  si 
raccolgano  nel  padiglion  d*  Oloferne  per  ricevere 
gli  ordini  acconci  al  bisogno,  ma  trovatone  fuori 
di  ogni  loro  pensiero  il  cadavare  convolto  nel  san- 
gue suo,  da  tal  timore  saranno  occupati,  che  fug- 
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giranno  precipitosamente,  e tutto  l’ esercito  fuggirà 
pure  con  loro.  Or  come  voi  scorgerete,  che  le 
schiere  si  scompigliano,  e sbandansi,  non  tardate 
più:  itene  pur  sicuri;  seguite,  incalaate  i fuggitivi,, 
e finché  vi  regge  la  lena  tagliateli,  uccideteli,  co- 
prite delle  tronche  lor  membra  e*i  valli  e i monti. 
Iddio  verrà  con  voi , e gli  assedialori  superbi  vi 
porrà  sotto  a’  piedi  quasi  vii  fango. 

Menti''  ella  cosi  parlava  , Acbìor  considerando 
seco  le  accadute  cose,  sembrarongli  si  maravigliose 
e si  nuove , che  fece  del  Dio  d’ Israele  ben  altra 
stima  da  quella , in  che  avevaio  tenuto  innanzi. 
Egli  lo  aveva  riguardato  come  il  nume  d’  un  po- 
polo particolare , e niente  più  ; nume  possente 
bensi , e operator  di  prodigj , ma  che  non  isten- 
desse  la  protezion  sua  a benefìzio  d’  altri  che  di 
quel  popolo , a cui  aveva  confidate  le  cerimonie 
del  suo  culto  : o forse  aveva  creduto , che  egli 
fosse  uno  di  quegli  iddii  chiamati  comuni,  i quali 
adorati  eraùo  da  molte  nazioni , nè  si  avevano 
punto  a male , che  fossero  con  loro  adorati  anche 
gli  iddìi  naturali , e proprj  del  paese.  Ma  cambiò 
parere;  che  illuminato  dalla  grazia  comprese,  che 
avvenimenti  tali  non  potevano  esser  opera  che  del 
vero  Dio,  e che  vero  dio  non  è quegli,  che  noa 
è il  Dio  creatore  di  tutte  le  cose,  e Signore  unico 
e solo.  Quindi  dalla  grazia  medesima  invigorito 
riggettò  nell’animo  suo  i paterni  idoli,  e i super- 
stiziosi riti  del  gentilesimo , e il  Dio  degli  ebrei 
religiosamente  riconobbe  per  unico  Dio  e verace. 
Nè  di  questo  si  contentò  giù,  che ricordaudosidel- 
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r offerta,  che  giunto  in  Betnlia  gli  anziani  avevanglL 
latta  di  aggregarlo  alla  lor  nazione,  prese  ciò  per 
un  invito  di  Dio  stesso , si  risolvette  di  accettarla 
senza  indugio  ; e però  rotto  , com’  è credibile  , il 
suo  pensoso  silenzio , volgendosi  ad  Ozia  e agli 
altri , che  ivi  erano  : Ecco  , dovette  dir  loro , che 
alla  verità  mi  arrendo,  L’ impresa  di  questa  don- 
na, il  feroce  Oloferne  per  lei  ucciso,  il  vittorioso 
esercito  assiro  non  pur  ritenuto  da  poca  gente , 
ma  vicino  ad  esser  disfallo  e messo  in  fuga,  sono 
prodigi , che  solamente  dal  vero  Dio  si  possono 
lare.  Ora  io  questo  sovrano  ed  unico  Nume  ve- 
nero e adoro  : e se  voi  non  isdegnerele  di  rice- 
vermi tra’  vostri , io  non  ricuserò  neppure  di  sot- 
tomettermi alla  circoncisione,  e a qualunque  legge 
e usanza , che  voi  vi  abbiate.  Più  grata  richiesta 
non  poteva  far  loro;  che  oltrecchè  essi  slimavanlo 
assai,  la  sua  conversione  era  a’ Betulicsi  un  accre- 
scimento di  letizia  e di  festa.  Per  la  qual  cosa 
non  tardarono  a consolarne  con  fraterna  carità  il 
pio  desiderio  ; e lui , con  tutta  la  sua  discenden- 
za, che  al  tempo,  in  cui  scrivevasi  questo  libro 
sussisteva  ancora  , al  popolo  di  Dio  aggiunsero. 

Cercano  però  gli  autori  come  potesse  Achior 
ammonita  essere  ammesso  nel  corpo  della  nazion 
santa,  quando  nel  Deuteronomio  era  espressamente 
vietato  l’ammettervi  gli  ammoniti  in  alcun  tempo? 
Aniinoniles i et  moabìtes  edam  post  decimavi  gene- 
rationem  non  intrabunt  Ecclesiant  Dei  in  ceternum. 
Ma  rispondono,  che  il  nome  di  chiesa  può  pren- 
dersi in  più  sensi;  cioè  di  culto,. di  governo  po- 
Fol.  IX.  Pane  J.  n 
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litico,  di  oognaxiotte.  Or  dicendo«i , ebe  gli  «ai - 
inoaiti  non  cutreraDOo  nella  Cbteta  di  - Dio  in 
eterno , non  si  dee  intendere , die  non  potessero 
oonvertirsi  al  vero  Dio,  aè  abbracciarne  la 
e quindi , che  dal  ceto  de'  fedeli  aisolntanieote 
fossero  esclusi.  Iddio  non  pub  ributtare  nessuno 
cbe  dalie  empietà  idolatriche  a professare  si  eolge 
la  religioue  rivelata  da  lui  medesimo  ; e secondo 
ciò  fu  A.cbior  certamente  tra  gt’  israelrti  coonu- 
(aerato:  app9silu$  est  ad  populum  Israeì.  La  legge 
adunque  non  proibiva  agli  ebrei  se  non  il  parte- 
cipare agli  ammoniti  i privilegi  della  naeione , e 
r onore  de'  civili  candii , e , come  sostengono 
alcuni , il  far  parentado  con  loro.  Con  tutto  cib 
sau  Tommaso,  e altri  portano  opinione,  che  con 
Àchior  si  dispensasse  dalla  legge  comune,  in  pre- 
mio della  sua  fede  e de' buoni  uffizi  da  lui  fatti 
al  popolo  di  Dio  con  tanto  suo  rischio.  Ma  ter- 
miniamo. Nella  seguente  lezione  sentiremo  qual 
esito  avessero  le  militari  disposizióni  deila  prode 
Ginditta , e quanto  onore  a lei  ne  tornasse,  che 
è dò,  che  della  sua  storia  ci  resta  da  ricordare. 

Intanto  per  vostro  profitto  riflettete,,  cbe  i mi- 
racoli sono  la  prova  piti  forte,  che  reciur  si  possa 
a coofermamento  della  rivelazione  djivina.  Dio 
solo  può  farli  ; che  essendo  autore  della  natara , 
pub  a saa  voglia  variarne  l' ordine  postovi  da  ,Iui 


stesso  ; ed  essendo  necessariamente  ^ridico , noa 
è possìbile,  ohe  li  Areda  in  ntledazione  della  raea- 
zogna.  Quindi  saggiamente  operò  Adtior  trd  ob- 
-I^uidnnàrè  t suoi  Idofi,  poiché  veduto  ebbe  le  où- 
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labili  cose  per  virtù  del  Dio  d’ Israele  accadute  : 
Adiior  videns  virlulem,  quam  fedi  Deus  Israel  etc. 
Aocbe  i peusalori  licenziosi  conveogono  in  questo, 
che  se  Diu  parlasse  per  via  di  mirucuii,  si  dovrebbe 
prestargli  fede.  Ma  siccome  non  hanno  la  dirit* 
tura  di  Àcbior,  nè  soffrir  possono  una  religione  • 
che  umilia  il  superbo  intelletto,  e le  passioni  mur- 
tillca , così  , o negano  che  Dio  possa  farne,  quasi 
le  naturali  leggi  non  fossero  contingenti , ma  es* 
senzialinente  immutabili  ed  eterne,  o negano,  che 
Dio  ne  abbia  fatti , oppure,  non  avendoli  essi  ve- 
duti cogli  occhi  proprj,  negano  che  ci  sia  ragione, 
che  gli  obblighi  a credere , che  fatti  ne  abbia  ; 
quasi  la  testimonianza  di  tanti  e per  sapere,  e per 
probità  riguardevolissimi,  che  nessun  interesse  ave- 
vano d’ ingannare  a beila  posta  se  stessi , nè  altri, 
non  bastasse  a formare  una  moral  certezza , o a 
questa  si  potesse  prudentemente  ricusare  l’assensoi 
Ma  qual  certezza  maggiore  hanno  essi  delle  anti- 
che repubbliche  di  Cartagine  e di  Roma?  Eppure 
credono , che  ci  sieno  state , e stimerebbono  di 
passare  per  matti  se  noi  credessero.  Sì , dicono  ; 
ma  c’è  questa  differenza,  che  quelle  potevano  na- 
turalmente essere  ; e quando  si  abbia  una  moral 
certezza  che  state  sieno , non  si  dee  richieder  di 
più.  Laddove  i miracoli  non  possono  essere  natu- 
ralmente ; e però  assai  più  certezza  ci  vuole  per 
obbligare  a crederne  la  esistenza , che  la  certezza 
morale.  Insamma  la  certezza,  che  obbliga,  dev’es- 
sere proporzionata  alla  natura  del  fatto  proposto 
a credere.  Pie!  miracolo  c’  « una  impossibilità  iì-. 
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«icu:  dunque  fìsica  deve  pur  essere  la  certezza;  e 
questo  è l’argomento,  o piuttosto  il  misero  sofi- 
sma, che  vantano  assai.  Ma  io  ripiglio,  che  la  cer- 
tezza del  fatto  deve 'essere  proporzionata  alla  qua- 
lità degli  argomenti,  che  in  prova  di  quello  si  por- 
tano; e dove  questi  sien  tali,  'che  costituiscano 
quella  certezza , a cui  nissun  uomo  saggio  resiste, 
quale  appunto  è la  morale,  il  fatto  dee  credersi, 
o egli  ripugni  alle  fisiche  leggi , o no.  Se  si  trat- 
tasse di  credere,  che' Lazzaro,  per  esempio,  fosse 
tornato  da  morte  a vita  per  qualche  virtù  nascosa 
uella  natura,  e del  tutto  opposta  alle  notizie  certe, 
che  abbiamo  colla  lunga  ^perienza  e 'col  discorso 
ncquistate,  permetterei,  che  si  domandassero  delle 
]>rove , le  quali  facessero  una  fìsica  certezza  del 
fatto'  : ma  qui  si  tratta  di  credere,  che  Lazzaro  sia 
tornato  io  vita  per  virtù  di  Dio,  a cui,  come  tutti 
sanno , non  è impossibile  , anzi  è [possibilissimo 
e facilissimo , ; solamente  che  lo  voglia , il  ravvi- 
vare un  morto.  La  questione  dunque  riducesi  a 
questo  : se  ci  sieno  ragioni , che  mettano  il  fatto 
miracoloso,  possibilissimo  e facilissimo  a' Dio,  iu 
quel  grado  di  certezza  , che  prudentemente  non 
si  possa  negare  di  tenerlo  per  vero.  Or  perchè  non 
dovrà  bastare  la  certezza  morale,  cioè,  quella  che 
nasce  dalla  testimonianza  di  moltissimi  uomini , 
che  in  questo  caso  non  può  certamente  esser  so- 
spetta ? Si,  basta  senza  dubbio;  e basterebbe  an- 
cl),e  per  loro , se  i miracoli  non  isconcertasscro 
quell’  accozzamento  di  spropositi  e d’  empietà,  chia- 
mato da  essi  sistema , secondo  il  quale  .delirana  a 
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loro  capriccio  , e si  reggono.  Se  Dio  lia  fatti  dei 
tniracolì , veri  sono  i niistcrj , vera  la  legge , in 
conferma  di  cui  gli  ha  fatti.  Dunque,  conchiudon 
essi , rigetlinsi  tutti , e si  spaccino  per  ignoranti 
e fanatici  quelli , che  testificano  d’  averli  veduti,  e 
quelli,  che  su  la  loro  parola  li  credono.  Oh  i va- 
lenti , e cortesi  ragionatori  ! Ma  voi , uditori  non 
vi  lasciate  sedurre  ; guardatevi  dal  leggere  certi 
librattoli , e dall’udire  certi  discorsi;  abbiate  cara 
la  vostra  fede;  e cara  l’avrete  finché  saranno  puri 
i vostri  costumi.  Chi  ben  vive,  ben  crede  ec. 


LEZIONE  CCCCXVI. 

DI  Giuditta  xiii. 

Mox  aulem  ut  ortus  est  sol  suspenderunt  super 
muros  caput  Holofernis  etc.  c.  xiv , 7. 

Ancora  l’antica  Roma  ebbe  gli  Scevoli  e i Curzj , 
al  cui  valore  o fu  debitrice , o d’  esserlo  si  cre- 
dette , d' aver  fuggiti  i disastri  minacciatile  dal- 
1’  armi . ctrusche , o per  religion  folle  appresi  c 
temuti.  Ma  se  ella  respirò  in  que’ duri  frangenti, 
quanto  la  sorte  de’  suoi  liberatori  non  dovette  1’  al- 
legrezza sua  diminuire  ? Levò  1’  etrusco  Porsenna 
il  campo,  maravigliato  dalia  romana  fierezza  ; ma 
Scevola  tomossene  indietro  colla  mano  arsa  in 
pena  del  colpo  fallitogli:  spettacolo  certamente 
più  compassionevole  che  dolce  a’  riguardanti.  Cur- 
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fio  ubbidì  air'orMColo,  e il  siiperst!r,io<o  prtpolo 
ni  confortò  figurandosi  d’ avere  cessata  la  malav* 
ventura  ; ma  nel  tempo  stesso  non  potè  vedere 
senza  ribrezzo  e orrore  il  cavalier  prode  tutto  ar- 
mato gettarsi  giò  in  fascio  r.ol  suo  cavallo  nella 
spalancata  voragine,  e seppellirvisi  dentro,  e morir- 
vi affogato.  Or  ben  diversa  fu  la  condizione  dei 
betiiliesi  in  quella  memorabil  notte,  che  Giuditta, 
compiuta  la  grande  impresa , trasse  fuor  della  ta- 
sca, e innanzi  a’ lor  occhi  scopi*!  il  teschio  d'Olo-  - 
ferne  sanguinoso  e brutto.  Nella  consntazion  loro 
nulla  si  mescolò  di  spiacevole  e tristo.  Tutto  il 
danno  caduto  era  su  l'assediatore  feroce;  e la  vio- 
eitrice  di  lui' rimessa  erast  dentro  le  loro  mura  tutta 
vigorosa,  tutta  avvenente,  e,  che  piò  è,  coll’ onore 
salvo  ed  intero.  Già  fatto  era  assai:  non  rimaneva 
agli  assediati , che  sorprendere  i nemici  , e nella 
confusione , che  fra  essi  suscitata  avrebbe  il  noti 
pensato  caso , correr  su  loro  coll’  armi  in  mano , 
perseguitarli,  porli  io  isconfìtta  e io  fuga.  La  cosa 
aveva  il  suo  pericolo,  che  l’onta  del  duce  ingan- 
nato ed  ucciso  poteva  nell’  esercito  assiro,  anziché 
turbamento  e scompiglio,  destare  rabbia,  furore, 
desiderio  di  subita  è disperata  vendetta.  Ma  tali 
pruove  avevano  della  saviezza  di  Giuditta,  che 
non  potevano  amareggiarsi  con  timori  ansiosi  il 
preseole  giubilo,  e le  speranze  soavi^d’un  riusch 
mento  felice.  EUa  era  guidata  da  Dio  i si  lascias- 
sero essi  guidar  da  lei , che  non  avrebbero  dovuto 
pentirsi  d’  averne  con  troppa  fiducia  seguiti  i con- 
sigli e la  scorta.  Che  cosi  avvenisse,  voi  nella  I«* 
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tioD  d’oggi,  ultima  di  quello  libro,  non  senza 
piacer  vostro  il  vedrete. 

Erano  que’  di  Betulia  rnipazieaAi  che  il  sole , 
cbe  doveva  essere  spettatore  del  lor  tAonfo,  le  ci* 
me  de*  circostanti  gioghi  indorasse  colia  sua  luce. 
Spuntò  in  fine  su  l’orizzonte;  ed  essi,  giusta  l’or- 
dine avutone  già  da  Giuditta , collocarono  nel  luogo 
più  visìbile  .delle  mura  il  capo  d’  Oloferne  o su  la 
punta  d’  un’  asta  alzata  tra’  merli , oppure  ad  uno 
de’ merli  sospeso;  indi,  pigliate  Tarmi,  sortirono 
tutto  improvvisamente  da’ lor  ripari,  mettendo  for* 
ti  grida,  e facendo  strepito  grande,  come  di  quei 
tempi  nell’  appiccar  della  zuffa  comunemente  si 
costumava,  per  intimorire,  cred’ io , il  nemico, 
e fors’  anco  per  eccitarsi  col  clamor  proprio  unito 
al  suon  delle  trombe  a incontrare  intrepidamente 
il  rischio  mortale.  Gli  esploratori  assiri , o sia  le 
guardie  avanzate,  accortesi  di  tale  sortita,  rivolsero 
incontanente  il  passo  alla  tenda  di  Oloferne  per 
fargliene  aver  la  novella  per  mezzo  di  coloro , 
cbe  alla  custodia  stavano  della  tenda  medesima. 
Questi , che  già  le  voci  udivano  de’  betuliesi  non 
lontani,  postisi  innanzi  alla  stanza,  in  cui  Oloferne 
dormiva  , studiaronsi  di  farlo  risentire  prima  che 
il  remore  già  levatosi  nell’  esercito  crescesse  tanto, 
che  risentire  il  facesse.  La  premura  loro  era  som- 
ma, che  nou  osaudo  alcuno  per  riverenza  di  pic- 
chiare all’  uscio , e molto  meno  di  aprirlo  e di 
entrare  , il  solo  modo  permesso  loro  dall’  uso  era 
H calpestio  de’  piedi , il  fremito , o altro  simile 
mormorio  troppo  debole  a scuoter  subito,  coma 
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il  bitogno  rl^iedeTa,  tm  ^mo  sepolto  nel  Soribo.* 
Or  meotre  atTacccndavansi  io  ciò,  ecco,'  che  i capi 
subdttèrni  ; . i tribuni  e gli  uffiziaH  dell’ armata  si 
aObUaroDO  ^utti  dentro  il  padiglione  a '"diraandaré 
Oloferne,  e a ricever  da  lui  gli  opportuni  coman- 
di ; e sentendo,  ch’egli  era -in  letto  tuttavia  ;*  Su , 
dissero  a’ camerieri,  alcun  di  voi  entri,  e lo  svegli, 
che  i.topi  sbucati  dalle  lor  tane  ardiscono  di  sfi<^ 
darci  a battaglia.  Allora  quel  Vagao , die  aveva 
servito  alle  disoneste  intenzioni  del  generale ^ solle- 
citando Giuditta  ad  acconsentire  ••  di  cenare  con 
lui,  rassicurato,  trasse  oltra e postosi  ' dietro  la 
portiera,  .o  tenda  che  fosse , tirata  a traverso  del- 
la camera  (che  o quella,  o questa  deve  importare 
la  parola  cortina 3 che  leggesi  nel  sacro  testo,  di- 
versa senza  dubbio 'dal  zanzariere  ,< che  aveva  Giu- 
ditta partendo  dal  campo  portato  seco),  postosi-, 
dico.,  in  quel  luogo-,  che  vicino  era  al  letto,  do- 
v’egli  [avvisava,  che  il  suo  Signore  con -Giuditta 
giacesse  ,>si  diede  a batter  le  mani  più  forte  che 
poteva.  Ma, non-, udendo,  per  quanto  tenesse  l’orec- 
chio , teso  , muovérsi  alcuno  , , nè  respirare  , alzata 
con. t qualche, sospetto  la  cortina,  vide  il  cadavere 
jl’  01p|(eri|e.  buttato  sul  pavimento  , senza  capo  , e 
^Qwil^^lKieBla  .ravvolto  in, un  lago  di  sangue.  Mise 
a vista  si  spaventevole,  un  altissimo  grido:  ipianse', 
si  stracciò,  indosso  . le  vesti.  Pura  glii  corse 'subito 
alla  mente , che  Giuditta , ingannatolo  con  quelle 
sue  , apparenze  ^piacevoli,  l’avesse  o -di  sua  mano', 
.0  con  ,r,a)uto  ,d’ altri  toho  dtd- :iVQndo;):‘e  piniatb 
senzn  indugia  aUa  stanza  di  lei;  e ']poa2ttrftvirtK«eia^t 
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non  dubitando  di  non  avere  colto  nel  vero usci 
fuori  smanioso , e a’  soldati , che  non  lungi  di  là 
radunati  erano  in  gran  numero:  Pur  troppo,  disse, 
pur  troppo  è certo , che  mal  fa  chi  fidasi  de’  ne- 
mici: noi  ne  abbiamo  una  novella  prova  nel  caso 
occorso  ad  Oloferne  la  scorsa  notte.  Sì,  una  fem> 
mina  ebrea  ha  portata  nella  casa  e nell’  esercito 
di  Nabuedonosorre  la  confusione  ed  il  lutto.  Olo- 
ferne è morto  : Giuditta  1’  uccise , e ne  recò  seco 
in  Betulia  la  testa.  Venite,  e miratene  colà  di- 
steso sozzamente  sul  teiTcno  il  tronco  busto.  Chi 
può  esprimere  qual  fosse  lo  stupore  e la  coster- 
nazione , che  si  di/Tuse  nel  campo  assiro  ad  un 
annunzio  sì  inaspettato  e sì  strano  ? Il  fremere  fu 
universale  : non  v’  ebbe  fra’  principali  chi  la  som- 
ma afnizion  sua  con  esterni  atti  non  dimostrasse  : 
gli  uni  gli  altri  guardavansi,  e coi  turbali  volli  si 
venivano  scambievolmente  accrescendo  lo  smarri- 
mento e il  tremore.  Che  più?  Tutti  caddero  d’  ani- 
mo., e storditi,  e come  fuori  di  sè , e taciti,  e 
colle  teste  basse  diedersi  a fuggire  per  li  piani  e / 

su  l’erte  vie  de’ colli , affrettandosi  di  salvarsi  dal 
furor  degli  ebrei , che  colle  sguainate  spade  già 
vedevaiisi . venir  sopra  minacciosi  e feroci.  Io  mi 
figuro , che  voi  vi  accorderete  meco  a pensare , 

.che  il  generale  sbigotlimcuto  di  sì  numerosa  oste 
non  fu  tutta  naturai  cosa.  £ in  verità  non  pare 
credibile  , che  senza  una  speziale  provvidenza  di 
Dio  si  fossero  gli  assiri  per  quell’  avventura  avvi- 
liti tanto,  che  non  credessero  di  poter  far  fronte 
a una  picciola  mano  di  gente  per  li  disagi  dell’  as- 
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(tedio  già  logora' « stanca.  Oltredic^è  iion‘ erainrì 
forse  gli'altri  duci,  che,  mancando  il'primo,  sol* 
tentrér  doTevano  nellVautorità  dei  comando.’  Or 
come  mai  alcun  d’essi  non  si  - pigiib  rinearico^ 
che  pigliar  pur  doverasi,  di  adoperarsi  a rincorarn 
gl’ intimoriti  soldati,  e ispirar  loro  sentimenti  di 
alto  sdegno  e di  vendetta?  Come mai,  perduto 
al  pari  d' ogni  piti  i abbietto  fante  il  cuore  e lo 
mente,  sbandaronst  lutti  «hmenticando  cib , cho 
dovevano  al  sovrano,  .ali' onore  ideila!  naéione 
al  loro  proprio?  Dicasi  dunque,  ohe  Dio,  i dite* 
gai  lavorendo  e i desidev)  di  Giuditta,!  sparse  fr^ 
essi  quello:spavenlO',<cbe! impedì,  che  pensassero 
a provvedere  con  igicherosi  consigli  alla  lor  salvezza. 

£ in  fattiài  betuliesi,j  che  giù  scendevano  con  ro* 
mor  grande  di  trombe  e di  voci,  veduti  gU  assiri 
andarsene  precipitosainente  disoixlioati  e dtsperd , 
si  federo  stretti  insieme  'a  seguirli , e a guisa  di  - 
turbine  or  qua  gettandosi,  or  là , 'quanti  ne. rag^ 
giunsero , tanti  ne  misero  a morte.  Pur-^moltr  di 
costoro  avrebbon  potuto  fra  gli  angusU  sentieri 
de’ monti  e ie  tortuose-  valli,  per  >*  cui  si  aggira* 
vano  V scappara  dall’  ebraico  ferro  , se  Ozia  non 
avesse  a tempo  mandato  avviso  alle  città  e a’  paesi 
israelitici  di  que’  cootomi , obe  prendessero.-  subito 
le  armi,  e occupassero  i passi,- e man  bassa  fa-~ 
cessero  su  i nemici,  che  fuggendo  alla  sfilata  si 
fossero  io  loro  abbattuti.  Egli  fa  ubbidito;  ch« 
il  fiore  ‘delia  gioventù  ben  armata  usci  inconta* 
sente , e appostatasi  ne’  più’  vantaggiosi  siti , gli 
assalì  da  più  parfi~,  a McakiaodoU',  « preinei^ii  f 
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r (aqHanJoli  li  seguitò  6ao  ad  nvrrli  alle  loro 
frontiere  ricacciali  e respinti.  La  strage  dovett’  es- 
sere senza  dubbio  grandissima  , che  nissuna  pietà, 
nteneva  gli  uni  dal  percuotere , e nissun  modo 
era  lasciato  agli  altri  dalia  sregolata  fuga  , e dal 
timore  di  parare  i colpi , e di  resistere.  Ed  ecco 
dissipato  l’ assiro  esercito  ; ecco  Betulia  fuor  di 
pericolo,  e i suoi  abitanti  trapassati  dalla  tristezza 
ol  gaudio , dalle  lagrime  al  riso.  Quelli  di  essi , 
che  rimasti  erano  a guardia  della  città,  vedute 
dall’alto  già  sgombre  intorno  di  gente  le  pianure 
e i gioghi,  immaginandosi,  che  nelle  abbandonate 
tende  vi  sarebbero  molte  spoglie  , entrarono  nel 
campo;  nè  ingannaronsi  punto,  che  trovarono  co- 
là di  che  ristorarsi  abbondantemente  de’  sofferti 
danni.  Anche  gii  altri , che  cacciati  avevano  e 
vinti  i nemici , tornarono  in  Betulia  carichi  di 
bottino.  Trenta  giorni  appena  bastarono  a raccor- 
lo  tutto,  e a trasportarlo,  tanto  era  il  numero  dei 
buoi , delle  pecore , delle  capre , delle  bestie  da 
soma  , e tanta  la  quantità  de’  viveri , de’  militari 
attrezzi,  e de’ preziosi  mobili  venuti  in  potere  dei 
vincitori.  Tutto  fu  poscia  distribuito  debitamente  ; 
nè  v’ebbe  alcuno  fra’ betuliesi,  che  colla  porzione 
toccatagli  non  migliorasse  assai  il  suo  stato,  c non 
s’  arricchisse  eziandio  : ita  ut  a minimo  usque  ad 
maximum  divites  ficrenl.  Non  credeste  però , che 
la  nuova  ricchezza  e la  cupidigia,  non  mai  sazia 
di  quello  che  ha,  li  seducesse  in  maniera,  che 
non  si  ricordassero  di  rendere  a Giuditta  il  gui- 
derdoQ  meritato , e di  mostrarle  con  liberali  ofr 
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ferte  la  loro  gratitudiue  ; no , che  anzi  concor- 
deoienle  convennero  ,*  che  a lei  assegnar  si  do- 
vesse tutto  ciò , che  trovato  si  fosse  ' aver  pro- 
priamente ad  Oloferne  appartenuto  : quindi  aJIa 
casa  di  lei  ne  trasferirono  il  superbo  padiglio- 
ne, i > vasellamenti  d’  oro  e d’  argento  le  vesti  , 
le  gio^e , le  armi  , e le  suppellettili  in  quello  ser- 
bate; valsente  inestimabile,  acciocché,  come  di 
cose  già  sue,  a suo  piacere  .ne  disponesse.  Ella 
gradi  il  dono,  non  già  con  intenzione  di  servirse- 
ne per  sé,  che  fornita  era  a dovizia  di  beni,  ma 
di  farne  quel  miglior  uso,  che  da  si  pia  e virtnosa 
donna  potevasi  aspettare. 

Intanto  la  fama  divulgò  per  tutto  Israele  la 
liberazion.di  Betalia,  e le  più  minute  circostanze, 
che  r accompagnarono.  Un  fatto  si  singolare,  e alla 
nazione  si  glorioso , siccome  empiè  gli  animi  di 
ammirazione  e di  gioja , cosi  divenne  -il  comune 
argomento  e caro  di  tutti  i discorsi.  E chi  ram- 
mentava la  brutalità  di  Oloferne,  che  alla  prima 
occhiata  s’ io  vaghi  di  Giuditta  si  fieramente  ; chi 
la  scempiaggine  di  lui , che  si  fidò  a toglierla  di 
notte  dentro  la  - sua  stanza  ; chi  la  morte  datagli 
nel  tempo , che  il  meschino  aveva  sperato  più 
propizio  per  isfogar  la  sua  fiamma;  chi  il  subito 
sbalordimento  degli  assiri , e la  dirotta  lor  fuga , 
e il  macello,  che  dagli  ebrei  ne  fu  fatto:  ma  più 
che  in  , altro  ognuno  volentier  trattenevasi  a' parlar 
di  Giuditta,  stupendo,. che  una  donna  avesse  po- 
tuto ordire  si  difficile  impresa , e mettervisi  , , ed 
•seguirla  con  tanta . avvedutezza  e costanza.  Parve 
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a tutti,  che  per  opera  tate  a lei  si  dovesse,  come 
a liberatrice,  una  diraostrazion  solenne  della  pub> 
blica  riconoscenza.  Quindi  non  si  tardò  ad  appa* 
recchiare  in  Gerusalemme  un  ambasceria , che  a 
nome  della  nazione  le  giuste  lodi  e i ringraziamenti 
debiti  le  rendesse.  Non  isdegnò  il  pontefice  Eliaci- 
mo  di  farsene  capo;  e partito  dalla  santa  città  con 
bella  comitiva  di  anziani,  che  per  desiderio  di  ve- 
dere si  valorosa  donna  con  gli  occhi  propri  tutti 
in  nobile  arredo  il  seguirono,  alla  volta  di  Betulia 
prese  il  cammino.  Ella,  che  della  spedizione  aveva 
già  avuta  nuova,  non  permise  come  furono  giunti, 
che  alla  sua  casa  venissero,  e andata  loro  incontro 
modestamente,  già  voleva  con  ben  composte  parole 
rimpicciolire  i suoi  meriti,  e l’onore,  che  riceveva 
da  loro,  siccome  a quelli  supcriore  .di  troppo, 
magnificar  sommamente.  Ma  essi  la  prevennero  ; 
che  appena  vedutala , levarono  unitamente  le  voci 
dicendo:  Si,  o donna,  tu  la  gloria  sei  di  Gerusa- 
lemme, tu  l’allegrezza  d’Israele,  tu  lo  splendore 
e r ornamento  del  popol  nostro.  IMorto  il  tuo  tna- 
rifo  tu  con  animo  più  che  virile  le  pompe  spre- 
giasti e le  dolcezze  di  nuove  nozze , e monda  di 
corpo  e di  animo  ti  serbasti;  e però  la  mano  del 
Signore  t’ invigorì,  e certa  ti  fece,  che  benedizioni 
eterne  verranno  sopra  di  te.  Dopo  ciò  si  tacquero: 
ma  il  popolo  , che  in  gran  folla  già  era  accorso 
colà,  non  lasciando  a lei 'luogo  di  dir  nulla,  ri- 
spose subitamente  con  acclamazioni  lietissime , e 
vivi  segni  di  consolazioae  di  gioja.  Questi  non  ter- 
ininaron  già  presto.  Gli  uomini  più  attempati , le 


■;  byC’: 


«74 

gravi  aiatrooé  C'Ie  donzella  ooo  vollero,  che  l'-eroi* 
ua  loro  se  oe  tornasse  sola , ma  seguitaroola  fa- 
cendo coir  armonia  soave  di  cembali  e di  cetere 
risonar  dolcemente  le  vie  di  Betulia  e i colli  vicini. 
Essa  non  si  oppose;  anzi  secondando  i sentimenti 
loro , r allegrezza  accrebbe  di  quel  di  con  ua 
estemporaneo  caotico  dettatole  supernamente , nel 
quale  invita  tutti  a glorificar  Dio , e a riferire  a 
lui  solo  tutto  r onore  deli’  avuta  vittoria.  Già  vi  è 
noto,  che  Ira  gli  ebrei  si  costumava  talvolta , ac- 
cadendo alcuna  cosa  di  grandemente  prospero,  o 
avverso , di  spiegare  la  letizia , o il  dolore  eoa 
qualche  caotico,  o inno.  Le  straordinarie  afieziooi 
deir  anima  ricusano  1'  ordinario  parlare  : non  par 
loro  di  farsi  bastantemente  intendere  se  non  usano 
concetti , immagini , e mudi  di  dire  tutto  nuovi  e 
rimoti  dal  volgo  ; e questo  appunto  è il  poetico 
stile  ; stile  cosi  proprio  dell’  uomo , come  del- 
l’ uomo  è proprio  l’ essere  sensitivo  alle  grandi 
vicende.  Quindi  Mosè  ed  Anna  e Debora  e Davide, 
e mIu'ì  espressero  in  occasioni  diverse  l’ interna 
cominozion  loro  poeticamente  con  que’ caotici,  che 
nell’  Esodo , ne’  Giudici , nei  Re , e altrove  son  ri- 
portati. Dunque  Giuditta,  che  nou  meno  di  quelli 
aveva  agitato  lo  spirito,  nè  cagion  minore  avevano 
certamente , all’  improvviso  fermatasi , c in  un  at- 
teggiamento postasi  di  donna  pih  che  mollale , 
così  cominciò  il  caotico  suo , che  vi  recherò  qui 
voluto  a intelligenza  di  tutti  in  versi  volgari,  quan- 
tunque io  vegga  benissimo,  che  dee  perdere  assai 
della  sua  subUmità  e bellezza. 
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Su  timpani  t ® su  cembali 

Va  nuovo  inno  cantiam  ^ che  il  santo  nome 
Del  Dìo , che  della  guerra  e della  pace 
È il  Signor  vero  e solo  ^ al  cielo  innalzi. 
Egli  in  mezzo  al  suo  popolo  , già  stretto 
Dall’  armi  ostili,  si  accampò  , che  salvo 
Trar  del  rischio  volevalo  ; e nel  trasse. 

Ecco  , che  contra  noi  s’  arma  , e si  muove 
Dall’  aquilon  tutta  l’  Assiria  : un  nembo 
Di  cavalli  e di  Janti  ampio  si  stende  , 

E le  valli  e i torrenti  ingombra  e copre  ; 
Ecco  , che  il  duce  fier  vantasi , e giura  , 
Che  le  nostre  ciltadi  a foco  messe  , 

Che  trucidati  i giovani , e saranno 
1 fanciulli  e le  vergini  sua  preda. 

Ma  Dio  V orgoglio  gli  fiaccò.  Già  cadde 
Colui , che  presumea  di  sua  possariza. 

Itè  cadde  già  da’  vigorosi  colpi 
Di  giovane  percosso , o di  gigante  ; 

L’  umil  figlia  di  Merari,  Giuditta, 

Nc  trionjò  colla  beltà  del  volto  ; 

Che  poste  giù  le  vedovili  spoglie  , ‘ 

Altre  ne  rivestì  liete  e leggiadre  , ' 

E con  odori  profumossi  , e il  crine 
yagamente  rattorto  in  ricci  e in  nodi 
Fregiò  di  ricche  bende;  e in  tale  assetto,; 
Che  nulla  aveva  di  spiacente , ai  guardi 
Si  offerse  del  crudele.  Figli  la  vide  ; 

I calzari  di  lei,  non  che  il  sembiante  , 
Subito  gli  occhi  ne  rapirò , e il  molle 
Cor  gli  legavo  di  sì  caro  laccio. 
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Che  dell*  inganno  non  V atcoM,  Tu  "breve  - 
Per  man  di  (fatila',  che  il  tenen  cattivo} 
Recisa  ebbe  la  testa:  A' ted  prodezza,  ' 

Ad  ardire  sì  strano  il  perso  e il'  medo  - 
Inorridì  , tremò.  > N^l  campo  ' assiro  ' • - 
Urli,  strìda  sonarono  e lamenti', 

Allorchb  i nostri,  già’ per  lànga  lete^  ; 
‘Inariditi  e deboli,  mostrarsi  ' < 

Scuocendo  V aste  e le  'snudate  - spade  ' 

Ne,  non  si  resse;  e qua.  e là  dispersi 
Ne  andare  i giierrier  suoi , che  nella  ' fuga 
Quasi  fanciulli  timidi  edrìhemii  ^ 

Furon  dahferro  ebreo'- raggiunti  e morti; 

Anzi  da'  Dio , che  a- dannò  loro,  e d scampo 
Del  popol  suo  fedel  s*  armò  la  destra:  • 
Dunque  un  nuovo  inno  al  nostro  Dìo  si  canti. 

Tu  se*  grande , p - Signor  , grande  è ■ la  forza 
Del  tuo  poter,  eh*  ogni  potere  \avanza.  ■- 
Quante  ei  son  quaggiìt  create , cose  a 
Tulle  ,.  com*  è dover,  ti  sien  soggette:. 

Tu  il  dicesti,  e-fitr  fatte  tu  mandasti 
L*  operator  tuo  spirii'o  , a in  un  ~ punto  •- 
Ebber forma,  e^virlu.  Nulla  resiste  •-.4^  • 

Al  sovrano  vigore  della  tua  -voceh  '.  .'  ■»  k\ 

Sol  che  tu  il  voglia  , su -le  salde  basi  > \ 
.-Maevonsi  i monti,  il  m'ar  si  turba  é ingrossak, 
E qual  cera  disciolgònsi  i 'maoignà>r-  ..‘  W 
Speri  pur  chi  ti  temè ,■  e ti  rispetta^ 

Benché  povero  e 'vil\’che  ih  ^o  stàio ^ . 
Salirà'  un  giorno , e appresso  te  fia  grande. 
Ma  guai  chi -superbis-  àktt  U ùorr^ 
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Cantra  il  popolo  mio!  I rei  consigf/ 

Ne  svaniranno  dissipati  e rotti 
Dal  Dio  vendicator  j che  poi  col  peso 
• Di  tutto'  il  suo  furor  gli  verrà  sopra 
U ultimo  cù  delle  vicende  umane  : 

Per  esca  a*  vermi , ed  a voraci  fiamme 
La  carne  ne  tiara;  nè  fine j o tregua 
Avrà  giammai  V eterno  suo  tormento. 

. Cosi  termioò  T incornparabil  donna  il  suo  canto. 
Facciamogli , come  la  lezione  richiede , alcune 
picciole  note,  dopo  le  quali  termineremo  noi  pure 
la  spiegazione  di  questa  storia  raccontandone  quel 
poco , che  ancor  ce  ne  resta.  La  prima  nota  sarà 
alle  parole  del  quinto  versetto  : F" enit  Assur  ex 
montibus  ab  Aquilone.  Gli  assirj  erano  all’  oriente 
della  Giudea-,  secondochè  i geograO  attestano:  or 
come  si  dice  qui,  che  nella  Giudea  vennero  da’monti 
aquilonari,  cioè  dai  settentrione?  Ecco,  rispondono 
i dotti  Spositori,  se  gli  assiri  tenuto  avessero  la 
via  dell’  Arabia  deserta , via  più  diritta  e più  bre- 
ve , non  avrebbe  Giuditta  potuto  dire , cbe  venuti 
fossero  dal  settenti'ione , e non  l’ avrebbe  detto 
neppure  ; ma  non  trovandosi  per  quella  le  vetto- 
vaglie e i foraggi,  di  che  un  esercito  io  un  lungo 
cammino  abbisogna,  essi  solevano  prender  l’altra, 
che  passa  tra’moi^i  Libano  ed  Ermon,  al  setten- 
trione situati  della  Giudea.  Quindi  anche  ne’  pro- 
feti i paesi  di  là  dell’  Eufrate  chiamati  sono  paesi 
aquilonari.  La  seconda  sarà  alle  parole  dell’  ottavo 
versetto  nec  filii  Titan  percusserunt  cum.  Egli  potria 
Fol.  IX.  Parte  /.  12 
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sembrare  ad  alcuno,  che  la  voce  Tifane,  nome 
favoloso,  non  istesse  gran  fatto  bene  in  un  caotico 
sì  religioso  e*Tlivoto;  nè  io  ne  disconverrei  se  ci 
fosse  stata  messa  ner  abbellire  T inno  con  una  al* 

a 

lusione  profana  : ma  chi  è che  biasimi  il  libro  di 
Giobbe  perché  vi  sono  ricordate  le  ladi  e Orione, 
nomi  non  meno  favolosi  di  quel  di  Titane?  Quelli 
erano  vocaboli  noti  agli  astronomi,  non  significanti 
altra  cosa  che  le  pioggie,  un  segno  celeste,  o il 
vespero  ; e però  niente  contrarj  alla  santità , nè 
alla  verità  d’ un  libro  divinamente  ispirato.  G}s\ 
la  voce  Titane,  o Titani,  qualunque  ne  sia  l’ ori- 
gine , essendo  dall’  uso  tratta  a significare  uomini 
di  smisurata  grandezza,  o giganti,  potè  nel  cantico 
di  Giuditta  aver  luogo  senza  indecenza  nissuna. 
Oltredichè  come  si  proverà  egli  che  Giuditta  se 
ne  valesse  veramente.  Il  chiarissimo  Niccolai  cre- 
de, e giustamente  crede , che  san  Girolamo  nel 
traslatore  la  voce  raphaim  , che  era  nel  testo  cal- 
daico, si  servisse  su  l’autorità  del  traduttor  greco 
del  fiUi  Titan  per  variare  parola,  dovendo  pochis- 
simo dopo  i giganti  nominare  : Nec  filii  Titan 
percusBcrunt  eum  , nec  excelsi  gìgantes  opposuerunt 
se  illL  La  terza  ed  ultima  sarà  al  ventunesinoo 
versetto  Dabit  enìm  ignem  et  vermes  in  carne  eo- 
rum  3 ut  urantur  3 et  sentìant  in  sempiternnm.  Qui 
si  può  domandare,  se  per  fuoco  e per  vermi 
Giuditta  intendesse  castighi  temporali , o eterni  ? 
Dico  adunque , che  gii  uni  e gli  altri;  ma  se  vo- 
gliasi stare  al  litteral  senso , come  stare  si  dee 
dove  non  ci  sia  cagion  fortissima  di  dipartirne , 
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pare  che  ella  intendesse  singolarmente  le  eterne 
pene.  Il  dire  col  Clero  e con  qualche  altro  » che 
nel  testamento  vecchio  non  si  fa  menzione  alcuna 
di  pene  e di  premj  eterni,  è un  asserire  ciò,  che 
fondatamente  si  nega  ; essendo  già  dimostrato , 
che  in  quel  testamento  si  trovano  bastevoli  tracce 
d’  una  vita  futura  o misera , oppur  felice.  E forse 
il  Clero , veduto  un  tal  passo , avrebbe  pensato 
altrimenti  se  avesse  questo  libro  per  canonico 
riconosciuto. 

Poiché  i betuiiesi  ebbero  festeggiato  nella  loro 
terra , stimarono  necessario  di  passare  a Gerusa- 
lemme, per  celebrare  pur  colà  la  grande  vittoria, 
e ringraziar  Dio  nel  suo  tempio  medesimo , che 
altrove , secondo  la  legge , non  avrebber  potuto 
con  sacrifizi  e con  vittime.  Fatti  i convenevoli  ap- 
presti si  misero  in  via.  Giuditta  pure  andò  con 
essi,  o piuttosto  fu  seguitata  da  loro  come  la  più 
riguardevole  persona  di  quel  viaggio.  Pervenuti 
alla  santa  città , vi  furono  accolti , e Giuditta  più 
che  ogni  altro  con  indicibile  giubilo , e con  sin- 
cerissimi segni  di  fraterna  tenerezza  e di  onore. 
Ciascun  d’ essi , giusta  il  rito , si  purificò  delle 
macchie  contratte  ^ià  nella  strage  degli  assiri , e 
nello  spogliamento  del  lor  campo  ; c senza  più 
offerirono  al  Signore  gli  olocausti  e i voti  e i do- 
nativi , che  a sì  lodevol  fine  , avevano  destinati. 
Anche  Giuditta  fece  l’ pbblazion  sua  ; e siccome 
in  ogni  suo  atto , così  in  questo  si  segnalò , pre- 
sentando a Dio , e consecrandogli  in  anaihema 
oblivionis i vÀov  a. memoria  perpetua  della  libera- 
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zion  di  Betulia , tutto  ' il  vasellame  e i guerreschi 
arnesi,  che  ad  Oloferne  spettavano,  messi  già  dal 
popolo  in  potere  di  lei , e il  zanzaliere , che  ella 
seco  tolse  con  dentrovi  ravviluppata  la  testa  del  du> 
ce  ucciso , e forse  la  testa  medesima , q teschio , 
avverando  in  tal  guisa  la  promessa  sua , che  se 
Oloferne  si  fosse  fidato  di  lei  l’ avrebbe  condotto 
per  mezzo  a Gerusalemme  con  solennità  e con 
pompa:  £go  adducam  te  per  mediani  Hierusalem. 
Tutta  la  città  ne  fu  oltremodo  allegra , e la  santa 
allegrezza  sua  continuò  lo  spazio  non  breve  di 
tre  mesi , dopo  i quali  i betuliesi  tornaronsene 
alla  lor  casa  con  Giuditta , che  d’ allora  in  poi 
fu  non  solo  nella  sua  patria,  ma  in  tutte  le  terre 
d’ Israele  avuta  in  pregio  grandissimo , e riverita. 
EUa  rimisesi  incontanente  nel  suo  ritiro , dove  , 
lontana  dagli  occhi  altrui , ripigliò  le  pregbiei'e,  i 
digiuni  e le  umili  vesti,  fermissima  di  viver  sempre 
in  vedovil  castità , benché  l’ avvenenza  sua  e il  no- 
me in  Israele  acquistatosi  la  potesse  a qualunque 
nobilissimo  maritaggio  sollevare.  Nulla  potè  mai 
smuoverla  dal  fatto  proponimento;  e contenta  dello 
stato,  in  che  era,  stavasi  in  casa  colle. donne  di 
suo  servigio,  e colla  fedele  Àbra,^  che  sebbene 
fatta  libera , è molto  verisimile , che  da  lei  non 
si  partisse  giammai  ; nè  uscivane  che  i di  festivi 
o per  necessario  ristoro , o per  religioso  motivo  : 
nel  che  la  modestia  sua  aveva  da  soffrire  non  poco , 
non  potendo  sottrarsi  alla  vista  del  popolo,  il  ipmle 
com’  essa  appariva , subito  venivale  intorno  , e i 
passi  ne  seguiva  con  onorifico  corteggio  : Erat 
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niitem  dichiis  feslis  procedens  cum  magna  gloria. 
Con  sì  esemplari  costumi  condusse  la  vita  nella 
casa  del  morto  marito , c v’  invecchiò , e vi  morì 
nel  centcsimoquinto  anno  dell’età  sua,  che  così  col 
la  scorta  del  testo  greco  sono  interpretate  dagli  spo- 
sitori  le  parole  della  nostra  vulgata  : Mansil  auleni 
in  domo  viri  sui  annos  cenCum  quinque,  cioè  tisqiie 
ad  annos  cclalis  sua:  centum  quinque;  e fu  sepolta 
in  Betulia  nella  tomba  stessa,  dove  le  ossa  del 
suo  Manasse  giacevano  da  gran  tempo.  Quel  po- 
polo , dolentissimo  di  sì  irreparabil  perdita , fece 
lutto  per  sette  giorni;  ma  ritenne  sempre  nell’ani- 
mo la  memoria  delia  sua  liberatrice  indelebilmente 
impressa  c viva.  Il  frutto  della  vittoria  di  lei  durò 
in  tutti  gli  anni  che  sopravvisse,  c molti  eziandio 
poiché  fu  morta,  che  in  sì  lungo  tratto  di  tempo 
non  v’  ebbe  alcun  nemico , che  la  pace  d’ Israele 
interrompesse  e turbasse,  li  giorno,  in  cui  quella 
accadde , fu  dagli  ebrei  posto  fra  giorni  sacri , e 
come  sacro  giiardavusi  tuttavia  allorché  questa  sto- 
ria fu  scritta;  poscia  ne  fu  levato,  né  io  vi  saprei 
dire  perché  lo  fosse , nè  quando. 

Ed  eccovi  esposto  nel  miglior  modo  che  per  me 
si  é potuto  il  divino  libro  di  Giuditta,  libro  dagli 
eterodossi  censurato  assaissimo , ma  libro  fra  ca- 
nonici annoverato  dalla  cattolica  Chiesa;  libro  pie- 
no di  sante  massime  e di  esempi  bellissimi,  tutto 
acconci  a ravvivare  negli  animi  il  fervore  della 
religione , la  fiducia  in  Dio , la  gratitudine  a’  be- 
nefìzi di  lui,  la  carità  del  prossimo,  lo  zelo  della 
santificazione  propria  col  necessario  mezzo  della 
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preghiera,  della  mortidcazione  degli  appetiti,  del- 
r allontanamento  da  ciò,  che  pub  lusingare  i sen> 
si , e sedurli , nella  sola  Giuditta  noi  gli  abbiamo 
tutti  raccolti.  Essa  é uno  specchio  lucidissimo  di 
pietà,  di  castità,  di  penitenza,  davanti  ^ al  quale 
può  ciascheduno  di  noi  salutarmente  confondersi , 
e i troppo  dissomiglianti  costumi  correggere  e ri> 
formare.  Beati  noi  se  il  faremo I Beati  noi,  dico, 
se  dopo  aver  ammirato  il  senno  e il  coraggio  di 
questa  veramente  ammirabile  donna,  ci  sforzeremo 
-coir  ajuto  di  Dio  di  amarne  le  soprannaturali  virtù , 
e di  ricopiarle  in  noi  stessi  ec. 


\ ' 

FINE  DEL  LIBRO  DI  GIUDITTA. 
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.Un  uomo  eletto  da  Dio  per.  liberare  il  suo  po* 
polo  dall’,  aspro . giogo , sotto  cui  oppresso  tene* 
▼alo  barbaramente  il  piU  superbo  tiranno  tra  i re 
d’ Egitto  , fu  ascoltatori , il  soggetto  delle  lezioni , 
eh’  ebbi  l’.onore  di  farvi  negli  anni  scorsi.  Una 
donzella  trascelta  da  Dio  medesimo  per  liberare 
il  suo  popolo . dalla  fierissima  strage,  a cui  lo  de* 
stinava  empiamente  il  pìh'  spietato  ministro  dei 
re  persiani,  sarà  il  soggetto  di  quelle,  che  vi  verrò 
proponendo  nell’  avvenire.  Mosè  fuggiasco  io  Ara* 
' bia,  e quivi  dato  alle  opere  di  pastore,  questi  fu 
r ìnclito  eroe , di  cui  servissi  il  Signore  per  umi* 
liare  l’ orgoglio  di  Faraone , e per  cavar  di  ser* 
- veggio  la  desolata,  e afflitta  nazion  ebrea,  Esterre 
suddita,  di  Persia , anzi  ivi  nata  in  durissima  cat* 
tività:  questa  fu  l’alta  eroina,  di  cui  servirsi  a lui 
piacque  per  rovesciare  le  macchine  del  crudo  Ama* 
no,  e per  campar  dal  pericolo,  che  sovrastavale. 
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quella  TiazioTie  Tnècfesitnà'  prigionièra.  In  ambo”  i 
casi  egli. apparve,  quanto  sia  vero,  che  dove  i re 
della  terra  adunan  forze  iolìnite  per  jaon  far  nulla; 
Dio , per  mostrare  fa  forfea  del  voler  ■«uo  ,*  le  più 
difficili  imprese  conduce,  a fine,  cogl’ istrumenti  piti 
deboli,  é pih  meschini:  poiché  a domare  un  mo- 
narca ostinato  e.  baldo,  nel  primo  caso  servissi 
d’ una  bacchetta  •,  • qual -si  fìirebbe  a spaurire  un 
cagnuolo  imbelle  : e nel  secondo,  a deludere  i rei 
disegni  d’  un  perfìdo  favorito  , Servissi  dell’  avve- 
nenza d’  un  volto , qual  si  farebbe  ad  avvolgere  un 
augellino  balordo  dentro  alle  reti;  Quce  stalla  sunt 
mundi  elegit  Deus  ^ ut  conf andai  sapientes  j et  infirma 
mundi  elegit  Deus,  ut  con/undat  fonìa.  Il  libro  dun- 
que di  Esterre,  libro  cosi  intitolato,  perchè  contieo 
la  salvezza  del  popolo  israelitico  per  questa  eelebre 
donna  da  Dio  operata,  prendo,  o signori,  a spia*- 
garvi  nelle  seguenti-  lezioni,  a cui  da  voi  mi  pró^ 
metto^  queir  attenzione  , di  'éui’mi  foste 'corieti', 
quando  vi  venni  spiegando  il  sacro  libro  dell’  Eso* 
do,  o vogliam  dir  la  salvezza  del  popolo  israelttioo 
da  Dio  compiuta  per  opera  di'  Mosè.  ^ 

Per  intelligenza  di  quanto  verrò  dicendo 
seguito  "delie  lezioni,  pormi  opportuno  ilrpremet- 
tere  la  notizia  dei-personaggi  precipui,  ohe  fanno, 
a COSI  dire,  l’intreccio  >di  quest’azione  nelle  d^i*. 
ne  scritture  si  memorabile.  Domata  eh’ ebbe  Ma- 
, buccoy  a’ tentpi  di  Geconia  re  di  Giuda,  1- odiosa 
. al! cielo, 'e  rubella  Gerusalemme , Ira  i prigionieri 
condotti  < m utt  col' misero  principe  in  Babilonia, 
vi'.t^fnJ'Cziandm  >un  certo  Jair  , dlnstre  per  la  sna 
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origÌDe , eh’  egli  traea  dalla  stiqie  del  re  Saulle. 
Scorsi  dieci  anui , in  qiiel  torno , dall’  accennata 
vittoria,  r incoDtenlabil  Nabucco  pensò  di  togliere 
ai  medi  due  grandi  e ricche  provincie  chiamate 
r una  Elimaide , l’ altra  Susiana.  Questa  novella 
conquista  diede  occasione  a far  sì,  che  i prigionieri 
israeliti  in  due  porzion  quasi  uguali  si  dividessero. 
Parte  riraaser,  dov’ erano  , iu  Babilonia:  e parte 
furon  mandati  ad  abitar  nel  paese  testé  acquistato. 
Toccò  a Juirro  la  sorte  d’  esser  trai  nuovi  colonoi  : 
e passò  in  Persia  con  tutta  la  sua  famiglia.  Quivi 
a lui  nacquer  due  figli,  l’uno  per  nomò  Abiaille, 
Mardocheo  l’altro:  Mardocheo,  dico,  famoso  per 
la  pietà , per  lo  zelo , per  la  prudenza  e per  lo 
grado  sublime,  in  cui  il  vedrera  collocato  dii  primo 
e sommo  ministro  del  re  persiano.  Dopo  alduu 
tempo , difircile  a determinarsi , venuto  a morte 
Abiaille,  lasciò  di  sè  una  fanciulla  di  età  ancor  te* 
nera , la  quale  Edessa  od  Esterre  fu  nominata. 
Fanciulla  nata  a salvezza  del  popol  suo  ed  una 
delle  più  chiare  eroine  , di  cui  si  trovi  memoria 
nei  fasti  antichi.  11  santo  zio  Mardocheo  se  1’  adot- 
tò per  figliuola  : e benché  ignaro  egli  fosse  del 
suo  gran  destino , pose  ogni  cura  e ogni  studio 
nell’  educarla  così , come  educata  1’  avrebbe  se,  il- 
luminando le  tenebre  dell’avvenire.  Iddio  gli  avesse 
mostrato  a qual  glorioso  trionfo  la  bambinella  in- 
nocente riuscir  doveva  cooperando  in  tal  guisa  al- 
1 esecuzion  delle  idee , che  sopra  Esterre , e per 
essa  sopra  del  popolo  ebreo  formate  avea  occul- 
tamente la  providenza.  Onor,-clie  Iddio  esseuzial 
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.padre  di  tatti  gK  uomini  degnà  comuaemmté<a 
..coloro,  ch’ei  sceglie  a padri,  ed  a<  madri  su  qae* 
sta  terra,  farli  come  favella  T apostolo,  suoi  abita- 
tori nella  preparazion  de’  figliuoli  a quel  qualunque 
sia  uffizio , per  cui  a lui  piacque  in;  creandoli  di 
destinarli.  Ma  1’  eccellenza,  e il  peso  di  questa  pre- 
rogativa diremo  noi,  che  l’ intendano.que’ genitori , 
che  sui  figliuoli  medesimi  soventemente  si  i formano 
dei  disegni  opposti  a quelli  di  Dio:  e questi  folU 
disegni  per  ogni  modo  pretendono  condurre  a' fine? 
Parlo,  come  vedete  a coloro , che  le  figliuole,  e 
i figliuoli  in  uno  stato  si  ostinano  di  collocare , a 
cui  per  vocazione  ffivina  non  son  chiamati^  o che 
dan  loro  (il  che  accade  pih  .«spesse  volte)  una  edu- 
cazion  SI  perversa  , che  viene  a rendergli  ■ inabili 
ad  ogni  stato  : conciossiachè  d’  ogni,  stato  e seco- 
lare, ed  ecclesiastico,  e religioso  la-  prima  base 
sia  - il  santo  timor  di  Dio.  Timore, -cut  d’istillare 
ne’lor  figliuoli  ormai  non  prendono  molti  .pensìer 
veruno  , né ..  son  capaci  di  prenderlo  : tanto  è il 
dissipamento , in  cui  vivesi  nel  nostro  secolo. 

Mentre  la  pia  verginella  alle -speranze  cresceva 
della  sua  gente  sotto  il  governo  d*  uno  zio  eh’  era 
lo  specchio  tersissimo  della  virtù,  il  generoso  As- 
suero mai  sofferendo  la  perdita,  che  fatta lavevano 
i medi  delle  persiane  provincie , raccolto  il  fiore 
dei  nobili,  e il  miglior  nerbo  adunato  delle  ' sue 
squadre  , non  sol  forzò  bravamente  i presidj  ba» 
bilouesi , ma  più  oltre  ancora  stendendo  le  sue 
conquiste,  fondò  una  vasta  e .terribile  roonardiia 
di  cento  e ventisette  provincie,  tra.  l’ India  poste*. 
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Queste  culouie  di*  ebrei , eh’  erano  state 
fedite  jt  cubie  già  dissi  ,•  a popolar  la  Susiana  , 
qùdpdo''Nàbuccio  da- mise  sotto  il  suo  giogo,  an- 
eh’ lesse ‘’fut'on  costrette  a cambiar  padrone , e di 
AssUerb- divennero  tributarie.  Ma  se  mutarono  prin- 
éVpe,  iloti  però  punto  mutarono  di  costume.  Quan- 
tunque il -nuovo  monarca,  innanzichè  i suoi  mi- 
nistri lo  pervertissero,  o per  nativo  suo  genio,  o 
per  politica  almeno  di  conciliarsi  la  fama  di  re 
pietoso , verso  g1r*ébrei  sì  mostrasse  molto  indul- 
gente; quatunque  non  da  prigioni,  ma  gli  trattasse 
piuttosto  da  nazionali,  non  si  scordavano  con  tut- 
tociò,  eh’ erano  sangue,  e prigionie  de’ patriarchi. 
Tra  gl’  idolatri  vivevano  fedeli  a Dio  , qual  fatto 
avrian  nella  santa  Gerusalemme:  e in  mezzo  anco- 
ra della  mollezza  persiana , tutta  sapean  ritenere 
la  severità  inalterabile  della  lor  legge.  Volesse  Id- 
dio , ascoltatori , che  nelle  variazioni  avvenute  nel 
nostro  secolo,  serbato  avesse  l’ Italia  un  sol  costu- 
me, un  sol  rito,  una  sola  fede!  volesse  Dio,  che 
fra  tanta  diversità  di  nazioni  niente  perduto  noi 
avessimo  della  pietà,  e del  riserbo  degli  avi  nostri! 
Ma  r Eucaristico'  cibo  venuto  a nausea:  ma  i sacri 
tempj  diserti  di  adoratori,  o fatti  nido  di  tresche, 
e d’  impudicizie:  ma  il  lagrimevol  disordine  d’  ore, 
e’  di  tempo  : ma  lo  scherzar  sui  misteri  più  reve- 
rendi : ma  il  non  curare  gli  ecclesiastici  comanda- 
menti: ma  il  conversare  sì  libero  e si  impudente 
da  parecchi  anni  introdotto  nelle  persone,  che  di- 
coDsi  le  più’polite,  danno  a vedere,  che  in  molli 


8 

col  taritr.jdbUe  gróti  i«»,  «oa  « 

. e ci  è perduta  delitatt0>  ta  : i^c»pdicp  i^|;^popi 
ceo»a,10'  la  reUgiooe.  Qli  ebjpfi  pa4nHWa 

coctanlementeiàtenoerOii  lorp 
Dio  cì  radicata  rimate  oe'iloro  cpo^,  nQ9>/p0r, 
teroDO  esser  tratU  a fraqimiiSd>iarci(  .gtaji^ai  .nelle 
profane  adunanze,  e < nelle  supersti^onj  rdei  ,lpl'A 
dominatori.  Iti  questa,  punto; ee»jtifiwanaél^o«ij|taifH 
to , ebe,  qual  vedremo  ^acsuo  teoipay  .ne<jfui  lor 
fatto  un  delitto:,  e cuscitò  a, loro.-dkMMtO;  quella  for 
rioia  teibpesta,  .die;  pos^i  ! tujilti  in  ; parinola  <U 
andar  sommersi,  . f ;>  f 

■ Passiamo  a dire  chi  fafseilquelto,Actueroi«o^ 
cui  lo  Spirito  Santo. comipeia  il  Jibry»  divino.»: che 
interpretiamo  t} 7/1  diebus  .Attuem  £glii  d iPOp  cold 
probabile,  ma  certa  cosa,  cbe  questo  aanrerana^ 
me. di  uomo,  ma  bensì  nome  dij;Utolt};«!> e cUidir 
goità.' Imperoioccbè.  in  .quella ìguisa  •;!obeijL  regnai 
tori  di  Egitto  venian.  cbiamati  Faraoni e i(! rei  di 
Ajsiria  Nabuccbi,  còsi  Assueri  .chiamavansi  i re  di 
Persia.  Di  questi, 'quale  sposasse  , tot nóstrai  Ester- 
re,  quantunque  sembri , ascoltanti ,, che  dauScril- 
tura'medesima  io  circoscriva»  idiC4mdO,'che< fa  co- 
lui, il  qual,  distese  il  suo  regno  dall^.lndo;  ài  Can- 
ge : in  dubus  Assueri,  quk.regnAinit'abi India ,<  u»* 
que.ad  ^thiopiam,  nienie  di  meno  soa  tanti»  e in- 
fra di  lor  tanto 'Vari  gii.  Ppinamenti  » .cheo  sé;,  la 
briga  volesse  sdi  .ventilarii  , 't  fiumi,  parlali  col.  PeUlvio  t 
non  funai -sola  j leuone  ,j«)fi;tMif.librdt  molto!  più 
lungo  I di  questa . storia.  '.Oltbr.dùrerdtparéid  io«  ^*070 
presso  I gli.  autori  pib  «coMdito^3)rie<jiViippalud8Bte 


Scaligero  con  tanta  audacia  dichiarafiì  a favor  di 
Serse,  che  chiaoaa  privi  di  ^ennq,  babbioai,  ed  asini 
tutti  coloro,  che’ portano  opinion  contraria.  Forse 
laupiù  comune  pretende,  eh’  égli  sia  stato  Artaserse 
detto  iLonginiano.  Ma  il  mio  Sentano  ciò  impugna, 
èome  pei’  altre  ragioni,  così  per  lo  diverso  carat* 
tere  che  di  Artaserse  Longimano  fanno  gli  scrit* 
tori  profani , e quello, 'che  di  Assuero  di  Eiterre 
fa  r autor  sacro.  Poiché  Artaserse  Longimano  fu^ 
al  riferir  di  Plutarco,  di 'buone  viscere  , C'itaoto 
alieno  da  sangue,  die  non  soflrendogli  il  cuore 
di  rimirar  flagellali  gii  uomini  rei,(facea  che  in 
cambio  i loro  abiti  si  flagellassero.  Dovei  1’ Assuero 
di  Esterre  rappresentato  ci  viene  dalla  Scrittura 
per  un  uomo  violento  e precipitoso , che  ripudiò 
per  nonnulla  la  propria  moglie,  che'conseotì  per' 
I9  priiego  d’ uu  favorito  alla  fierissima  strage  del 
popol  santo , e che  piegando  di  subito  all’  altro 
estremo,  fece  impiccar  per  la  gola  il  favorito  me- 
desimo e i figliuoli  suoi.  Adunque  vuole  il  Ser» 
rarìo  testé  citato,  che  1’ Assuero  di  Esterre  sia 
stato  quegli,  che  dai  profani  si  nominava  Ai'ta* 
serse  Ocu,<, ’e  se  com’egli  asserisce,  Oco  in  lin* 
gitaggio  persiano  vuol  dire  grande,  potrebbe  que- 
sta 'Opinione  pigliare  qualche  colore  di  verità  dalla 
Scrittura  medesima,  dove  Assuero,  si  nominava 
nel  decorso  con  questo  titolo  appunto  : Artaserse 
il'.grande  : Artaxertes  rnagnus  ! regnatile  Arlaxerse 
maxinio. 

Ma  se  v’  ha  cosa  , o signori , iu  cui  a’  avveri 
il  proverbio  quot  capila,  tot  scnlenlix , egli  è nel» 
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r assegàare  itt  qinil  Ìeiiif»o  ,i«  soUtoi  a <4]u«l 
tor»'  siano  ■ avvcDÙto  jooltiàsiafé  detto ‘«aziotii-  ^ 
registrate  si  leggono ' ne' Uferi  ^sacrii'  A quesbr>  iti»*5 
dio,  tché  dice«>oronologm,  molti vappiicatt  si  »qno^ 
di- tutta  forza  .arditamente  <gitlandx>ei  > per>  la  <ptfoi>» 
fónda  caligine  dèlie  età 'antiche.'  Ma  intervefiiUo  Jà 
di  loro  iciò , che  interviene  a’  fancfdHr,  ehcéd 
oh)  chiusi  spiccandosi' dal iluogo  stessq^.non  moiti 
patsi  hanno  fatto,  e già  eh»  pièga  da  un  > fiancai 
chi  tolge  ( all’ altro  : ’talèhè  al'^letari  della.  • benda 
niun^non  si  trova  a tj nei  = termina,.  »^cuì!  cimouh 
area  in  animo,  dr  arrivare.  Quaadèi  vorcà  KjaBl' grati 
giorno-',  in  cui  piaceràùa  Dio-  di.  £m  lame  sopra  la 
serie  dei  teóspi che  1’ mfedeltài  o la  ipeauriadègU 
scrittori  avvollic hanno  4>  tenebrai  poet8ntoso;i  vc^ 
dranno^  allora I i cronólogt  a ohe  viaggi >'son  ili  ,"  . q 
Ifdanto  opposti  al  disegno,  (cb^  tutti  >aveaa  di  cag-^ 
giungere  la  verità,  c !,  -*  j ;•■!>  1>  'oq 

-j:  Io  no,- chè'  metter 'non;  vogliomi'B  iquesto  giua' 
co:  e pago  di  saper  ciò  ,->  che  a'Dió'  piacque*  di 
rivelarci,  darò  al  marito  di  ^£>sterréi<-qué’'Solii*bo> 
mi che' dall’ autore  divino;  gli’  vengoa-  dat^,  • ora 
chiamandolo  Assuero  ,>ora.  Àrta8erse:ai>t-.dteAiir  Ài» 
meri  tnW  ngnaalè  >^rttfxerre.' Il  fine^per  cui'il  Sk» 
gnor  ci  ha  serbate- nel  'corso  di  tanfi  secoli  ,'  e isti 
mezzo  a -tanti  pericoli'.  Ie"sue  $ci*itturèy!non-fU  pcff 
farci  Cronologi,  nè- antiquari ’f  fu  (.solamente. ■ per 
facci  bnobi  cattolici.'- Io  ' esse  ha  esposti  qUe’fadti'i 
che  ci  destassero  ad  ammirar  l’infinita  di 'lui  sa* 
pienza'y^  a paventar  la  tcirriblle  idi  luii  giustizia,  a 
cigolare,  CtS  correggere  ,.i  - ewstumi,  aostrì  e a 
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camminar  drittamente  per  quelle  vie , che  ci'  coD' 
ducono  al  cielo , per  cui  siam  fatti  : oninìs  seri» 
ptura  ( sia  la  moral , sia  la  storica , sia  la  profeti* 
ca  ) omnis  scriptum  divinitus  inspirata  est ad 
arguendum , ad  corripiendum  j ad  erudiendum  in 
fustitia.  Saper  la  serie  dei  tempi , e i nomi  pro- 
prj  e individui  delle  persone  non  era  a ciò  ne- 
cessario, nè  però  Iddio  prese  cura  di  addottrinar- 
cene. Una  donzella  pietosa  , che  muta  il  cuor  di 
un  monarca  facendo  si , che  lo  sdegno  ond’  egli 
ardea  ingiustamente  contra  di  un  popolo  santo , 
si  volga  tutto  a rovina  d’ un  favorito  ambizioso, 
che  della  grazia  del  principe  abusar  voleva  a sfo- 
gare la  sua  vendetta  ciò  ne  dimostra  il  pensie- 
ro , che  Iddio  si  prende  di  liberare  gl’  innocenti, 
e di  cacciar  nelle  trappole  da  lor  disposte  i cor- 
tigiani più  furbi  e più  nequitosi.  Ciò  ne  conforta 
a sperare  il  divino  ajuto , quando  le  cose  ci  sem- 
brano più  disperate.  Ciò  ne  ritrae  e ne  spaventa 
dal  fabbricar  contro  il  prossimo  delle  macchine , 
che  Iddio  rovescia  sul  capo  dei  loro  arlefìci.  In 
somma  ciò  ne  istruisce,  che  l’ innocenza  trionfa; 
e che  la  cabala  al  fine  rimane  oppressa.  Che 
poi  il  monarca  persiano , sotto  cui  Iddio  diede 
al  mondo  questi  bellissimi  esempj  di  providenza  , 
sia  stato  quel  che  i profani  dicono  Astiage,  o 
quel,  che  dicon  Classare,  o quel  che  dicono  Ser- 
se , od  Àrtaserse  Longiraano , o Dario  Istaspe , 
questa  è una  erudizione , che  gonfia  : e non  una 
notizia  , eh’  ediCchi  alla  pietà.  Erudizione , di  cui 
ne  fo  quel  conto  medesimo,  che  veggo  averne 


.già  fallailo  stesso J Dio.  i ascóitaton  ^ miei 

cari , r iotension  uaioa , icbe  a?^r  <lobbiamo 
ed  ia  :Mo  neil’ esporvi  la.  stòria  ioUtolata  di  Ester* 
Ve,  .voi  nell’  udirla.*  Approfittar  -degli  eseeopf,  e dei 
docuiaenti',  oh’ èssa,  ci  porge  , a correggere  i co- 
stuipinoostri,  e a eamfnÌQare. le  strade  della  'giti- 
«titiaii  oninit  teriptura  divinitus  inspirata  est-.,  t . ad 
arguenduin  , 'ad  torripiendum  , ‘ ad  eriidieodum  ia 
'iuslitia.  ' ! I'  -■  »'.t  ; .1; 

■ • 'i  . I-'  '‘i  . I I.  ■ •.  •■.I  . ' 
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.d/ino  tecundo  regnante  'Artaxerse  maxùnó  prima,  die 
. merists  Nisan  > vit^  somnium  Mardocheeus.  11..  7. 

1'  r.  » '>.1  1 j 

>i  àvvegDaehè  sieoo  i < sogni  per  1’ ordinario  uoo 
scherzevole  accozzamento,  un  musaico  bizuipro  di 
quelle  immagiói , che  accolte  abbiam  del  decorso 
del.  viver  nostro  io»  quella  parte  dì  noi  che  vòlgar- 
ménteisi  nomina  . fantasia:  nientedimeno  al  Signore 
non  rade  'rolte  è piaciuto  usar  di-  loro»  al  gran- 
d’uòpo di- 'rivelare  i.più  celebri  awenìmenli;  e di 
costi  soUevat-li  'veracemente  .ad:,  èsser  sua  < locuzione 
ed  infallibile'  e santa-  di  lui  parola.' Famosi  : sono 
e '«aranoo  nelle  divine  ^ scritture  i sogni  luisteriosis- 
simi  dél  patriarca  Giacobbe , . del  . giovanetto  Giu- 
seppe,-di  Faraon  re^d’ Egitto^  è.idi  Nabuicoo-mo- 
aarca'  di  Babilònia  i per  >noa> ridir:  tanti  'altri,  a cui 
paloib  Iddio  t peri  iaL.  emtaó  ciò  ,< >aàe > negli • alti  de- 
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creti  della  stjcrcta  lua  providénxa  si  staiva  ascoso^ 
Di  questo  ancora  servissi  lo  stesso  Iddio  per  di- 
mostrare al  piissimo  Mardocheo  la  formidabil  tem- 
pesta sterminatrice , che  all’  israfelitico  popolo  si 
preparava  > e la  persona  dal  cielo  predestinata  a 
dissipare  e a dispergere  si  crudo  nembo. < li  so- 
gno adunque,  eh’  ei  fece  l’anno  secondo  del  regno 
del  re  Assuero  esser  dovrebbe  il  soggetto  della 
presente  lezione,  secondo  il  testo  poc’  anzi  da  me 
citato:  Anno  secando  regnante  Artaxerse  maximà,.. 
vidit  somniiim  Mardochceus.  Ma  conciossiachè  siasi 
questa  la  prima  volta,  in  cui  mi  si  oifre  occasione 
8 parlar  de  i sogni,  penso  di  far  cosa  grata,  se  ri- 
mettendo alla  ventura  domenica  il  favellare  di  que- 
sto in  particolare,  oggi  terrò  sopra  i sogni  in  uni- 
versale una  istruttiva , e paicevole  lezione.  Due 
cose  io  prendo  pertanto  a considerare  con  la  mag- 
giore chiarezza  per  me  possibile  : primo , se  ad 
un  cristiano  sia  lecito  il  badare  ai  sogni;  secondo 
per  qual  maniera  si  possa  da  noi  conoscere , se 
un  sogno  sia  veramente  da  Dio  mandato.  Eccovi 
tutto  il  soggetto  della  cortese  vostra  attenzione , e 
del  mio  discorso.  Incominciamo. 

Di  tre  maniere  esser  possono  i nostri  sogni  : 
naturali,  o vogliam  dire  prodotti  da  cagion  fisica: 
preternaturali,  o vogliam  dire  prodotti  dal  rio  de- 
monio: e in  terzo  luogo  divini,  o vogliam  .dire 
prodotti  da  Dio  medesimo.  Quanto  ai  naturali  : 
%ssi  nascono  primieramente  dalle  affezioni  diverse 
del  nostro  corpo , e dal  turbato  equilibrio  de  no- 
stri umori.  Quindi , a cagione  di  esempio , chi 
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secche,  ed  «ree  he<le  £raei}  sogna  fontane  fee^ 
schissime  e . cristalline  ^ e chi  ha  digitino  il  tren*' 
trìeolo,  sogna  di  assidersi  a mense  imbandite  - e 
laute,  à questi  badano  i medici,  e interrogare  ne 
sogliono  i febbricitanti perchè  ciò  giova,  a.  icono» 
eoere  non  rade  ^olte,  e la  natura,  e 1^  origine  dei 
malóri  ; onde  applicare  si  possano  a guarigione  i 
piò  ' opportnni  rimedj  e piò  salutari.  Narra  Galeno 
nel  libro  intitolato , pronastici  che  trnr  ti  possono 
fLii  sogni:  narra  di  un  tal,  che  ■' sognando , come 
una  gamba  immantinente  se  gli  era  cambiata  ‘ iu 
sasso,  trovò  di  fatto  in  destandosi,  eh’  egli  ne  avea 
totalmente  perduto  il. moto.  £ Plinio  narra  di  un 
altro, .il  qual  sognando,) che  aveva  smarriti  gli  oc* 
dii,  jdlo  svegliarsi I conobbe  d'esser  già  cieco.  Non 
peefehèt. il. .sogno  nell' uno 'di;  apoplésia,ie  cagioa 
fosse  nell’ altro  di  cecità  s maii  tristi'  umorr  visiosi 
e . disconcertati  cagionarono  nel  punto  ; stesso , e 
l'infezione  ne  i nervi  !da  loro  scolpiti , e nella  fan* 
tasta  la  pittura  di  .tali  colpi.  In  somiglianti:  presagj 
ei  non  sarebbe  disdetto  l’antivenir  con  dicevolime* 
dicine  quel  qualsivoglia  morbo  ,'>che  per  Ui  sogui 
oi  viene  pronosticato  : che  se.  talun  fosse  m que* 
sfa  soverebiaraènte sollecito  e scrupoloso,  tutto 
poi'  d male -finirebbe,  nel  farsi  -forse  ridicolo  alle 
persóne.'  . * , .i.'r.'ti.-.' 

-Nascono  in c-secondo  luogo  dalle  passioni  vee* 
' menti  delia  nostra  anima,  sia  di  timore,  sia  d’ odio, 
sia  di  speranza , sia  di  superbia , o d’<  invidia , /f 
di  cupidigia.  Chi  teme;  «ogna- disgrazie;, cb|. odia; 
sogna  vendette:  «hi  spera;  sogna  avventure:  « coù 
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toi  discorrete  dei<riraanente.  Uo  fabro,  dice  l'au' 
tpre  deir  Ecclesiastico,  sogna  di  notte  fucine,  mar- 
telli e inoudi]  un  aratore,  campagne,  sementi  e buoi: 
un  pastorello,  boschetti,  prati  ed  armenti.  Cia- 
scuno in  somma  dormendo  in  quelle  cose  si  occu- 
pa, ió.  òhe  realmente  si  esercita  durante  il  giorno: 
JVbc/e/«  lamquam  dicm  trdnsigU.  A sogni  di  » questa 
fatta  non  sol  badare  si  puote:  ma  in  qualche  caso 
si  debbe , per  levar  loro  1’ origine  e l’ incitamento, 
JEiami  permesso  il  ; discendere  a una  morale  che  la 
imateria  richiede  per  se  medesima.  Quantunque  i 
.sogni  non  possano  esser  in  sé  formalmente  pecca* 
.minosi  conciossiacché  1’,  uom  , che  dorme  , non 
abbia  Jibero  1’  uso  della  ragione,  esser  il  possono, 
c il  sono  frenquenteraente  nelle  cagioni,  che  ad 
essi  per  noi  si  porgono.  Attenti,  o uomini,  e fem- 
'.mine  dissolute,  che  tutto  .il  dt  ondate  in  traccia  di 
nuovo  pascolo,  onde  .attizzare  le  Gamme  d’una  for* 
i»ace^  la  qual  a comun  .gasligo  arde  pur  troppo, 
<ed  avvampa  per  se  medesima.  Se  voi  pensate,  pen- 
sate di  soli  amori  : se  voi  parlate  , parlate  di  soli 
amori:  se  voi  leggete,  leggete  di  soli  amori:  Se 
voi  scrivete,  scrivete  di  soli  amori.  Come  il  vasajo, 
soggiunge  il  sopraddetto  scrittore  dell’Ecclesiastico, 
come  il  vasajo  si  asside  da  mane  a sera  alla  ruota; 
e mani  e piedi  tenendo  seojpre  nel  fango,  di  fango 
hai'piena  anco  in  sogno  la  fantasia.  Cosi  interviene, 
o mondani  , eziandio  di  voi.  Or  io  vi  dico , che  i 
.sogni  'Ìn>  iVOÌ  son  veri  peccati:  perchè  voluti  da  voi 
Int^llie.pccasion  volontarie,  che  date  lor  del  .conli- 
inwoi  con  un  amoreggiare)' sì  libero,  e sì  impu- 
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dente.  Nón-gli''«|)reztató  pertanto!  Siccome  scherzi 
di  fervida  fantasia  j' piangeteli , 6 detestateli,  sic- 
oomè  cdlpe,  che  gravano, la  éoscienza  : e «ol>  ee9« 
sare  dalle  opere,  che  li  producono,  togliete' ad  essi 
l’origine  e T incitamento.  • ' ’ 

Nascono  per  terzo'^  luogo,  é fonientansi  dai  ra> 
pori,  i quali  a capo  salendo,  mentrechè  il  ciHo 
fermentasi  nello  stomaco,  mettono  in  moto  le  idee 
nel-  nostro  cerebro  impresse  da  cib , che  abbibmo 
veduto,  od  ascoltato  tra  giorno:  le  quali'  idee'  svd- 
lazzando  confusamente , confuse  cose  e svariate  ci 
rappresentan^;  e talor  anco  ridevoH  e mostruose. 
Come  veggiam V 'che  al  diverso  soffiar  dell’aura, 
prendono  le  nuvole ‘immagini  capricciose,  or  di 
bone*,  or  di  cane  . e chi  potria  annoverare 
le  fogge  tutte  , in  che  le - nuvole , e i sogni  van 
trasformandosi  ? Egli  fu  errore  di  Protagora , e 
degli  stoici  il  giudicare , che’’  tutti  'cotesti  sogni  - 
avesscr  forza  di  oracoli  ventieri':  e che  però  si 
dovesse  dalla  lor  setta , qual  da  custoditrice  dei 
sacri  divini  arcani,  a largo  prezzo  comprarne  la 
spiegazione.  Ma  in  generale  parlando,  il  por  mente 
ai  sogni  è femminil  debolezza;  la  qual  potrebbe 
eziandio  degenerare  in  colpevole  osservanza  vana  : 
come  sarebbe',  se  alcuno  , prestando  ad  essi  cre- 
denza, prendesse  quindi  la  regola  del  suo  operare. 

L’ altra  maniera  di  sogni , che  preternaturali  ti 
sogliono  nominare  , son  dal  nimico  iufernale  nel- 
l'immaginativa formati  dell’ uom,  ciré  dorme.  Que- 
sto insidiator  frodolento  non  mai  s'accheta  : ma  del 
continuo  s'aggira  a perdimento  delle  anime,  e dei 
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corpi  nostri.  I fini , eli’  ha  di  produrli  a due  ri- 
durre si  possono  principalmente.  Ei  sa,  vietarsi  da 
Dio  il  prestar  fede  alle  cose , che  per  li  sogni  ci 
vengono  rappresentate;  non  augurabiminì : ne.c  oh- 
servabiiis  somnia.  Che  fa  pertanto  il  ribaldo?  Co- 
me moltissimi  edetti,  ch’hanno  a succedere,  sono 
a noi  ascosi,  e a lui  noti,  per  la  connession  ne- 
cessaria delle  cagioni  presenti  con  gli  avvenimenti 
futuri;  posi  nel  sonno  ci  mostra  questi  futuri  cer- 
tissimi avvenimenti  ; acciocché  poscia  veggendoli 
verificali  noi  diventiamo  solleciti  osservatori , e 
indagator  passionali  di  tutti  i sogni  contro  il  di- 
vieto divino  testé  citato:  non  augurabiniìni  : nec 
observabilis  somnia.  Il  secondo  fine  preteso  dal 
ti'isto  diavolo  è d’infiammar  le  passioni,  e d’ in- 
stiilare  negli  uomini  la  malizia,  ammaestrandoli  a 
ciò,  a che  non  hanno  rivolto  giammai  il  pensiero. 
Che  se  dalle  anime  buone  e tementi  Iddio  altro 
ei  non  puote  ottenere;  ottiene  alinea , che  per  tali 
immaginazioni  in  turbamento  elle  cadano  ed  in 
angustie  di  cuore;  talché  divengan  più  tiepide  nella 
orazione,  e de’  divini  misteri  più  nauseose.  Perlo- 
ché  ad  armarci  e a difenderci  contro  di  questi 
diabolici  assalimenti,  la  santa  Chiesa  ha  composta 
una  petizione , che  far  dovremmo  ogni  sera  nel 
coricarsi:  Reruni  crealor  poscimus  ; ut  prò  tua  cle- 
mentìa , sb  prcesul , et  custodia.  Procul  rccedant 
somnia , et  noclium  phantasmpta  : hostemque  no- 
strum comprime  , ne  polluantur  corpora. 

La  terza  sorta  di  sogni  chiamar  si  puote  di- 
vina : conciossiaché  sian  mandali  da  Dio  raedesi- 
Fol.  IX.  Parte  li.  » 
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mo , e da  lui  pinti  nell’  animo  di  chi  riposa.  Po' 
recchi  esempi  ne  abbiamo  ne’ sacri  libri,  de’  quali 
alcuni  ne  furono  per  noi  accennati  sul  bel  princi* 
pio  di  questa  lezione  : ed  uno  ce  ne  appresenta 
la  solennità , che  domane  per  noi  celebreras'si  del 
giovane  Stanislao.  Poiché  la  madre  di  lui  grave 
del  caro  deposito , che  Iddio  venia  custodendo 
nelle  sue  viscere,  sognò  di  avere  sul  ventre  il  santo 
nome  adorabile  di  Gesù,  d’aurei  caratteri  impres- 
so, e di  color  porporini  raggiante  intorno.  Simbolo 
celestiale  e della  religione , alla  quale  dovea  a 
suo  tempo  donarsi  quel  caro  pegno , e dell’  amor 
singolare,  che  a quel  bambino  innocente  dovea  por- 
tar Gesù,  per  suo  fratello  adottandoi  e ricevendolo 
per  tale  dalla  sua  madre  medesima  Maria  santis- 
sima. I veri  e schietti  caratteri,  onde  distinguer 
dagli  altri  sì  fatti  sogni , a questi  due  si  riducono 
dai  sacri  interpreti.  Primo  carattere  adunque  si  è 
la  materia  o il  soggetto  di  tali  sogni,  in  cui  rap- 
presentate ci  vengono,  non  vane  cose  ed  inutili, 
ina  avvenimenti  futuri  di  gran  momento  ; ma  i 
pensamenti  più  intimi  dei  cuori  umani  : ma  i 
più  secreti  misteri  della  divina  occultissima  pre- 
videnza. Così  al  monarca  di  Egitto  rappresentata 
venne  la  carestia  , che  doveva  affliggere  i popoli 
dell’  universo.  Così  al  monarca  di  Babilonia , rap- 
presentata venne  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  che 
doveva  abbattere  gli  empi  riti  degl’  idolatri.  E per 
recar  quaich’  esempio  de’  dì  apostolici  : così  pur 
venne  a san  Pietro  rappresentata  la  vocazion  delle 
genti  alla  conoscenza  ed  al  culto  del  vero  Dio. 
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Secondo  caratteri.  Il  sogno,  che  vien  da  Dio,  la- 
scia una  tale  impressione-  e nella  mente  e nel 
cuore  di  chi  l’ha  avuto:  o come  dicon  le  scuole, 
è accompagnato  da  un  lume  si  persuasivo,  che 
dubitar  non  si  piiote  per  verun  modo,  se  sia  illu-  . 
sion  del  demonio,  ovveramente  divina  rivelazione. 
Kè  vo’  già  dir,  che  coloro  che  son  degnati  dal  ciel 
di  questi  sogni,  ne  intendan  tosto  il  verace  signi- 
ficato. Son  essi  non  rade  volte  simbolici  ed  enig- 
matici, siccome  furono  quelli  di  Faraone,  che 
sognò  spighe  ora  sterili,  ed  ora  piene:  e quelli 
ancor  di  Nabucco,  che  sogno  di  statue  superbe 
ed  alberi  sterminati:  ond’ ebber  duopo  amendue, 
che  fosse  loro  scoperta  la  verità  sotto  tai  veli  nasco- 
sa; siccome  venne  ella  infatti  all’  uno  dal  giovanetto 
Giuseppe,  all’altro  del  gran  profeta  Daniello  ma- 
nifestata. 

Usare  di  questo  mezzo  per  rivelare  la  santa 
sua  volontà , a Dio  fu  molto  frequente  ne’  tempi 
antichi,  secondo  ciò,  eh  egli  stesso  promesso  ave- 
va per  bocca  del  suo  Mosè  : sì  quis  fuerit  inler  vos 
propheta  Domini . . . per  somniunt  loqnar  ad  xUum. 
Quindi  ì seniori  del  popolo  israelitico , quando 
raccolti  trovavansi  nel  sinedrio  per  qualche  affare 
importante  della  repubblica;  lui  pregare  solevano 
istantemente,  che  palesasse  nel  sonno  a talun  di 
loro  qual  via  si  avesse  a tenere,  e a qual  partito 
si  avessero  ad  appigliare.  11  qual  costume,  o signo- 
ri, non  mi  vo  prender  la  briga  di  esaminare,  se  fos- 
se sempre  lecito,  ovver  se  fosse  assai  volte  supersti- 
aioso.  Superstizioso  egli  è bene  ciò,  che  a’  di  no- 
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-stri  si ''pratica  da ’piìi  cristiàfai  r efVogHo  dtr<  da' 
coloro,  cKe  innanzi  dii  coricarsi,  sotto  dell’  origliere 
ripongono  alcuni  nuoieri)  offin-  di  mettere  ■ al  .lotto 
que’  per < il-  appunto  , che  ' verrao  loro  nel  sonno 
rappresentati.  Niente  non  r’-ha  di  piìi  facile  a ia- 
terrenìr'e,  che  il  'sognare  dei  numeri,  a chi  s’  ada> 
già.  nel  letto  con  1’ immaginaziod  > preoccupata  da' 
tal  pensiero,  e con  la  fantasia  riscaldata  di  queste 
cianòe.’Ma  niente  v’  ha  tutto  insieme. di  più  fallace. 
Saolo, color,  che  gabbati  da  questo  giuoco  iianno 
perduto.il  danajo  al  sostentamento  richiesto  della 
famiglia.  Ma  non  parliam  della  pena  da  loro  incor- 
sa. Parliamo  sol  della  colpa  da  loro  commessa.'  Non' 
potendo  essi  aspettarsi  la  felicità  dell’  evento  nè 
da  cagion  naturale  conciossiachè  ti  collocare  ' sotto 
del  capezzale' tai  numeri  non  pub  aver  perse  stesso 
virtù  veruna  a far  che  1’  uomo  si  sogni  i più  for-' 
lunati:  nè  da  Idrore  disino,  conciossiachè  e queste 
frasche  non  abbia ‘Iddioi  mai  promessa  la  sua  as>‘ 
sistenza:  rimane  sol,  che  l’aspettino  dal  demònio,: 
che  volentieri  ìntramroettesi  in  queste  cose,  per  al- 
lacciare le  anime  e. per  fame  preda.  Nè' mi  dican<; 
cosloro,  che  non  dal  tristo  .diavolo  .roaladeltò,  ma' 
che  dal  caso  si . atpeUàno  si  'fatto  evento.'  Imper-: 
ciocché  essendo -fil  caso  uùliiome  vano,  nè  avente' 
sostanza  alcuna,  promettersi, un  tal  edelto  daPcaso, 
egli  è interpretativamente  un  prometterselo  dal  de>. 
inonio,  ed  un  violare  il, divino  comandamento:  non. 
augurabimmji , nec  ohservahitis  somnia.  Dai  sogni 
considerati  ' stassera  in  universale  , disdenderemo  , 
Oi  fignori,  nella  vegnente  lezione  a parlar  di  quel* 
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iquando  braptiidi  fresco  ,ia  iterra:  e . iL>‘oielo,  >st»> 
iran  lei  còsa  sepolte  'prafqndaòtsnte  iiin  . Ltaraftissó 
di  tenebre  e di  confusione,,  iùnnagioéte , asoolta»* 
li  ,i  dia  qlial'  ònrofce  «arebbe  stato  éi  ootnpréso , e 
-di  qual-itofbida  .e  inera  i masioMoatait^ManinconiB 
cèrtanqeorte.,>e  orrore  SMÒile  a qttéllQ,acbe  òppresh 
Ite  .poiigli  r;egixÌBDÌ!..quapdota  ptinicd  l’iorgoglio  idi 
Fai^aonlev  DiotariDpoyòapsir.'EgittQ  < una  ^vivissima 
tffitnagioei  qufella  :DQtlfe:..DoHe,i!da!>cut  inceppàti 
ìt}ue’ misèriuabitòtoriv.  iflÉmòbilmenle.  si  giacquero-, 
do-ve Tur «oltbi^nèdio.oio^it  se  Idè.  /ecoj>ia  t/uo  eroi.' 
Ma  qaaato  perita  boótrp  rio  stato  soci  a il  godtmènle 
di  quell' ;uosnoyiquaadò  chiamaléi  la'laee>.a:  fau  di 
jfè  dtletlevOle  : e' Jmpjtoiisai'jfaoàtrà  , t^utoiaTeisb 
noni  ,solo^  una^SL-  beUa-'cneialUtfa , (,  nm'^ .«olórarsi  di 
-•ubilo  stavegatnenle  quel  vasto  trenta  .poc^ann  -o» 
si  de  foro)  e re.  privo  afTatto)  ed  <ignu(|d;d''bgai  ott- 
na<iienU>..bi  aneodue  qUcatàia^lt' dii  sommo  lòrrose 
.c  di  :gÌMWl»M0qetfarrabil«:giiBÌferovbtMardditheQ.per 
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la  tnlrabil  visione , che  venne  ad  esso  nel  sonno 
rappresentata  ; perciocché  quanto  di  lutto  in  lui 
destaron  le  tenebre , ond’  ebbe  il  sogno  divino  in* 
cominciatnento;  altrettanto  e più  d’allegrezza  ca- 
gionò poscia  la  luce , beata  luce  e beatrice , cui 
vide  i^IìQ  scintillare  fra  tante  tenebre.  11  sogno 
adunqué , in  cui  Iddio  simboleggiò  le  avventure , 
o a dir  più  vero , i consigli  sopra  il  diletto  suo 
popolo  da  sé  formati  ; sarà  stassera  il  soggetto 
della  lezione.  Degnatemi,  ascoltatori,  della  cortese 
vostra  assistenza  , perchè  da  ciò  , eh’  esporrovvi , 
apprenderete  a sperare  pazientemente  nella  prò- 
videnza  dolcissima  di  quel  Dio , il  qual  secondo 
la  forinola  di  Paolo  apostolo  : dixit  de  tenebris 
luce.ni  splcndesccre.  Incomincio. 

Correva  1’  anno  secondo  dacché  il  glorioso 
Assuero  regnava  in  Persia;  ed  era  il  primo  gior*^ 
no  del  mese , che  noi  diremo  di  Marzo , e che 
gli  ebrei  in  lor  linguaggio  ,chiamavan  Nisan.  11 
primo  giorno , io  ripiglio , giusta  il  calendario 
che  usavasi  dagli  ebrei.  Perciocché  questi  il  lor 
mese  a numerare  cominciavano  dal  novilunio , di 
cui  dalla  vedetta  del  tempio,  dai  sacerdoti  divini 
sollennemente  all’  apparire , si  dava  il  segno  col 
lieto  suono  e festevole  del  corno  sacro  : come 
'leggiamo  nei  salmi  del  re  Davidde  : Buccinate  in 
Neomenia  tuba.  Quindi  le  dette  parole  : prima  die 
mensis  Nisan  ; pei'  noi  spiegare  si  debbono  in  que- 
sto modo.  11  primo  di  per  1’  appunto  di  quella  lu- 
na, che  dopo  dell’  equinozio  di  Marzo  suoi  fare  il 
tondo.  Dormiva  adunque  in  tal  giorno  il  caro  al  . 
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cielo  e piissimo  Mardocheo , quando  gli  parve 
di  udire  improvisameote  grida , e tumulto  di  po> 
polo , tuoni  e muggiti  nell’  aria , traballamento 
e tremito  della  terra.  Fuòri  di  questa  egli  vide 
sbucar  due  draghi  di  smisurata  grandezza , orgo> 
gliosi  e fìeri , che  d’ infra  lor  si  attaccarono  alla 
più  crudele  battaglia,  che  fosse  mai.  Dagli  aiti  fi' 
sebi  ed  orrendi,  ch’ambi  melteano  dalle  lingue 
stillanti  bava , quasi  da  squillo  di  tromba  , destati 
gli  uomini  barbari  e disumani , congiura  fecero 
insieme  contra  dei  giusti.  Di  luminoso  e tranquillo, 
che  era  dinanzi,  carabiossi  il  giorno  in  uu  giorno 
di  finimondo  : giorno  di  turbine  e di  procella  : 
giorno  di  calamità  e di  miseria  : giorno  di  uni- 
versale rovina  e desolazione.  Il  popol  tutto  dei 
santi  pallido  il  volto  e tremante  per  lo  spavento, 
si  preparava  alla  morte,  da  cui  non  v’  era  per  esso 
difesa  o scampo.  Ciocché  tentar  rimaneva  a ri- 
medio estremo , con  le  ginocchia  piegate , e eoa 
la  faccia  prostesa  sul  pavimento,  i voti  dell’ angu- 
stiato lor  cuore  focosamente  mandavano  al  ciel 
consapevole  ; e Dio  pregavan , che  avendo  di  lor 
pietà,  cessar  facesse  la  strage,  da  cui,  quantunque 
innocenti,  pur  si  vedevan  vicini  di  andar  oppressi. 

Per  tal  visione  affannoso  gemeva  il  buon  Mardo-  / 

cheo,  e avvegnacchè  addormentato,  due  gran  fon- 
tane versava  di  amaro  pianto.  £d  ecco  la  trista 
scena  immantinente  cambiarsi  in  una  scena  lietis- 
sima e giubilosa.  Perciocché  mentre  dai  giusti 
più  fervorose  addoppiavansi  le  preghiere , vide 
( seguendo  tuttora  lo  stesso  sogno  ) vide  una  pio- 
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cola  fónte  clie  a poco  a -poco  crescendo',  e di* 
venuta  un  gran  fiume  spandeva  tnaestosamente  la 
piena  delie  sue  acque.  Fuor  di  quell’ acque  YepeotQ 
fiammeggiò  'il  soie,  che  cfissipando  le  tenebre  e 
i nembi  oscuri,  il  tempestoso  cielo-  compose  a se* 
renità.  Al  disusato  'fulgore  maravigiioso  i santi , 
preso  coraggio  e ' grandezza  d’  animò  , si  rinnal- 
zaron  di  terra,  dove  giaceano  .umiliati-,  -e  quai 
lìoni  scagliandosi  sopra ^ degli  empi,  fecer  di  lom 
uccisione  e macello  atroce.  'ii  I < ! 

' Appena  v’  baitra  i divioi  commentàtori,  cbe>  in- 
terpretando un'ial  sonno  misticamente,  non  dica, 
raflìgurarsi  per  esso  ciò,  che  intervenne  dapprima  ’ 
u.  dispei'gimeuto,  e poscia  a ristorazione' e > a sal- 
vezza deli’  irman  ^nere.  Giorno  di  tribolazione,  > di 
tenebre,' dii  tumulto  fu  veramente  quel  giomo^'in 
cui' per  lo 'peccato  di  ÀdaniO!  centra • di  noi' riboi- 
laronsi  la.:terra  enU'  cielo.  Allora  jfu  ,' ascolbktori  ^ 
che  1’  infernale  dragone  feroce  fatto>‘~  e superba 
apri  le  ingórde  i sue' £euici  peri'divorarci..  I patiHar- 
cbi  e i'profeti  del  popol  santói  a<Oio'  mandavano 
' gemiti  incoa$olab*iii , da  lui'  pre^hirdo  ' ajutario't'n 
:inisertcordia.  Questa . - nel.  còrso  di -sópra - quaranta 
secoli  fu  1’ 'occupazióne  delle!  aBisne'dmorate':- ve* 
-gliace,  cbiedère,  afQiggefsij^cnaoèfarsV'per  airéttare 
dui- mondo  la  .rédetizione.  'Quando 'a -’tfegnaje  <idt 
flròssiiuo  «ovileaiuiento  i naoqoe 'islla 'fine -'Manok 
d^jecola  fontu  aiiiMcarla  con'oedSs'«mani;'  n>a  fonte 
piena  di!>grazie  > e 'di  . santitài.  Foràe ‘cresci uta  àa 
■un. fi me , .anzi;  in! un  mare  véSt^simo  -dì  >tuUii4 
■beai che'  iaoprai  noi  airduvetano  de^iviffe^ 
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injìuvìutn  maximum,  et  in  'aguas  plurimas  redun- 
f/awi/.  Di -questa  fonte  beata  sorse  Gesb  anoordsis- 
sinio  salvator  nostro  , e vero  sol  di  giustizia  , cbe 
dissipando  in  un  attimo  la  notte  orrenda,  infuse 
in  oltre  negli  uomini  tribolati  tanta  viitìi  e vigor 
tanto,  onde  trionfare  potessero  dei  demonj,  domi- 
natori superbi  e dispietati  tiranni  deH’  universo. 
Sol  orlus  est,  et  huniiles  exallad  sunt  ; et  devota^ 
veruni  ìnclytos.  Che  se  da  questi  tiranni  molti  pur 
restano  vinti,  e assoggettati  da  questi  dominatori; 
egli  è,  perchè  usar  non  vogliono  di  quella  forza, 
di  cui  il  buon  Dio  li  guernisce  abbondevolmeute  j 
e non  cbe  scuoter  T antico  , cercanl  piuttosto  , chi 
fabbrichi  ad  impi-igionarli  novelli  gioghi  e catene 
più  indissolubili.  Io  voglio  dire , che  in  cambio 
di  detestare  i peccati  da'lòr  commessi,  si  espongon 
jinzi  ^ogni  giorno  alie  -ioccasion  di*  peccare,  viem- 
-maggiormente.  Ma 'seguitiamo  il  racconto  da<  noi 

i!n tra reso.'  o ' *'  ' ^ 

; , Per  grande  agitazione  di  spiriti  destalo  infin  Mar- 
idoeheo  pensava  seco  medesimo , e procurava  d’ in- 
tendere, che  dir  volesse  quel  sogno,  della  cUi  im* 
•magine  occupala  aveva  altamente  la  fantasia.  Ei 
•non  poteva  dubitare  per  1’ una  parte,  che  la  vision 

•daiee  avuta  non  fosse  vera  divina ‘ rivelazione  ; )per 
,r  altra  poi  tanto  meno  poteva  aggiungerne,  quanto 
più  ottcntoi  studiavàne  U significato.  Probabil  cosa 
è a pensare,  che.  ne:  chiedesse  al  Signore  con  lun- 
ghe e accese  orazioni. l’ inteHigenza.  Ma  volle  Dios 
.cbe  il  successo  ne  fosse  dopo  molli  anni  lo  spié- 
.gato^e:.  e cbe  1’ avvenimento  mostrasse  per  se  me- 
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detimo,  <}UaDto  perfettamente  tra  loro,  il  figurato 
e la  figura  corrispondessero.  Questo  riscontro , o 
signori , anch’  io  riserbo  a quel  tempo , quaa- 
do  succederà  di  tal,. sogno  1*  avveramento.  Intanto 
sciogliamo  qui  una.  quistioqe,  che  presentata  ci 
viene  dal- fatto  s^sso.  La  quistion  .è;  perché  Iddio 
riveli  in  sogno  le  cose , non  chiaramente , e nel 
nativo  lor  lume;  ma  per  lOtpiìi  per  immagini , 'e 
di  figure  e di'  simboli  ravviluppate:  Mostrò  a Giu* 
seppe , che  il  -padre  e gli  undici  suoi  fratelli  ua 
dt  eadrebbon  tremanti  ed  ossequiosi  a'  suoi  piedi 
per. adorarlo:  ma  lo  mostrò  nell’  immagine  d’  undt* 
ci  stelle  e.  dell  sole,  umilmente  prostesi  dinanzi  a 
lui.  Mostrò' a Daniello' gl’ imperi , che  dal  babilo- 
nese al  romano,  dovean  l’ un  d’ altro  'succedersi 
dinalameote  : ma  Io  mostrò  nell’ immagine,  diyfiere 
bestie,. che  fuor  dell  mare ylanciavansi  a predàriJa 
terra:  e «così  dt  altri,  moltissimi,- ohe  registrati  tsxi- 
viamo  nella  Scrittura.  Che  i falsi  iddj  e veri  diavoli 
dell’. inferno  di  queste,  ambiguità  -si  'sm^issero , e 
di  queste  ambagi , quando  richiesti-  .vetiivauo  di 
risposta  sopra  i futuri  variabili  avvéniménti;  >' non 
lè;  o signori,  difficile  il  concepirlo.  Non  potendo 
essi  coùoscerc  accertatamente  ciò,  che  si  asconde 
ueU’tombre  dell’ avvenire ^ aveau  ricorso  a figure, 
che  ip  molti  modi,  e asfsai  volte  tra; lor  contrarj:, 
potevano  interpretarsi. ’Acéiocchè  appunto  nel  caso,- 
che  intervenisscr  le  oose  eobtco  l’espettasion  eoo» 
ce'puta,  e contro '.ttueÀW  tpib  schietto  di  detti  sìibb 
bfl^,  .dovesse  ;Cliònellriblairsi.'noaielU  ignoranza  d^ 
«ivaaijMBn  aBe  ^sseua  :di  queUt, 
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che  DOQ  ne  aveao  penetrato'  il  più  profondo  e il 
piu  intimo  loro  senso.  Ma  che  ciò  faccia  ancor 
Dio , a cui  non  v’  ha  avvenimento  nè  sì  rimoto 
di  luogo,  nè  sì  lontano  di  tempo,  nè  sì  sconnesso 
dai  prossimi  suoi  principj , il  qual  non  sia  a lui 
presente , palese  e chiaro  : eccovi  il  dubbio , a 
cui  debbe  per  noi  rispondersi. 

À due  generi  di  persone  può  Iddio  mandar 
questi  sogni  di  tenebrosa  c difficile  intelligenza. 
Altre  infedeli  e pagane  ; altre  credenti,  e di  vita 
incontaminata.  Mandagli  agl’infedeli;  perchè  dagli 
uomini  santi  e credenti  in  lui,  la  vera  interpreta- 
zione ascoltandone  e lo  schiarimento , vengano 
quindi  a conoscere  la  certa  fede , e a venerare  i 
ministri  del  Dio  vivente.  Così  il  superbo  Piabucco, 
sentendosi  interpretar  da  Daniello  quella  mirabile 
statua  da  sè  sognata , e ciò , che  i vaij  metalli , 
e il  sassolin  prodigioso  distruggitor  della  statua 
significavano;  cadde  umiliato  col  volto  sul  pavi-  ‘ 
mento,  onorò  il  santo  profeta:  ed  or  (gridò  pien 
d’  orrore  e di  riverenza  y veracemente  comprendo 
che  il  vostro  Dio  è il  Dio  di  tutti  gli  iddìi:  il  Dio 
dominato!'  dei  monarchi  : il  Dio  rivclator  dei  mi- 
steri e degli  arcani  più  ascosi  alle  menti  umane: 
yere  Deus  vester ^ Deus  deomm  est,  et  Dominiu 
regum  , revelans  tnyfteria.  » 

Mandagli  alle  persone  credenti:  acciocché  fatte 
elle  certe  per  l’ una  parte  esser  que’  sogni  veris- 
sima operazione  divina,  nè  d’altra  parte  intenden- 
done il  significato  ; ad  ottenerne  dal  cielo  la  spie- 
gazione con  le  preghiere  dispongansi,  coi  digiuni. 
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e con  altri  alti  idi  soda  pietà  prisliana  : cotfle  leg- 
giamo aver  fatto  il  sopradetto  Daniello  nelle  Vi- 
sion da  se  avute  durante  il  tempo  del  giogo  ba- 
bilonese ; posuit  faciem  meam  ad  Dominum^  rodare 
et  deprecari  in  jejunvis  ...  et  cinere.  La  quale  in- 
telligenza alle  volte  suol  Dìo  concedere  prima  che 
i sogni  si  avverino  effettivamente,  ed  alle  volte  dis- 
dirla; volendo,  che  il  solo  effetto  serva  d’avvera- 
mento da  un  tempo,  e d’ inlelligenta:  come  adoprò 
col  piissimo  Mardocheo  , il  qual  balzato  di  letto  ; 
chiese  ah  Signore  del  suotsogno  la  spiegazione.  Ma 
Dio  il  lasciò  sotto  il  velo iidellei  mosUate  figure; 
finché  r cvento*'raedesimo  venne  a’squarciar  le  cor- 
itine , e a diradare  le  tenebre , di  eh’  era-  avvolto. 
Allora  fu,*'che  il  buon  santo 'Con  la  memoria  tor- 
•nando  sopra  il  suo  sogno,  conapiuto  il  vide  c 
schiarito  in  ogni  sqa  menomissima  circostanza:  re~ 
cordalas  mnt  somni i (juodi  videram  luec  eadeni  si- 
gni/icantis  :<  nec  eorum  quicquam  irrìtum  fuìt. 

^Un’altra  ragione  ancora  àddur  si  pub  perchè 
Iddio  d’ombre  ricopra  e di  simboli  le  visioni,  di 
cui  egli'  degna  nel  solino  le  anime'  sante.  Perchè 
-non  solo  si  umiliano  dinanzri  a.  lui;  ma  perchè  an- 
cora si  umiliano  dinanzi  agli  uomini,  comunicando 
con  le  apparizioni  da  sé  avute,  e*  disciplina 
cercandone  c ainniacstramanto.^  Eccovi  un  punto , 
ascoltanti , che  puole  a molti  -esser,  utile;  e alle 
persone,  che  diconsi  del  debil  sesso,  esser  può  an- 
corai ad  intendere  necessario..  Come  il'Signorcisuol 
^legnare  di  questi  doni  le  anime  ordinariamente  più 
semplici  e più.  idiote;  così  in  costoi'ò  è più  facile 
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clic  s’ intromella  il  demonio  a seminar  sul  buon 
grano  la  ria  rizzania.  Per  la  qual  cosa  le  femmine 
spirituali,  se  sono  le  più  graziate  di  queste  straordi- 
narie divine  visitazioni,  sono  eziandio  le  più  esposte 
a restar  illuse.  Ciò,’  eh’ è TefFctto  soltanto  della  ga- 
gliarda e vivace  lor  fantasia  , o degli  umori  loro, 
bisbetici  e sconcertati;  imprendono  non  rade  volte 
per  operazion  supernale  del  Santo  Spìrito.  11  rio 
demonio  servendosi  di  questa  lor  naturale  disposi- 
zione, o vogliam  dirla  ridicola  credulità;  fa,  che 
si  tengan  per  anime  illuminate  : e che  divengnn 
caparbie,  inquiete,  superbe,  disubbidienti  a’ dome- 
stici , e a’  confessori  ; nemiche  del  lavorio , dis- 
adatte ai  doveri  loro,  e amanti  solo  d’un  ozio  pec- 
caminoso , eh’  esse  domandano  e reputano  con- 
templazione. Quindi  è , che  a tutti , ma  ad  esse 
principalmente  ripeter  deesi  l’ avviso  di  san  Gio- 
vanni: noli  le  Omni  spinimi  credere;  sed  ptobale  spì- 
rilus  i si  ex  Deo  sinl.  No  non  vi  date  a pensare , 
eh’ ogni  zanzara , la  qual  vi  romba  sull’ale  dat- 
torno il  capo , sia  Gabriello  , che  vengavi  a salu- 
tare. Cercale  da  quale  spirito  muovano  quelle,  che 
voi  credete  esser  opere  dei  Signore  ; e ,tanlo  più 
ricercatene , quanto  esse  sono  più  strane  e più 
singolari.  Comunicatele  a’ direttori  più  saggi  .dell* 
coscienze , non  per  venir  confermati  ne  vostri  er- 
rori ; ma  perchè  essi  v’  indrizzino  e vi  ammae- 
strino. Ai  lor  consigli  attenetevi  con  umiltà;  nè  osti- 
nate nel  credere,  che  sia  un  impulso  divino  ciò, 
eh’ essi  stimano  amore  di  condur  vita  oziosa  e di- 
soccupata : vita  sovente  più  rea  per  le  obbliga- 


So 

sioQi  ' esMoziali  da  TOt'  neglette  • che  meritoria  e 
ditota  per  gii  eaercvcj  fuor  d’ ordine  praticati.  Pei> 
auadeteti  di  questo  tero,  che  la  primaria  e pre» 
cipaa'  ditoaion  tottra  consiste  nel  soddisfare  ai  do- 
veri di  quello  stato,  in  cui  al  Signore  è piaciuto 
di  collocarti.  Se  questi  voi  trascurate,  tutte  le  vo- 
stre visioni  son  meri  inganni , con  cui  il  demonio 
vuol  Irarti  nel  perdimento:  NoUte  credere  omnì  spi- 
ritttii  sed  probate  spìrilus,  si  ex  Deo  sìnt.  E così  sia. 

LEZIONE  CCCCX 
-s  ' DI  Ester  iv. 

Tertìo  igitur  anno  imperii  sui  fedi  grande  convi- 

vium  principibus  et  pueris  suis.  i.  3. 

*•* 

Benché  il  mangiare  ed  il 'bere  sia  da  per  se 
stessa  un'  azione  sì  grossolana , che  ciascun  uom 
ragionevole  dovria  all’  esempio  di  Giobbe  mandar 
sospiri  'e  ■ prorompere  in  lamentazioni , quantun- 
que volte  é costretto  per  naturale  indigenza  di  eser- 
citarla : antequam  comedam  sospiro  ; et  tamquam 
inmdantis  aquce  sic  rugitus  meus  ; niente  di  meno 
non  avvi  solennità,  o sia' ella  sacra,  o profana, 
la  qual  non  vada  a parare  in  un  banchetto  lautis- 
simo , e ricoperto  • di  splendide  imbandigioni.  Il 
qual  costume , o signori , sarebbe  roen  da  ripren- 
dere, anzi  sarebbe  piuttosto  da  comendare,  se  così  * 
fatti  conviti  ancor  da  noi  si  mettessero  per  quel 
fine , per  cui  dapprima  essi  furono  istituiti.  lCìÒ 
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non  fu  già,  perchè  gli  uomini  convitali  vi  si  por- 
tesser , siccome  a granajo  aperto  , per  ricolmarvi 
il  sacco  sino  al  trabocco;  ma  sol  perché  vi  sedessero, 
come  a una  scuola,  per  ascoltare,  e per  dire , se- 
condo il  destro , alcuna  cosa  di”  bello , e di  pro- 
fittevole ; non  se,  tamquam  vas  vnplendum  ad  eoe- 
nani  apportane  : sed  aiidìturus , et  dicturus , prout 
occasio  convìvaruni  quemqne  monebil.  Però  è che 
escluse  ne  venivan  per  Tordinario  le  femmine,  sic- 
come quelle,  che  niente  non  soglìon  dire,  e meno 
intender  di  ciò,  che  si  ragiona  tragli  uomini  scen- 
ziati  e dotti.  Ma  conciossiachè  a’  giorni  nostri 
sieno  le  mense  solenni  degenerale  in  mera  crepola, 
e in  folle  sollazzamento;  si  stimerebbe,  che  in  es- 
se miseramente  mancasse  la  più  squisita  vivanda , 
e il  più  gentile  e piacevole  condimento,  se  non  vi 
fossero  ammesse  eziandio  le  donne:  talché  non  solo 
Ja  gola,  ma  gli  occhi  ancora  trovassero  di  che  sa- 
ziarsi. Il  gran  convito  di  Assuero,  se  non  fu  giu- 
sta le  leggi  dai  saggi  antichi , prescritte  nelle  al- 
tre parti,  in  questa  il  fu  certamente,  che  ogni  per- 
sona soggetta  all’  impero  suo  venne  invitala  ad  as- 
sidervisi , fuor  solamente , che  quelle  ^del  debil 
sesso  : /ècit  grande  convìvìum  prìncìpìhus  et  pue- 
' ris  suis  fortissimìs  persarum  , et  niedorum  inclytis , 
et  prcejectis  provinciarum.  Del  qual  convito  tre  cose 
prendo  a cercare  stasscra  con  brevità.  Primiera- 
mente il  motivo:  secondariamente  la  magnificenza: 
per  terzo , ed  ultimo  luogo  la  durazione. 

Quanto  al  motivo  : pretendono  il  Serrarlo , e 
il  Sanzio,  che  da  Assuero  il  convito  fosse  ordi- 
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uaUi  ^er.’cdiid>rar  iatiUemoiia  '«tei  tuo  inalale  »'  o 
come  noi.  so^Uam ' dire*  il  suo  eompleannos.  A prò* 
yar  ciòfxdalie'  ttorie.  profaoeMe  sacre  adduce  il 
Sanzio  moltissime  itettimoBÌapze , le  quali  assai  ci 
dimostrano  r&nttcbUà  diiuo  tal  usp  massimamente 
alle  corti  de  i re  asiatici.  lotomo  a questo  costume 
d’  età  io  età  tramandando  sino  a’  (fi  nostri,  io  clirò 
solo,  che  Giobbe,  quel  re  si  saggio. e si' santo  del- 
l’Jdumea,  noli  di  letizia  e idi  gala:  ma- dii  sospiri  « 
e di  pianto  degno  slimaTa  quel, giorno,  ini  cui  era 
uscito. deU’utero  di  sua  madre.  Quello.  eiichiamaTa 
il  peggióre  di  tutt’  i giornis  quello  ìvolea  cancellato 
dai  fasti  della  isua’  vita  : quello  di  eterna  cóligine 
ricoperto.,  Nè  senza  dritta  ragione,  signori  miei: 
perciocché  quello  si  è il  giorno , in  egi  noi  fum- 
mo 1’  obbielto  della  divina  vendetta,  e come  parla 
r Apostolo,!  per  :lo  .peccato  d’origine  figliuoli  d’ira. 
Giorno  di  festa  e (U  giubilo'per  un  tiristianq  debbo 
essere  quel  solamente,  in  cui 'rinacque  ,nel  fonte 
battesimale  figliuoli  di  Grazia.,  ed  obbietto  delle 
divine  ipiù, tenere,  compiaceoze.  .Questoi  dovria>ise- 
goalarsi  per  ciascun  anno  epa, la  partici pazion  dei. 
niisterj  .più  sacrosanti,  q co’. più  fervidi  alti  di  re- 
ligione.! Eppure,  questo  è queir  Unico,  ebe  ,vien  la- 
sciato dagli.,  uòmÌQÌ  in  .dimenticanza.  Ma  per  tor- 
nare al  proposito  della  lezione';  comecché  ammiri,, 
ascoltanti,  1’ qrudizion  di  un. autore  si  accreditato; 
. io  non  mi  so  sottoscrivere  alia  sua  sentenza.  Fri* 
raieramente 'pea^ebé,  quantunque  grande,  .e  boriosa, 
fosse  la  pompa, lOon  chq.i  monarchi  di  Persia  il 
giorno  ior.  natalizio  ;:,onorar  solevano;  sembra  in- 
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credibil,  che  ogni  anno  con  tanto  lusso  prendessero 
a festeggiarlo,  quanto  vedrem,  qhe  fu  quello,  con 
cui  il  convito  di  Assuero  fu  festeggialo.  Seconda- 
riamente perchè  dalle  parole  medesime  della  Scrit- 
tura naturalmente  si  cava,  che  fu  codesto  un  ban* 
chelto  fuor  del  costume  magnifico,  e degno  di  esser 
trasmesso  alla  memoria  de’ posteri,  siccome  cosa 
notabile,  nè  praticata  da  Assuero  negli  anni  addie-  . 
tro;  tertìo  anno  imperii  sui  fecit  grande  convivimu. 
Scaligero  nelle  sue  cronache  ne  apporta, un  al- 
tro motivo , eh’  egli  sostìen  per  certissimo  , e per 
infallibile , siccome  tratto  da  Erodoto  scriltor  per 
lui  necessario  all’  intelligenza  dei  libri  divini  e sa- 
cri. Serse,  die’ egli , volgeva  dentro  dell’animo  di 
portar  guerra  alla  Grecia.  Quindi  a sentire  il  pa- 
rere de’ suoi  uflìzìali,  e per  deliberar  sopra  il  mo- 
do onde  condurla  a felice  succediraento , ragunò 
in  Susa  i magnati  persiani  e medi:  ed  acciocché 
dai  nemici  non  si  venisse  in  sospetto  del  suo  di- 
segno , diede  color  di  pacifico  intertenimento  a 
quello,  eh’  era  in  sostanza  guerrier  consiglio.  Que- 
sta opinione  suppone  primieramente , che  l’ As- 
suero di  Esterre  sia  stato  Serse;  lo  che  vedemmo 
negarsi  dalla  comun  de’  cronologi  più  accreditati . 
Secondo , è cosa  difficile  a persuadersi , che  chi 
pensava  alla  guerra  divoratrice  insaziabile  di  te- 
sori , snervar  volesse  il  suo  erario  in  una  pompa 
si  lunga  e si  dispendiosa.  Altri  motivi  si  allegano 
da  altri  scrittori  soggetti  tutti  a gravissime  oppo- 
sizioni, perchè  han  voluto  mostrare  sottilità  d’in- 
telletto e copia  di  erudizione,  più  che  attenersi 
Fol.  IX.  Pane  II. 
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allo  schietto  e naturai  sentimento  della  Scritturn. 
Da  questa  adunque  noi  abbiamo  palesemente,  che 
il  re  superbo  fu  indotto  a celebrare  un  convito  si 
sontuoso  da  mero  e solo  prurito  di  vanagloria  : 
ut  ostenderet  divitias  ghrice  regni  sui;  atque  mngni~ 
tudinem  j-et  /aclanliam  polcntiae  suce.  Nell’ antidelto 
anno  terzo , anno  tertio  imperii  sui,  compiute  aveva 
Assuero  le  sue  conquiste.  Portato  aveva  il  suo  re- 
gno alla  maggiore  sua  ampiezza:  e come  opinano 
alcuni  probabilmente,  finito  aveva  di  estendere,  e 
di  abbellire  la  ragguardevole  e vasta  città  di  Susa 
da  lui  trascclta  a metropoli  dell’  impero.  Però  le- 
vato in  orgoglio , e di  vento  pieno  pensò  di  co- 
ronar tante  imprese  con  un  convito  , onde  vedes- 
sero i popoli  dell*  universo  il  gran  monarca  che 
egli  era,  e quanto  sopra  degli  altri  potente  e ma- 
gno : ut  ostenderet  magnitudinem,  et  jactaniiam  po- 
tentùe  suce.  Ma  nei  disegni  di  Dio , ebe  fa  servire 
a. sua  gloria  le'ree  passioni  degli  uomini  piò  anx- 
bìziosi , ad  altro  fine  ordinavasi  la  festa  insana  : e 
' vaie  a dire  a salvezza  ^el  popol  suo,  di  cui  si  or- 
dirono appunto  in  questo  lauto  banchetto  le  prime 
fila,  lo  dico  ciò , ascoltatori , perché  vorrei , che 
apprendeste  a rimirare  gli  accidenti  di  questo  se- 
colo con  altro  sguardo  da  quello,  con  cui  mirare 
si  sogliono  dalla  più  gente.  E certo , quante  que- 
rele, per  non  .dir  quante  bestemmie  a cessar  ver- 
rebbono , se  ad  ora  ad  ora  pensassimo  cristiana- 
mente che  quelle  medesime  cose,  le-  quali  pajoa 
disordini  e qualche  volta  difetto  di  providenza  ; 
dalla  providenza  indirìzzansi  per  vie  a noi  oscure, 
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ma  vere , alla  santiOcazion  nostra  e alla  nostra  sa- 
lute eterna?  Egli  è credibile,  che  in  Persia  dove 
la  fama  su  sparse  del  gran  convito,  più  d’  un  ebreo 
prigioniero  , traente  quivi  la  vita  in  mendicità  , 
acerbamente  mordesse  la  vanità  e lo  scialacquo 
del  re  profano.  Miseri,  che  non  sapevano  in  quel 
convito  medesimo  da  Dio  segnarsi  le  prime  se- 
grete tracce , su  cui  venir  doveva  la  loro  libera- 
zione. Assai  più  miseri  ancora,  perchè  potevan  con 
queste  mormorazioni  troncar  il  corso  alla  loro  fe- 
licità ; se  la  giustizia  divina  non  avesse  alla  mise- 
ricordia ceduti  i diritti  suoi. 

Or  passiamo  oltre  a vedere  dell’ antidetto  con- 
vito la  splendidezza.  Questa  si  può  argomentare 
dal  fine  ch’ebbe  Assuero  nell’ apprestarlo,  e dalla 
qualità  e moltitudine  de’  convitati.  Il  fine  fu  , co- 
me dianzi  mostrato  abbiamo , di  render  chiara  e 
palese  la  sua  potenza  : ut  ostenderet  divitias  glorias 
regni  sui^  Dov’ io  discorro  cosi.  La  vanagloria  da 
un  lato  era  la  prima  passione,  che  dominava  sul 
cuore  di  questo  principe  ; per  l’ altro  poi  1’  opu- 
lenza e la  vastità  del  suo  impero  , a lui  sommi- 
nistrava ampiamente  di  che  poterla  saziare  a ta- 
lento suo,  se  la  superbia  si  puote  saziar  giammai. 
Egli  signoreggiava  dall’  India  sino  all’  Etiopia.  Egli 
per  sudditi  aveva  e per  tributar)  gli  assirj,  i medi, 
ì caldei,  gl’ ircani , i parti,  i moabiti,  i mesopo- 
tami , gl’ idumei  e gli  ammoniti,  con  altri  popoli 
molti  circonvicini  : tal  che  fu  d’  uopo  dividere  il 
suo  dominio  in  cento , e ventisette  provincie , o 
voglìam  dire  catrapie,  di  cui  ciascuna  contava  la 
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sua  metropoli  avente  ville  e castella  soggette  ad 
essa.  Dunque  egli  è forza  di  credere,  che  un  con- 
vito dato  da  uo  re  cosi  grande  e cotanto  altero, 
unicamente  a far  mostra  di  sua  grandezza,  di  lunga 
man  superasse  ogni  nostra  idea.  Imperciocché , 
se  a’  di  nostri  dalle  persone  private  ; che  la  loi* 
gloria  ripongono  nello  scialacquo,  si  metton  mense 
sì  splendide  e sì  sontuose  , che  alcuna  volta  più 
vagliono  del  patrimonio  medesimo- e ' del  padrone; 
immaginate  qual  tavola  metter  dovette  un  monarca 
sì  generoso  compreso  dal  pizzicore  di  comparir 
quel  gran  principe,  ch’egli  era  infatti!  Tanto  poi 
più,  ascoltatori,  che  i commensali  esser  doveano 
non  di  quelli,  che  van  fiutando  dattorno,  qual  sia 
la  casa , ond’  esca  odor  di  più  nobile  imbandigio- 
ne ; ma  i governatori  autorevoli  di  provincìc;  ma 
i marescialli  invittissimi  delle  armate,  ma  i grandi 
in  somma  del  regno , avvezzi  l’ occliio  alla  pom- 
pa, alla  orientale  barbarica  raagnifìcenzav 

, Nè  questa  sontuosità  di  banchetto  si  dee  inferir 
solamente  dalla  < qualità  e dagl’  impieghi  ; ma  pa- 
rimente dal  numero  dei  commensali.  Quando  an- 
che i soli  prefetti  delle  provinole  fossero  stati  nel 
ruolo  degl’invitati,  stati  sarebbono  almeno  cento- 
ventisette.  Aggiungete  a ciò  la  primaria  uffizialità 
della  Persia:  fortissimos  -Persarum.  Aggiungete  la 
nobiltà  più  pregevole  della  Media:  incly~ 

tot.  Aggiungete  i principi  e i satrapi  della  corte, 
che  noi  diremo  i 'ministri,  i cavalieri  di  camera, 
i maggiordomi , i pari , i duchi , ì baroni'  stanti 
al  servigio  immediato  della  reale  persóna  : princi- 
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pes,  et  piieros  silos:  che  tulli  furono  ammessi  senza 
eccezione  : fedi  convhnum  ....  cunctis  princìpibus  ^ 
et  pneris  suis  , forlissirnis  persaruni  , et  metlorum 
indylis  , et  prefectis  provinciarum  : e poi  pensale , 
se  grande  dee  veramente  chiamarsi  questo  convito; 
fedi  conviviunt  grande , grande. 

Grande,  se  sene  guardi  il  motivo:  grande,  se 
sene  guardino  i convitati,  e grande,  se  sene  guardi 
per  ultimo  la  durazione.  Questa  parrebbe  incredi- 
bile, se  non  dicesse  assai  chiaro  la  sacra  storia,' 
che  durò  per  lo  spazio  di  mesi  sei  ; centuni  oclO' 
ginta  diebus.  Ma  qui  questionano  i sacri  comenta- 
tori,  se  tutto  affatto  quel  numero  di  commensali, 
di  cui  poc’  anzi  abbiam  detto , tutto  quel  tempo 
si  stesse  adunato  in  Susa:  ovvero  se  vogliasi  signi- 
ficare,  che  veramente  la  festa  durò  mezz  anno,  ma 
che  i festeggiatori  non  furono  sempre  i medesimi. 
Se  tutti  in  Susa  si  fossero  per  tanti  di  trattenuti 
nelle  famiglie  lasciate  senza  i padroni  nascer  po- 
tean  degli  sconcj  e dei  peggiori  eziandio  nelle 
provincie  lasciate  senza  i prefetti.  Vogliam  noi 
dir , che  a que’  tempi  fossero  tai  persone  si  disat- 
tente, che  non  pensassero  ad  altro,  fuorché  a con- 
durre la  vita  in  sollazzamento?  Cosi  discorron  co- 
loro, i quali  opinan  , che  gli  uni  dei  commensali 
al  sopravvenir  d’  altri  nuovi  si  dipartissero.  Gonlut- 
tociò  più  probabile  parve  al  Serrario,  e alle  inten- 
zioni del  principe  più  conforme,  che  tulli  insieme 
i magnali  persiani  e medi  per  tutto  il  tempo  assi- 
stessero al  gran  convito;  e che  frattanto  gli  affari 
delle  provincie  dai  lor  vicarj  venissero  amministrati. 
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Checché  egli  sia  dì  un  tal  punto  ; in  questo 
regio  banchetto  un  altro  pur  ne  ravvisano  i sacri 
interpreti  infinitamente  più  splendido  e più  magni- 
fico da  Gesù  Cristo  apprestato  nel  sacramento  au- 
gustissimo deir  altare.  Banchetto,  al  quale  conven- 
gono in  modo  assai  più  sublime  tutti  ì caratteri , 
che  son  venuto  esponendovi  nel  sontuoso  banchetto 
del  re  Assuero.  Perché , se  quello  fu  dato  da  un 
re  terreno  per  dimostrare  la  gloria  del  poter  suo: 
fecU  convivium  . . . ut  ostenderet  jactantiam  potentice 
siue:  questo  dal  re  celeste  fu  dato,  acciocché  aves- 
simo in  esso  quasi  un  compendio  delle  divine  sue 
opere  maravigliose:  Memorìam  Jecil  mìrabilium  suo- 
rum  . . . Dominus  eseani  dedil.  Se  a-  quello  furon 
ammessi  tutt’  i signori , ed  i princìpi  del  suo  re- 
gno: /èciV  convivium  . . . principibui,  et  pueris  suis:  a 
(Questo  sono  invitati  tutti  gli  amici  di  Dio  d-  ogni 
regnante  più  incliti,  e più  gloriosi:  comedité  amici. 
Se  quello  fu  memorabile  per  la  durata  continua 
di  mesi  sei  : fecÀt  convivìvium  ....  multo  tempore  , 
cenUim  videlicet  octoginta  diebus  ; o quanto  più 
memorabile  dee  dirsi  questo , che  dura  da  tanti 
secoli,  e sino  al  fine  dei  secoli  nomavrà  fine,  us<- 
que  ad  comsumationem  iaecuiil  Un  sol  divario  io 
vi  scorgo -contuttociù  che.  dove' a quello  i più  no- 
bili per  dignità  furon  i primi  ad  accorrere  da  tutto 
il  r^gno  : da  questo  i nobili  appunto  per  dignità 
i primi  seno  a fuggire,  e '.ad  allontanarsene.  En- 
triam  ne’ tempi  e consideriamo,  chi  sien  .coloro -, 
che' d’ ordinario  si  accostano  alla  sacra  :mensa.  lo 
veggo  poveri  artieri  : io  veggo  semplici  femmineU 
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le  io  veggo  pii  cilUdini:  io  veggo  gente  venutavi 
«lai  contado.  E i gian  signori  frattanto  , dove  so* 
u’ eglino,  e a quali  carni  si  pascono?  Certo  no 
a quelle  purissime  di  Gesù  Cristo.  Questo  si  e un 
fatto  innegabile  e manifesto.  Nè  la  ragione  è meu 
chiara  del  fatto  stesso.  Chi  tutto  il  tempo  suol 
darlo  al  divertimento  , non  ne  può  aver  per  assi- 
dersi a questa  mensa.  Chi  ha  il  gusto  contami- 
nato dal  calice  del  demonio,  non  può  trovarlo  nel 
calice  del  Salvatore:  e chi  disdegna  ogni  cibo 
fuorché  le  ghiande,  non  può  gustar  questo*  pane, 
eh’ è pan  degli  angeli.  Ah!  uomini  sventurati,  che 
per  lor  colpa  privandosi  di  questa  cena,  verran 
per  pena  privati  di  quella  ancora,  che  Dio  nel 
cielo  ha  imbandita  agli  eletti  suoi,  secondo  il  detto 
terribile  di  Gesù  Cristo  : nemo  viroriim  illorum  . . . 
gaslabit  coenam  meam.  Io  qui  finisco  , ascoltanti  : 
imperciocché  il  dirne  poco  saria  un  mancare  al- 
r ampiezza  dell’argomento:  e il  soddisfare  all  am- 
piezza dell'  argomento  saria  un  gravar  di  soverchio 
la  cortesia,  che  voi  usate  nell’ ascoltarmi. 

lezioneccccx 

- .DI  Ester  v. 

Cumque  implerentur  dies  convivii , intravit  omnem . 
populunt  f qui  Mvenius  in  Susan,  i.  5.  ! 

. . Non  rade  volte  interviene,  signori  miei,  che 
mentre  i grandi  del  secolo  sino  alla  nausea  sollas- 
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zaoo  nelle  crapole;  i poverèlli  frodati  del  conve> 
nevole  loro  susteotamento,  costretti  siaa  per  l’ ino- 
pia a languir  di  fanie.  Il  qual  orrendo- disordine , 
e. luttuoso  sospinge  molti  a rivolgersi  contro  il 
cielo,  e a dubitare  se* siavi  una  providenza , che 
prenda  cura  degli  uomini;  veggendo  tanta  inegua- 
lità di  fortuna , dove  ci  ha  tanta  non  dico  rasso- 
miglianza , dico  medesimezza  d’ origine  e di  na- 
tura. Colpa,  uditori,  grandissima  dei  facoltosi,  i 
quali  costituiti  da  Dio,  non  già  padroni,  ma  eco- 
nomi delle  terrene  sostanze,  per  una  disconoscenza 
infinita  verso  del  loro  celeste  benefattore,  alle  be- 
stemmie lo  espongono  di  que’  meschini , la  cui 
eredità  si  divorano  ingordamente.  Poiché  se  ciò, 
che  soverchia , non  dico  al  lusso , a cui  non  pub 
soverchiare  cosa  veruna;  ma  al  temperato  lor  co- 
modo e trattamento , i doviziosi  venissero  distri- 
buendolo giusta  il  grave  precettò  del  Salvatore , 
quod  superest,  date  eleemosynam j apparirebbe  as- 
sai chiara  la -benignità  amorevolissima  di  quel  pa- 
dre , che  del  superfluo  de  i ricchi  il  patrimonio 
dei  poveri  costituendo,  a tutti  i Ogiiuoli  suoi  pro- 
vide già  di  che  vivere  con  sufEcienza  : e a termi- 
nare verrebbono  tante  querele , di  cui  assai  più 
che  fumana  tenacità,  l’intemperanza,  e la  moda 
son  le  cagioni.  Il  re  di  Persia  Assuero , quantun- 
que avvolto  tra.  l’ ombre  -del  paganesimo , ebbe 
pur  lume  a conoscere  questo  vei'O.  Quindi  del  son- 
tuoso convito  da  lui  apprestato  per’  vanità  e per 
far  pompa  del  suo  potere , volle  che  a parte  ve- 
nissero , non  solo  i grandi  del  regno  ; ma  le  per- 
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sonc  eziandio  di  condizione  mezzana , e del  popo> 
letto  più  misero  e più  minuto.  Nell’  ultima  setti- 
mana fece  ei  bandire  per  Susa  l’avviso  pubblico, 
che  si  saria  messa  tavola  per  ogni  gente,  senza  guar- 
dare nè  a grado,  nè  a nascimento:  cum  implerentur 
ilies  conviva  f invitavit  omnem  populum , qui  inveii' 
tus  est  in  Susan  y a minimo  usque  ad  maximum. 
Intorno  al  quale  convito  vedreni  tre  cose:  il  sito, 
dove  fu  fatto  : l’amenità  e gli  ornamenti  di  questo 
sito  : e finalmente  le  leggi , che  si  doveano  osser  • 
Tare  dai  commensali.  Incominciamo. 

Comunemente  si  crede , che  i pranzi  dati  da 
Assuero  agli  ufHziaii,  e ai  magnati  persiani,  e 
medi,  da  lui  venissero  dati  dentro  le  sale  spaziose 
della  sua  reggia.  Nè  senza  dritta  ragione  , signori 
miei.  Poiché  dovendo  la  festa  durar  sei  mesi , non 
è pensar  verisìmilc , che  poste  fosser  le  tavole  in 
luogo  aperto  e sottoposto  all’ ingiurie  della  sta- 
gione. Ma  questo,  che  doveva  darsi  alla  plebe,  e 
ai  cittadini  di  Susa,  come  durare  doveva  sol  sette 
giorni  ; così  ordinò , che  le  mense  nel  grande  an- 
drone del  giardino  si  apparecchiassero  : fussil  prie- 
pari  in  veslibulo  horli , et  nemoris.  Probabilmente 
qui  parlasi  del  giardino  e dei  boschetti  a delizie 
che  erano  fuor  del  ricinto  della  città:  nè  par  cre- 
dibil , che  annesso  al  reai  palazzo  vi  avesse  un 
orto  sì  ampio  e sì  smisurato , nel  cui  antiporto 
potessero  distribuirsi  tante  migliajn  di  uomini  , 
quanti  la  vasta  metropoli  ne  conteneva.  Di  questo 
vago  giardino , e di  questi  boschi  leggiamo  nella 
scrittura , che  il  re  gli  aveva  piantali  egli  stesso 


<K  propria  maDO  : quod  regio  culiu , et  manu  con- 
4Ìtum  crai.  ’ . . 

Io  qui  non  voglio  discorrere,  cotne.il  potrei, 
delle^  lodi  della  piacevole  ed  utile  agricoltura.  Fe- 
celo  già  il  padre  e dottore  sant’ Agostino  interpre* 
tando  quel  passo  del  sacro  Genesi,  dove  sta  scritto, 
che  questa  sarebbe  stala  1’  occupasion  giornaliera 
di.  Adamo  ancora  innocente  nel  Paradiso.  Poselu 
Iddio  in  quel  fiorito  e fortunato  soggiorno,- ac* 
ciocché  senza. fatica  nella  coltivazione  occupandosi 
dì  quella  terra  producitrìce  larghissima  di  tutti  i 
beni , i beni  in  sé  custodisse  dal  cielo  infusi.  Ma 
abbandonandosi  a un  oziò  disonorato  aperse  il  varco 
al  demonio , che  tostamente  lo  trasse  nel  perdi- 
mento. Per  la  qual  cosa  il  Signore  da  lui  oltrag- 
giato volse  a gastigo  di  Adamo  ciò , che  sarebbe 
dapprima  stato  per  esso  un  sollazzoso  e grade- 
-vole  intertenimento.  Percossa  subitamente  la  terra 
dalla  divina  tremenda  maledizione , mutò  natura 
e cambiossi  in  un  diserto  di  genio  restio  ed  ava- 
ro. Negò  di  dargli  più  pane  di  che  cibarsi  « se 
prima  a lei  i non  pagava  il  laborioso  tributo  de’suoi 
sudori  : e questo  pane  medesimo  a si  gran  costo 
. comprato  delle  sue  braccia  veniagli  tolto  lassai  volte 
dalle  stagìon  congiurate  - contra  !dl  luì.  Ma  conaec- 
chè  per  la  eolpa  del  primo  uòmo  siasi,  all*  agricol- 
tura meschiata’ molta  fatica;  niente  però  di  meno 
ha  serbato  molto  eziandio  del. diletto,  che  punto 
sarebbe  stato  nel  tempo  dell’ innocenza.  Quindi  è, 
concbiude  il  dottore  sopraccitato,  che  molti  in  essa 
si  esercit^o  con . tal  piacere , che  a mala  pena  si 
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inducono  ad  inteiTompcrla  per  applicarsi  ad  nOari 
di  maggiore  conto  : videmus  cani  tanta  voluptate 
animi  quosdant  agricolare  ; ut  eis  magna  poena  sit 
ad  aliiid  vocari. 

Di  questo  numero  amanti  della  coltivazione  si 
erano  i re  persiani  , come  non  sol  dagli  storici  la- 
tini e greci , ma  ancor  dai  testo  divino  , che  in- 
terpretiamo , comunemente  ricavano  gli-  espositori: 
jassit  paruri  conviviunt  in  vestibido  horti  et  ne  morii , 
quod  regio  culliti  et  manu  consitum  erat.  So,  che 
potrebbe  taluno  forse  avvisarsi , che  la  Scrittura 
qui  parli  giusta  il  linguaggio  tra  gli  uomini  comu- 
nale di  attribuire  ai  monarchi  ciò , che  dagli  altri 
si  adopera  per  loro  comandamento  , e come  dire 
noi  sogliamo , eh’ hanno  espugnate  fbrtezze  domati 
popoli , sconGtti  eserciti , benché  non  abbian  giam- 
mai tratta  la  spada  del  fodero , né  mai  veduta  la 
faccia  dell’inimico:  così  di  Assuero  si  dice,  che 
avea  piantati  que’  boschi  , quantunque  mai  non 
avesse  toccata  marra  : ma  comandato  soltanto  che 
fosser  fatti  a sue  spese  e.  per  suo  diporto.  Con- 
tuttociò  più  probabile  dee  riputarsi  , e al  letterale 
del  testo  assai  più  conforme  , che  egli  vi  fosse  cpn- 
corso  , non  col  danajo  soltanto  , e con  1’  attenzione; 
luu  con  la  mano  eziandio  ; dove  piantando  cipolle 
di.  fiori  eletti;  dove  innestando  polloni  di  stranio  cli- 
ma; dove  ammaestrando  le  docili  pianticelle  a pren- 
der forme  non  loro,  e dolcemente  terribili  di  fiere 
bestie.  Ma  checché  siasi  di  questo  : il  luogo,  dove 
ordinò,  che  il  convito  si  apparecchiasse,  non  po- 
teva esser  più  ameno , né  più  giocondo.  L’  aure  , 
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che  sussurravan  tra  i rami  de’ verdeggianti  boschetti, “ 
e che  tra.  1’  erbe  scherzando  delle  piacevoli  ajuole 
d’  ogni  maniera  impregnavansi  di  molli  odori  : l’ac> 
que , che  zampillavan  dai  fonti , e che  stagnavano 
in  limpidi  pelaghetti  : i bei  pratelli  e le  facili  col- 
linette , ’e  quanto  potea  concorrere  alla  delizia  ed 
al  lusso  d’  un  re  asiatico , tutto  era  quivi  adunato 
con  varietà  in  ogni  parte  maravigliosa. 

Eppure  queste  native  bellezze 'tutte  eran  niente, 
rìmpetto  a quelle , che  il  principe  vi  fece  aggiun- 
gere , acciocché  il  sito  riuscisse  a celebrarvi  il  con- 
vito pih  dilettevole.  Ei  fece  parlare-  a musaico  di 
bianco  marmo  intersiato , e di  smeraldi  verdissimi 
il  pavimento  ; le  quali  pietre  e molte  altre  di  egual 
valore  maestrevolmente  disposte  , pascean  di  vaga 
pittura  lo  sguardo  dei  commensali.  Come  era  an- 
tico costume.',  non  il  sedere  alla  * mensa , ma  lo 
sdrajarvisi  ; così -ordinò,  che  sul  nobile  pavimento, 
e in  tante  fogge  stranissime  arabescato , si  collo- 
eassera  letti  d’argento  e<< d’oro,  e sopra  di  essi 
mollissime  coltricette  dii  fino  ganzo  e di  porpora 
ricoperte. -Per  metter  poscia -al  coperto  del  solar 
raggio  tante  migliaja  d’uomini  che  a si. famoso 
banchetto  concorrerebboho  ; fece  per  ogni  parte  di- 
stender veli  ' preziosi,  azzuri  altri , altri  candidi,  al- 
tri a color  di  giacinto  ,<\  che:  per  anneHà  d’avorio 
entro  - a * cordoni  < inserite-  'di’  cremesino,  maestosa- 
mente correvano  tra  le  marmoree' colonne  ,iond’era 
l’ampio  cortile  cerchiato , e adorno.  Quivi  Ordinate 
' scorgevansi  ■ le  credenze  , con  esso  i vasi  - rìcchissinai 
d^  ogni  maniera , che  «adoperare -dovevansi  nei  barn- 
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cbetto.  Le  tazze  ad  uso  del  bere  tutte  eran  d’  oro 
e tempestate  al  di  fuori  d’  orientai  gemme.  I piatti 
ad  uso  dei  cibi,  il  sacro  testo  non  dice  di  quale 
materia  si  fossero;  ma  egli  è da  credere  , ohe'  fos- 
sero ancb’  essi  d’  oro, 'e  la  lor  copia  era  tanta,  che 
ad  ogni  tratto  mutavansi.  al  mutar  dei  messi:  bi- 
behant . . . poculis  àu^itìs  ; et  aliis,  atque  aliis  vasis 
cibi  inferebantur.  ' i . : , 

Un  dubbio  per  avventura  potrebbe  sorgervi  io 
animo,  ascpltatori : Perché  memoria  facendosi  dei 
letti  d’oro,  dove  giacere  dovevanq  i commensali; 
niuna  memoria  si  faccia  poi  delle  tavole,  su  cui 
riporre  dovevansi  le  imbandigioni.  Io  per  me  porto 
opinione , eh’  essendo  questo  convito  non  per  li 
grandi  del  regno  , ma  per  lo  popolo  ; il  pavimento 
medesimo  servisse  loro  di  mènsa,  su  cui  mangiare. 
Che  tale  fosse  il  costume,  quando  persone  di  umile 
nascimento  venian  trattate  dai  principi  persiani  e 
medi,  non  solamente  raccogliesi  da  Ateneo,  ma  dalla 
storia  medesima'  di  Giuditta.  Perciocché,  dove  leg- 
giamo nella  Volgata,  che^que'sta  s.  Eroina  essendo 
a cena  invitata  dal  generale  Oloferne:  manducavit 
Corani  ipso , quee  paraverat  iili  ancilla  ejut:  la  tra- 
duzion  dei  Settanta  pih  chiaramente  racconta,  che 
méntre  il  duce  adagiato  sopra  un  ricchissimo  letto 
dalla  lautissima  mensa  prendeva  il  cibo  giaceva  la 
savia  Giuditta  sopra  le  pelli , dalla  sua  fante  di- 
stese sul  terrea  nudo , che  a lei  serviva  di  tavola 
dinanzi  al  principe  .*  il  qual  benché  infiaromatissi- 
tno  per  lei  d’ amore , non  era  a tanto  arrivato  di 
ammattimento,  che  smemorasse  il  suo  grado  e il 
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decoro  suo:  ancillei' tfat  stravit  ei  ante  Olophemetii 
humi  pelles:  ni  manducarel  accumhens  super  eas. 
Quindi  due  cose  deduco , che  danoo  lume  alle  co- 
se di  sopra  esposte.  Primieramente  che  i letti  d’ar- 
gento e d’  oro'  per  tal  banchetto'  apprestati  esser 
doveano  assai  bassi,  e'  radenti  terra, ‘poiché  altri- 
menti gravissima  stato  sarebbe  rincomodo  del  man- 
giare. Secondariamente,  che  il  fiue  per  cui  Assuero 
ordinò,  che  il  pavimento  dell’  atrio  fosse  a musaico 
sì  nubile  pitturato,  fu  perchè  appunto  potesse  ser- 
vir di  mensa  'corrispondente  a sì  splendido  appa- 
recchiamento: pavimentum  smaragdino , ac  pano 
stratum  lapide  J . . quod  mira  varietale  pittura  c?e- 
corahnt;  a • ■ • «'>  ■ 

Veniamo  al.  terzo  dei  punti  per  noi  ’ proposti  : 
vuoisi  dire  alle  leggi  del  gran.cónvito.  Tutti  i ban- 
chetti, ascoltanti,  ma  quelli  massimamente  che 
mettonsi  dai  popolani,  han  d’ordinario  due  scoglj 
pericolosi,  all’un  de’ quali  il  buon  senso,  all’altro 
rompe  e vi  naufraga  . la  pudicizia.  Lo  stimolarsi 
con  brindisi  tonto  piti<  spessi ,.  quanto  migliore  si 
è il  vino,  e più  generoso,  fa  chelsovedte  sommer- 
gasi la  ragione.  IL  motteggiar  con  persone  di  debil 
sesso,  che  molte  volte  non  sono  le  più  modeste, 
fa  che  per  poco  pericoli  la  continenza.  Il  re  As- 
suero provide,  che  il  popolare  banchetto  da  sé  ap- 
prestato , severo  fosse  ed  immune  da'  questi  in- 
ciampi. Per  la  qual  cosa  egli  escluse  tutte  le  fem- 
mine quantunque  strette  di  sangue  coi  commensa- 
li : e quanto  al  bere,  ordinò , ,che  niuno  fosse  al 
compagno  d’incitamento:  nec  eralt  qui  nolentes 
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rngeret  ad  bìhendum.  II  reo  costume  barbarico 
e settentrionale  di  provocarsi  co’  brindisi  a chi 
può  più,  sbandito  ormai  dalle  mense  più  costo* 
mate,  e conGnato  ne’trebbj  e nelle  taverne,  noi 
Io  troviam  riprovato ‘sino  ab  antico,  non  solamente 
dal  padre  S.  Agostino,  ma  dai  decreti  medesimi 
dei  magistrati.  Imperciocché  nella  dieta,  o vogliati] 
dire  assemblea,  la  qual  si  tenne  in  Augusta  dai 
principi  deir  impero  verso  la  metà  del  secolo  se* 
stodecimo,  quei  sapientissimi  padri  fecero  un  ca* 
none,  con  cui  a gravissime  pene  si  divietava  , che 
i capi  delle  famiglie  alle  lor  mense  ammettessero 
sì  fatti  brindisi:  ed  ai  pastori  dell’ anime  si  coman* 
dava,  che  contra  di  essi  dal  pulpito  declamassero 
siccome  contro  uno  scandalo  intollerabile.  11  qual 
divieto  medesimo , siccome  osserva  il  Renano , 
erasi  fatto  assai  prima  per  quella  legge  , che  vol- 
garmente si  nomina  la  legge  Salica. 

Tal  fu  il  convito  apprestato  dal  re  Assuero  : 
convito  nella  divina  scrittura  sì  memorabile  : con- 
vito, come  ho  mostrato,  grandissimo  e dispen* 
dioso  , o si  consideri  il  tempo  eh’  egli  durò.,  o 
la  qualità  si  consideri  e la  moltitudine  de’  com* 
mensali , o Gnalmente  si  guardi  la  magniGcenta 
la  copia  la  amenità  e la  ricchezza  dell’  appara- 
to. Corrispondente  alla  sontuosità  ed  allo  sfarzo 
dell’apparecchio  esser  dovette  eziandio  la  squisitezza 
del  vino  e delle  vivande. 

£ intorno  al  vino  si  dice  nella  versione  caldea, 
eh’  era  di  quel  che  beveva  lo  stesso  re  : vìnum , 
quod  ipsemel  rex  bibebat.  D’ onde  inferire  ben 
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possiamo , che  si  facea  costar  caro , nià  se  iofe* 
rù'e  si  possa  per  cgual  modo , eh'  egli  era  molto 
sceltissimo,  e prelibato,  io  lascierò  che  voi  stessi 
r immaginiate.  Certo  è , che  il  Savio  ci  avvisa  nei 
suoi  proverbi,  di  non  bramar,' come  esimie  ed 
eccellentissime  quelle  vivande , che  mettonsi  dU 
Danzi  ai  principi  : cun%  sederis , ut  comedas  cum 
principe  ...  ne  detideres  de  cibis  e/us.  Quindi  assai 
meglio  si  pnote  da  noi  comprendere  la  squisitezza 
del  vino , che  si  mescea  a’  commensali  del  re  As- 
suero , da  ciò  che  abbiara  nella  .version  vulgata , 
■dove  esso  chiamasi  un  vino  degno  della  magnifi- 
cenza d’ un  principe  sì  potente  : vinum  quoque  , 
ut  magnificentia  regia  dignum  erat , abundans , et 
prcecipuum  ponebatur.  Come  un  sì  lauto  banchet- 
to e così  festevole  a terminare  venisse  funesta- 
lueote  ( cosa  ordinaria  a succedere  nelle  allegrezze 
del  mondo  ) sarà  materia  e soggetto  d*  altra  le- 
zione. Intanto  nella  ventura  domenica  direm  di 
quello,  che  fu  alle  donne  apprestato  dalla  regina. 

LEZIONE  CCCCX 

» • ' * ' . 

•'  DI  Ester  vi. 

F'asti  quoque  Regina  fecit  convmuni 
» ' ^ . . Jerninarum  i . 9- 

. Niente  non  awi,.o  signori,  di  piò  ordinario, 
quanto  il  veder  che  le  mogli  a 'gareggiare  si  met- 
tano coi  lor  mariti  : massimamente  ove  trattisi  di 
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pompeggiare  in  comparse,  in  sollazzi,  in  giuochi. 
Anzi , siccome  guardando  la  natia  lor  leggerezza 
e r amor  loro  insaziabile  alle  vanità,  ad  ogu*  guisa 
di  lusso  e di  passatempo  son  più  portale  le  fem- 
mine, che  non  sono  gli  uomini:  cosi  è più  facile 
assai  il  ritrovar  molte  case,  dove  i mariti  contcn- 
tinsi  di  un  trattamento  frugale,  mentre  le  mogli 
scialacquano  nelle  gale , che  il  ritrovarne  una  sola, 
dove  la  moglie  sia  parca,  quando  il  marito  sia  pro- 
digo e sprecatore.  Vasti  regina  di  Persia,  saputo 
che  il  suo  consorte  Assuero  aveva  apprestato  un 
banchetto  cosi  solenne  agli  ottimati  del  regno  , e u 
tutti  gli  abitatori  della  celebre  di  lui  metropoli;  es- 
ser non  volle  da  meno,  nè  comparir  mcn  munifi- 
ca , nè  men  potente.  Per  la  qual  cosa  ancor  ella 
uno  ne  diede  alle  femmine  dei  paese  per  suo  co- 
mandamento raccolte  dentro  alla  reggia  : ì''asthi 
quoque  regina  fecit  conviviuni  feniinarum.  11  qual 
convito,  o signori,  prendo  stassera  a soggetto  della 
lezione,  dove  c’ incontrerà  il  ragionare  di  una  mo- 
rale per  le  cattoliche  donne  assai  necessaria.  Voi 
ad  ascosi'  preparatevi  con  l’usata  vostra  attenzione: 
cd  incominciamo. 

La  prima  cosa  nel  testo  per  noi  citato , su  cui 
si  mettono  in  briga  gli  espositori , si  è lo  scoprire 
l’origine  di  questa  Vasti;  di  chi  ella  fosse  figliuola 
e di  qual  nazione.  I sognatori  rabbini  la  fan  figliuola 
di  quel  superbo  e sacrilego  Baldassare , che  men- 
tre a mensa  sedendo  co’ suoi  baroni,  bevea  empia- 
ménte  nei  vasi  rubati  al  'tempio  del  vero  Dio,  c 
profanati  all’onore  de’ falsi  iddj;  apparir  vide  di 
T^ol.  IX.  Parte  11.  j5 


subito  nel  muro  opposto  la  mauo  miracolosa , seri* 
vente  a cifre  funeste  il  formidabil  decreto  della  sua 
morte. . Costei , essi  dicono , avendo  dal  padre  suo 
ereditato  un  implacabil  rancore  contro  gli  ebrei , 
non  v’ era  sorta  d’insulto,  9 d’angariaraento  che 
nonafacesse  alle  femmine  israelitiche,  sforzando  di 
violar  col  lavoro  il  santo  giorno  del  sabato,^  e di 
aggirarsi  spogliate  per  la  città.  Perciò  nel  sabato 
appunto,  in  cui  venia  a terminare  il  reai  convito, 
Dio  la  punì  col  ripudio  fatto  di  lei  da  Assuero,  e 
a somiglianza  del  padre  tra  le  allegrie  d’  un  ban* 
chetto  perdette  ancb’  ella  ad  un  punto  corona  e 
vita.  Non  avvi  tra  i sacri  interpreti,  chi  a questo 
luogo  non  narrila  rabbinesca  opinione;  ma  nep- 
pur  avvi  Ira  loro  chi  non  la  sprezzi  siccome  uu  folle 
e ridevole  vaneggiamento.  ' > 

Meno  rimota  dal  vero  par  1’ opiniou, del  Serra* 
rio,  il  quale  pensa,  che  Vasti  fosse  di  stirpe  per- 
siana, figliuola  dii  qualche  re  antecessore,  o forse 
ancora  sorella  d’ Assuero  stesso:  conciossiacbè  tra 
i persiani  la  consanguìnità,  neppur  quella  del  prU 
mo  grado,  non  fosse  impedimento  al  contratto  ma- 
trimoniale; onde  troviam  le  figliuole  essersi  non 
rade  volte  sposate  coi  loro  padri.  Costume  abbo- 
minato  mai  sempre  dalle  nazioni  più  colte , come 
apparisce  da  ciò,  che  ne’ suoi  versine  scrisse  Ca- 
tullo stesso,  il  quale  certo  non  era  l’ uomo  più 
schivo  ed  onesto,  che  ci  vivesse.  Ma  il  ricercar  la 
prosapia  di  questa  femmina  egli  è un  pensar  con 
l’idee,  le  quali  abbiamo  dei  priucipi  dell’Europa, 
che  prender  sogliono  a spose  pulcelle  eguali  dì  na- 
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scita,  o almen  non  molto  inferiori  per  condizione. 
Il  solo  pregio  richiesto  dai  re  asiatici  nelle  don* 
zolle  trascelte  per  lor  compagne  fu  1’  avvenenza  del 
volto  e la  leggiadria.  Di  molte  vaghe  fanciulle  o 
nate  nel  loro  impero  , o in  lidi  estranei  predate 
dai  lor  sergenti,  e lautamente  nodrite  nei  lor  ser* 
raglj,  quella  assumevano  al  trono,  che  sopra  Tal* 
tre  allacciavali  col  bel  sembiante , qual  che  ne  fosse 
r origine,  o la  fortuna.  Ciò  manifesto  si  rende  dal* 
l’uso  anche  oggi  tenuto  da  i re  ottomani , e dal 
saper,  che  Assuero  iu  luogo  di  questa  Vasti  da  sè, 
come  vedrem  , ripudiata  e mandata  in  bando,  so* 
stitu'i  la  nostra  Esterre,  quantunque  nata  da  un  po* 
polo  prigioniero  e dai  persiani  creduto  per  il  più 
vile  e meschino  dell’ universo:  solo  perchè  d’ infra 
tutte,  che  a piacere  suo  custodivansi  nel  Gineceo, 
ella  era  senza  eccezione  la  più  avvenente  : erat  enùn 
formosa  valde  , et  incredibili  pulchritudine . 

Vano  si  è dunque  ed  inutile  il  voler  qui  for* 
mar  1’ albero  della  casa,  e quistionar  sulla  schiatta 
di  questa  Vasti.  Dall’esser  moglie  d’ un  principe  sì 
potente  non  altro  puossi  inferire  con  verità  se  non  se 
solo  , che  ella  era  d’  una  bellezza  assai  rara  e ma* 
ravigliosa:  comechè  forse  fìgliuola , o di  un  arlior 
miserabile,  o di  un  bifolco.  Ma  benché  forse  d’un 
sangue  putente  e ignobile,  ella  avea  iu  cuore  pen- 
sieri assai  generosi  e affetti  degni  del  grado  che 
sosteneva  ; come  dimostra  il  convito  da  lei  appre* 
stato , gareggiando  in  magnificenza  con  quello  del 
principe  suo  marito.  Nella  Scrittura  si  dice , che  il 
femminesco  banchetto  fu  apparecchiato  da  Vasti 
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in  quel  palazzo  medesimo , dove  Assuero  teneva 
la  sua  dimora:  in  palatiOf  ubi  rex  Aisuerus  ma- 
nere consueverat.  Dal  che- inferisco  ptr  primo  la 
durazioue  di  lui  essere  stala  di  que’soli  sette  giorni, 
in  cui  levate  le  mense  degli  ottimati , dai  re  si  tetr> 
nero  quelle  dei  popolani  nel  gran  cortil  bosche^ 
reccio , di  cui  nella  passata  lezione  vi  favellai.  Se- 
condariamente inferisco,  a confusione  perpetua  delle 
cattoliche,  la  Verecondia  e il  riserbo,  con  cui  vi- 
vean  le  donne  pagane  e barbare.  Poiché,  volendo  la 
saggia  regina  Vasti,  volendo,  dico,  raunarle  a conver- 
sazione; non  solo  colse  quel  tempo,  quando  in  città 
non  trovavasi  uomo  veruno  ; ma  neppure  paga  di 
questo,  fece  apparare  le  tavole  in  luogo  chiuso  re 
dove  niuno,  (se  a caso  verun  vi  fosse)  potesse  in- 
torno aggirarsi  a spiarne  i volti  : fedi  convivium  fe- 
minaruoi  in  palatio.  O sante  leggi  inviolabili  del- 
r onestà  e 'del  pudore  sì  proprio  dei  sesso  imbelle  ! 
Chi  v’  ha  oggimai  cooGnate  nei  chiostri  sol  delle 
vergini  volate  a Dio,  quasi  men  sacre  esse  fos- 
sero e men  gravi  le  leggi  imposte  alle  femmine 
maritate  dal  sacramento  grandissimo  del  matrimo- 
nio! Imperciocché  discorriamola,  signori  miei,  giac- 
ché -il  soggetto  mi  porta  a ragionare  stesserà  su 
questo  punto:.  Che  cosa  è ne' principi  della  morale 
cristiana  una  femmina  maritala?  Ella  é una  donna 
costretta  di  un  tal  legame,  che  si  dee  dire  pih 
forte  del  voto  stesso  : perciocché  il  veto  ci  ha  in 
terra  potenza  a scioglierlo;  ma  il  vincolo  matrirao* 
niale  non  si  può  scioglier  da  niuno,  fuorché  da 
Dio:  quod  Deus  conjanxU. , homo' non  separeL  £U« 
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è una  donna,  che  non  dee  avere  altro  amore,  che 
per  quell’  unico  uomo , che  il  del  le  diede  ; nè  a 
verun  altro  pensare,  fuorché  a lui  solo,  nè  a ve* 
run  altro  mostrare  condiscendenza;  nè  per  niim 
altro  nudrire  l’ inclinazione  : mulier  alligata  est,  al- 
ligata, quanto  tempore  vir  ejus  vivit.  Ma  è egli  di 
questa  guisa,  che  se  ne  pensa  dal  mondo  perver* 
titore?  O non  piuttosto  si  tiene  per  una  donna, 
dirò  COSI , emancipata  ; che  già  ha  acquistato  il  di* 
ritto  di  andare  ad  ogni  spettacolo , di  parlare  senza 
modestia,  di  scherzare  senza  rossore , di  conversar 
senza  legge  e di  accettare  a corteggio,  chi  piò 
le  piace  ? Così  delle  maritate  si  giudica  da  quel 
mondo,  il  quale  dalle  zittelle  ancor  nubili  tanta 
cautela  richiede  e tanta  ritiratezza.  Eppure  queste, 
padrone  di  se  medesime,  giustificare  potrebbono 
la  lor  condotta  collo  spazioso  pretesto  di  ritrovare 
alcun  olmo,  su  cui  appoggiarsi.  Laddove  le  mari- 
tate con  qual  pretesto  mai  possono  giustificare  la 
quotidiana  ed  assidua  dimestichezza  con  un  uo- 
mo straniero,  a cui  il  pensar  solamente  è una  gra- 
vissima ingiuria  del  sacramento?  Del  sacramento, 
io  ripiglio:  perchè  pur  troppo  siam  giunti  a tale 
d’iniquità:  che  ormai  i mariti  medesimi,  non  che 
ad  oltraggio  recarselo  e a disonore,  se  ne  fan  anzi 
un  dovere  pulito  e colto.  Puossi  immaginar  balor- 
daggine pari  a questa?  Quindi  non  è maraviglia , 
se  molte  e molte  famiglie  Dio  le  abbandona  al 
demonio,  acciocché  eserciti  in  esse  la  tirannia;  co- 
me già  disse  il  S.  Angelo  RalTacllo:  qui  conjuglum 
ila  suscipìunt ....  habet  polestatcm  damonium  su- 
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per  eos:  il  demonio  della  discordia,  il  demonio 
delia  separazione,  il  demonio  della  libidine,  il  de- 
monio della  prodigalità,  per  cui  sovente  si  Veg- 
gono le  più  fiorenti  prosapie  venire  al  nulla;  al  nulla 
di  eredi,  al  nulla  di  eredità,  al  nulla  di  riputazio- 
ne, di  credito  e di  riverenza:  habel  polestaiem' dte- 
monìutn  super  eos. 'Sia 'questo  detto,  o cristiani,  per 
vostro  correggimento,  c per  detestazion  d’un  abuso 
incognito  a i trapassati,  e al  secol  nostro  introdotto 
universalmente,  perchè  non  manchi  a lui  ninno  >di 
que’  caratteri , che  formar  possono  un  secolo  li<~ 
bertino. 

•A  ritornar  sulle  tracce  della  lezione t cercherà 
forse  taluno  per  qual  cagione  la  regina'  fece  ap- 
prestare banchetto,  non  nell’ appartamento , dove 
ella  abitar  soleva  ; ma  in  quello , dove  abitava  il 
marito  suo;  in  palalio,  ubi  reic  manere  consueve- 
rat.  Intorno  à questo  io  non  trovo , che  se  ne  fac- 
cia parola  da  i sacri  interpreti  ; e pure  questa  mi 
sembra  una  circostanza  noti  posta  a caso,  nè  senza 
qualche  mistero  dallo  scrittore  divino  di  questo,  li- 
bro. lo  dico  adunque,  eh’ ei  volle,  che  noi  appren- 
dessimo, come  accoppiare  si  possano,  da  chi  ha 
giudizio,  la '.splendidezza  dovuta  allo  stato  di  cia- 
scheduno,* e l’economia  necessaria  principalmente 
alle  madri  delie  famiglie.  Se  Vasti  nel  suo. palazzo 
avesse  messo  il  convito,  il  gradorsuo  di  regina  di 
sì  alto  affare  l'avria  obbligata  a profondere  nelKap- 
parecchio  quasi  altrettanti  tesori,  quanti  ne  aveva 
profusi  il  marito  suo:  Io'  ché  sarebbe  Cornato  in 
gravaifienlo  dei  sudditi,^ mentre  si  pretendea  di  dar 
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loro  un  divertimento.  Laddove  per  lo  conlrario  den- 
tro il  palazzo  mettendolo  del  re  suo  sposo;  il  sito 
di  per  se  stesso  era  già  adorno  di  splendide  ta- 
pezzerie;  e quanto  ai  letti  e alle  mense  e agli 
altri  corredamenti  servir  potevano  quelli,  che  per 
sei  mesi  servito  avevano  ai  principi  persiani  e medi 
in  quelle  sale  da  Assuero  già  pasteggiati.  Ed  oh  ! 
di  quale  danajo  anco  a’  dì  nostri  farebbesi  rispar- 
miamento;  e quanto  a soverchiar  ne  verrebbe,  onde 
soccorrere  i poveri  e pagare  i debiti,  se  nelle  case 
private  la  modèrazion  s’  imitasse  di  quella  saggia 
e economa  principessa  ! 

Egli  è oltracciò  fuor  di  dubbio,  che  intqrno  al  , 
bere  la  stessa  legge  anco  in  questo  venne  osservata, 
che  si  guardò  nel  banchetto  apprestato  agli  uo- 
mini: nec  eratf  qui  cogeret  ad  bibendum.  Anzi  con 
tanto  maggiore  severità,  quanto  il  soverchio  cion- 
care è molto  piò  nelle  femmine  sconvenevole  e di 
peggiori  disordini  principio,  c fonte.  Gli  uomini, 
come  riflette  a proposito  Cornelio  a Lapide,  guer- 
niti  essendo  di  celebro  assai  piò  forte,  e di  maturo 
giudizio  piò  ben  forniti,  ancora  caldi  dai  vino,  san 
custodire  i secreti  che  ad  essi  fur  confidati  dai 
loro  amici:  i'iVi,  cum  Jortius  habeant  cerebntm , 
majorìque  polleanl  judicio,  atqiie  ralione,  suarn  ebrie- 
talentf  animique  secreta  celare  possunt.  Ma  nelle 
donne  in  opposito,  se  alla  natia  debolezza  , e lo- 
quacità s’aggiunga  quella,  che  viene  dal  mollo 
vino,  non  avvi  cosa  sì  arcana,  che  non  rivelino: 
at  mulieres,  cum  debili  cerebro , ralione  ^ et  judicio 
tini,  animi  secreta  celare  nequeunt.  Un  altro  cfTttlto 
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malvagio,  dice  lo  Spirito  Santo,  cagionar  suol  nelle 
femmine  1’ ebrietà;  e vale  a dire  una  collera  smo- 
derata, che  a tempestar  le  trasporta  mille  impro- 
peri, e- a maledire  il  marito^  i figliuoli,  i servi,  e 
quanto  loro  si  para  sgraziatamente  io  quel  tempo 
dinanzi  agli  occhi:  mulier  ebrìosa  ira  magna.  Per- 
chè i romani,  a cessare  questi  e peggiori  disor- 
dini, interdiceano  alle  donne  l’uso  del  vino  a pena 
d’.esser  punite,  siccome  adultere:  si  vinum  biberit, 
domi  ut  adulteram  punito.  Infatti  di  un  tal  Egnazio 
Mecenio  racconta  Plinio,  che  tratto  essendo  in  giu- 
dizio, reo  d’aver  tolta  la  vita  alla  propria  moglie; 
provando  egli  d’averla  sorpresa  in  punto,  che  di 
soppiatto  beveva  un  bicchier  di  vino,  fu  sentenziato 
da  Romolo  per  innocente.  À.  tale  severità  non  ar- 
rivano le  leggi  nostre.  Non  è però , che  san  Paolo 
nelle  divine  sue  lettere  non  raccomandi  alle  fem- 
mine la  sobrietà.  £ perciocché  è cosa  facile  ad 
intervenire  (siccome  osserva  il  Crisostomo  oppor- 
tunamente ) che  d’ infra  1’  altre  le  vecchie  , vogliose 
di  riparare  gli  spiriti,  che  per  1’  età  si  disperdono 
e vanno  al  gelo;  cerchin  nel  fondo  del  fiasco  l’e- 
lisirvite  : espressamente  le  vecchie  1’  Apostolo  so- 
praddetto vuol , che  si  esortino  a bere  con  discre- 
zione: quod  celate  frigescant,  magno  potalionis  in- 
serviunt  studio;  quocirca  eas  maxime' admonet  /épo- 
stolus  dicens  : Anus  non  multo  vino  servientes.  Una 
SI  fatta  danuevole  intemperanza  la  saggia  Vasti  pro- 
vide, che  non  potesse  aver, luogo  nei  suo  banchetto; 
dove  ciascuna  all’  esempio  della  padrona , usò  nel 
ber  tutta  quanta  la  sobrietà.  E se  com’era- già  stato 
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con  gran  saviezza  prescritto,  cìb  ancor  si  fosse  os- 
servato in  quella  mensa,  a cui  gli  uomitii  si  asside- 
vano; non  vi  sarebbono  insorte  quelle  funeste  av- 
venture, di  cui  terremo , o signori,  ragionamento, 
quando  al  tornar  della  dolce  stagion  fiorente,  ritor- 
nerera  sull’  aringo  delle'  lezioni.  Intanto  a compi- 
mento di  questa , considerate , che  il  fin  per  cui 
l’unigenito  figliuol  di  Dio,  del  qual  stanotte  si  ce- 
lebra il  nascimento , venne  a vestire  la  misera  no- 
stra carne,  non  fu  soltanto  a redimerci  dal  pec- 
cato, ma  fu  per  insegnarci  eziandio  di  praticare 
ogni  genere  di  sobrietà:  apparuil  grada  Dei  Sai- 
vatoris  nostris  . . . erudiens  nos  ut  ..  . sobrie  viva- 
mus  in  hoc  soeculo.  Or  qual  disordìn  sarebbe,  cri- 
stiani miei,  e quanto  opposto  alle  vere  di  .lui  in- ^ 
tenzioni;  se  da  talun  questi  giorni  si  trascorressero 
in  trebbj,  in  veglie,  in  amori,  e in  ogni  sorta  di 
lusso  e d’intemperanza.  Se  incambio  di  consacrarli 
al  Signore  con  la  partecipazion  dei  santissimi  sacra- 
menti e con  r esercizio  piìi  assiduo  delle  opere 
virtuose;  si  cousecrassero  al  diavolo  cogli  stravizzi , 
coi  giuochi,  con  le  ubbriachezze,  con  tutto  - ciò 
che  si  nomina  il  più  dirotto  e il  più  fino  liber- 
tinaggio? Ahi!  uomo  indegno,  ed  ahi  1 femmina 
disgraziata,  se  tu  mai  fosti  in  |[lensiero  di  profa- 
nare s'i  empiamente  feste  sì  sante  1 di  te  si  avve- 
rerebbe , o infelice , la  predizione  del  Salmista: 
repttlisd,  o come  in  altra  versione  con  più  evi- 
denza si  legge  : retrocedere  fecisti  Christum  tuum. 
Tu  a questo  Cristo  pietoso,  che  già  è vicino  di- 
nascere  per  tua  salvezza,  daresti  giusto  motivo  di 
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ritornarsene  indielro,  e di  abbandonarti  alla  morte 
e alla  percezione.  Ma  tolga  Dio , eh’  io  sospelti  di 
alcun  de’  mici  ascohatori  tanta  empietà.  Confido 
anzi  che.  tutti  siate  bramosi  e disposti  di  celebrare 
piamente , e con  fervore  cristiano  codeste  feste  ; 
le  quali  io  priego  dal  cielo  a ciascun  di  voi  nel 
Signor  nostro  gaudiose,  e di  superna  dolcezza  so- 
vrabbondanti. £ cosi  sia. 

LEZIONE  CCCCX 
.DI  Ester  vu. 

Jlaqtte  die  septimo , cum  rex  estet  hilarior , et 
post^nùniam  pptationem  incaluisset  mero  preeee- 
pii  ...  ut  inlroducereat  reginam.  Vasthi.  c.  i. 
. IO.  1 1.  etc. 

. < 

Tra  le  sensate  istruzioni,  che  Betsabea,  glorio- 
sivsHna  regnatrice  e madre  insieme  sollecita , e 
diligente , ' soleva  dare  al  suo  piccolo  Salomone  ; 
questa  si  è molto  ad  udire  meravigliosa  : che  si 
astenesse  dal  vino,  e ebe  disconfortasse  dal  berlo 
tutt’  i sovrani  ; perchè , diceva , egli  è facile  ad 
intervenire  ; .che  ottenebrandosi -loro  per  lo  sover- 
chio triocare  r intendimento  , furiosamente  dimen- 
tichino la  giustizia,  e che  io  sentenze  trascorrano 
precipitate,  e alle  fortune  dannevoii  dei  loro  sud- 
diti : noli  regìbat , o Lamuel , noli  regìbus  dare 
•vinum  ...  ne  forte  bibant , et  obUvùcantur^  judìcio» 
rum  j et  mutent  caussam  pauperU.  Consiglio  eh’ io 
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vemente ingiurioso  all’ onor  dei  principi  i quali  at- 
tesa l’ altezza  del  loro  grado  lontani  scmbran  da 
un  vizio  cotanto  vile,  quanto  comunemente  si  re- 
puta r ubbriachezza.  Ma  le  parole  del  testo , con 
cui  ritorno  stesserà  sul  cammin  duro,  e incresce- 
vole delle  lezioni , mostrano  assai  chiaramente , 
che  la  corona , e la  porpora  mal  guarentiscono 
gli  uomini  dalle  passioni  più  sordide  , e più  ple- 
bee se  venga  in  essi  ad  estinguersi  il  timor  di  Dio. 
In  un  banchetto  si  splendido,  e si  sontuoso,  qual 
fu  il  prestato  ai  persiani  dal  re  Assuero , certo 
egli  pare , che  ogn’  altro  ubbriacar  si  dovesse , 
fuorché  il  monarca.  Eppure  il  monarca  appunto 
fu  forse  il  primo , ed  il  solo  ad  inebbriarsi.  La 
legge,  che  fatta  aveva  egli  stesso  con  gran  saviez- 
za, per  impedire  negli  altri  questo  disordine,  ven- 
ne da  lui  trasgredita  si  sconciamente , che  arrivò 
sino  a violare  la  temperanza  a ciascun  uomo  pre- 
scritta dalla  natura.  Quindi  non  è maraviglia,  anzi 
fu  cosa  a seguire  necessarissima , che  traboccasse 
in  decreti  vuoti  di  senno  , ed  in  sentenze  ripiene 
d’ iniquità.  Stavano  adunque  oggimai  sul  termina- 
re que’  giorni  , che  furono  non  sol  per  Susa , ma 
ancor  per  tutto  l’impero  giorni  di  festa,  di  pompa, 
e di  ostentazione;  quando  un  accidente  incontrato 
nel  giorno  estremo  , amareggiò  1’  allegrezza  , che 
per  sei  mesi  continui  inondato  aveva  il  paese  per- 
siano , e medo  ; e quivi  ancora  avverossi  litteral- 
mente  il  famosissimo  detto  dell*  Ecclesiastico:  m/z- 
lilia  Iiorae  oHivionem  fedi  luxtiriae  magnae.  Qual 
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fosse  questa  malizia  avrdenaU'ice  .di  tanta  gtocoD> 
dità , voi  vi  disponete  ad  udirìo  con  attenzione , 
mentre  ' io  m’ accingo  ad  esportelo  con  brevità. 
Incoiniociamo. 

Con  un  SI  lungo  banchetto  e cosi  magnifico 
preteso  aveva  Assuero  di  porre  in  vista  dei  mondo 
il  poter  suo  » la  sua  gloria , e V opulenza  grandis* 
sima  del  suo  reame:  ut  osienderet  divitìas  glorìae 
regni  sui,  alquè  factantiam  poientiae  suae.  Ma  come- 
cbè  fatta  mostra  di  gran  tesori,  non  anco  mostrato 
aveva  il  più  prezioso  di  tutti,  e il  piti  ragguarde- 
vole : nè  a ciò  saria  divenuto , se  non  avesse  egli 
io. prima  nel  molto  bere  sommerso  V intendimento: 
cum  post  nimiam  potationem  incahiUset  mero.  L’ eb- 
briezza  adunque  del  vino  adoperò  in  questo  prin- 
cipe ciò , die  nel  secolo  adopera  a’  tempi  nostri 
r ebbriezza  del  mal  costume.  Determinò , che  la 
moglie  venisse  a fare  spettacolo  di  se  medesima: 
e per  gli  eunuchi , che  aveva  attualmente  al  fian- 
co, mandò  ordinando  di  subito, --che  si  portasse 
al  giardino  io  tutto  1’  abbigliamento  dicevole  alla 
• sua  grandezza.  Il  fine  di  tal  chiamata  fu  quello 
appunto , che  solo  un  ebbriaco  ben  cotto  potea 
proporsi:  acciocché  ognuno  vedesse  quanto  bellis- 
sima donna  sortita'  aveva  dal  cielo '' per  sua  com- 
pagna : ut  osienderet  eustcth  popuUt,  et  prìncìpìbus 
pulchritudinem  AUius.  Crediamo  noi,  che  una  fem- 
mina de’  giorni  nostri , o bene  , o mal  pei*suasa 
d’  esser  graziosa , avria  aspettato  il  comando  del 
suo  marito  prima  di  comparire  in  sì  lieta  conver- 
sazione?. Anzi  dariano  in  ismanie  da  disperate  se 
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più  ci  fosser  mariti  cotanto  saggi , die  divietassero 
ad  esse  di  far  comparsa,  dove  il  pericolo  di  per* 
derle  è manifesto.  Vasti , benché  non  cattolica , 
era  di  lunga  mano  più  prode  e più  vereconda. 
Per  la  qual  cosa  sorpresa  all’impensata  proposta, 
ma  non  turbata  : Dite  ( rispose  agli  eunuchi  ) dite 
ad  Assuero,  che  se  per  ubbriachezza  ei  dimentica 
il  suo  decoro;  io  non  dimentico  il  mio:  e che  darò 
a lui  ragione  del  mio  rifiuto , quando  tornato  al 
buon  senso  sarà  capace  d’  intenderla,  e di  appro- 
varla. Andate. 

Questa  potrà  sembrare  ad  alcuno  disubbidienza 
dannevole  in  una  moglie:  e tale  appunto  stimaronla 
non  solo  Brenzio  discepolo  di  Lutero;  ma  molti 
ancora  tra  i cattolici  conientatori  : conciossiachè 
( dicon  essi  ) 1’  esporsi  agii  occhi  del  pubblico  sia 
per  se  stessa  un’  azione  in  una  femmina  indifie- 
rente , e io  scandalo , che  He  può  nascere  per 
1^’  avvenenza  di  lei  sia  meramente  passivo , quan- 
do viziata  non  venga  cotesta  azione  da  torti  fini , 
o studiati  liscj , o da  altri  ornamenti  sdicevoli  al 
proprio  stato.  Ma  indifferente  non  era  nel  caso 
nostro  ; sì  perchè  Vasti  poteva  prudentemente  te- 
mere, che  un  ubbriaco  mal  si  saria  contenuto  infra 
le  sbarre  prescritte  dall’onestà,  sì  perche  d’ infra  i 
persiani  volea  la  legge , come  anco  adesso  lo  vuole 
tra  gli  ottomani , volea  , dich’  io  , che  le  mogli  non 
si  lasciasser  vedere  dai  forastieri  : e il  porsi  a mensa 
con  essi  si  concedesse  soltanto  alle  concubine.  Dal 
che  vedete  o signori,  che  la  chiamata  di  Assuero 
tornava  ad  onta  gravissima  della  regina. 
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Or  cliccohè  arasi  di  questo,  a sentenziar  sui 
rifiuto'  della  consorte,  dovuto  avrebbe  Assuero 
aspettare  almeno,  che  il  troppo  vino  gli  fosse  dal 
«apo  uscito/  Ma  la  grandissima  collera , in  che 
montò,  viemmaggiormentc  traendolo  del  sentimen- 
to , fece eh’  ergesse  di  subito  in  tribunale  quella 
medesima  tavola , dov’ era  assiso.  Intorno  ad  esso 
si  stavano  le  persone,  che  componevano  il  supremo 
reai  consiglio,  le  quali  all’uso  di  -Persia  accom- 
pagnavano il  principe  per  ogni  luogo.  A queste 
adunque  volgendosi  con  faccia  ardente:  qual  pena, 
disse  pensate  doversi  a Vasti,  che' si  è ostinata  a 
non  fare  il  nostro  comandamento?  Perversa  inter- 
rogazione, e dettata  dall' ubbriacchezza  1 Perciocché 
prima  di  consultar  sul  gastigo,  doveva  egli  a pro- 
cedere dirittamente,  esaminar  se  il  rifiuto  della 
regina  era  in  quel  caso  colpevole,  ovver  legittimo. 
Questa , diceva  il  morale  , è una  obbligazione 
strettissima  dei  giudicanti,  non  sentenziar  di  veru- 
no, nè  condannarlo,  senza  aver*  prima  ascoltate 
le  sue  difese.'  Altrimenti  son  essi  ingiusti , benché 
sia  giusta  la  pena  da  lor  prescritta:  gui  sialuH  ali- 
tjuid  parte  inaudita  altera  ; aequum  licei . statuerii  , 
haud  equus  est.  Ma  il  dementato 'Artaserse  contro 
i principi  ^ piò  noti  -dell’  equità  presupponendo  il 
reato  , tenne  consulta  d’ intorno  alla  punizione  : 
interrogavit  sapientes  j ^qui  ex  more  regio  et  ad- 
erant . . . cui  sententiae  F'aslhi  subjacerel. 

Un  coDsiglier  di  coscienza  ,e  di  probità  reg- 
'gendo  il  re  in  uno  stato  sì  deplorabile  > risposto 
avrebbe  in  bel  modo  esser  l’ affare  sì  grave  per 
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se  medesimo  da  non  precipitarne  il  giudizio  infra 
le  tazze  spumanti  di  vino  eletto.  Doversi  udir  le 
ragioni,  che  la  regina  addurrebbe  a giustificarsi: 
Rimetta  , vostra  maestà  , all’  indomane  ninctta  la 
discussion  della  causa  : noi  studieremo  frattanto 
ciò , che  rjcbiegga  il  diritto  della  nazione  ; ascol- 
teremo le  parti,  e poscia  a voi  farem  chiara  il 
consiglio  nostro.  Cosi  doveva  rispondere  un  uom 
d’onore,  e intanto  il  re  digerendo  .col  lungo  Son- 
no la  crepola,  deposto  avrebbe  lo  sdegno,  e dato 
luogo  a pensieri  più  ragionevoli.  Ma  quanto  è facile 
nelle  corti  , che  chi  oppor  si  dovria  alle  voglie 
de’  dominanti  , non  li  travolga  anzi  adulandoli  per 
quello  stesso  pendio,  per  cui  sospinti  li  vide  dalla 
passione  ! Mamuca  forse  il  più  anziano  ma  non 
il  più  giudizioso  tra'  consiglieri  prese  issofatto  n 
rispondere  in  nome  de’  suoi  collcghi.  Vasti , o si- 
gnore , ha  ingiuriato  non  solo  voi , ma  ha  dato 
al  regno  uno  scandalo  si  pernicioso  , che  torna 
ancora  ad  ii\giuria  di  tutti  i sudditi.  A poco  andrà, 
che  il  rifiuto  della  regina  verrà  a notizia  di  tult’  i 
vassalli  vostri  : e quando  le  nostre  donne  intende- 
ran , che  la  vostra  a voi  perdendo  il  rispetto  , è 
pur  rimase  impunita  ; qual  moglie  vi  sarà  più , 
che  ubbidir  voglia  ai  comandi  di  suo'  marito?  In- 
tolleranti son  esse  naturalmente  di  giogo,  e di 
soggezione.  Pensate  poi , se  all’  esempio  della  re- 
gina si  faran  forti,  e se  diventeranno  oltremodo 
impertinentissime.  Prendete  dunque  di  Vasti  una 
tal  vendetta , che  voi  del  vostro  onor  risarcisca , 
e che  in  noi  tutti  assicuri  1’  autorità  dalla  natura 
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a noi  data  sopra  di  loro.  Fate  un  editto  solenne, 
ed  irrevocabile,  il  qual  dichiari,  che  Vasti  viene 
da  voi  ripudiata , siccome  indegna  di  essere  vostra 
sposa.  Non  sia  piìi  lecito  ad  essa  di  comparirvi 
davanti , e passi  la  sua  corona  sul  capo*  d’ una 
donzella  pih  docile'  e più  obbediente..  Aveva  ap* 
^c:.a  finito  1’  adulatore  . vigliacco  di  così  dire  , e 
quivi  stesso  trai  .calici  e le  vivande  fu  di  presente 
disteso  il  fatai  decreto , fu  col  sigillo  improntato 
del  re  Assuero,  e per  corrieri  velocissimi  presti  a 
tal  uopo,  fu  senz’  aspetto  spedilo  per  tutto  il  regno. 
11  reai  dispaccio  non  solo  facea  sapere  la  deca- 
denza di  Vasti , che  non  dovea  più  da  alcuno  nè 
per  regina  conoscersi , né  nominarsi  : ma  coman- 
dava oltrecciò,  che  in  avvenire  le  mogli  considerare 
dovessero  i loro  mariti  non  pur  per  loro  com- 
pagni e regolatori , ma  per  padroni  assoluti , ^ 
per  dominanti  a pena  di  divenir  subito' al- 
tro esame  giuridico  ripudiate , che  così  appunto 
significano  quelle  parole;  esse  viros^prìncipes  in 
domibus  suis. 

La  sciocca  e fiera  sentenza  fu  letta  a Vasti, 
che  a mensa  ancora  sedeva  con  le  sne  ospiti.  Spo- 
gliata d’  ogni  ornamento,  e in  rozzi  panni  ravvolta, 
qual  donna  vile,  cacciata  fu  dalla  reggia,  dove  abi- 
tava : con  quanto  orror  delle  femmine  comensali , 
a voi  r immaginarlo  è più  agevole , che  a me 
l’esporlo.  S’ella  venisse  strozzata,  come  i rabbini 
opinarono  presso  il  Sanzio , ower  se  in  qualche 
paese  solingo  e barbaro  mandata  fosse  a finire 
la  vita'  in  guai , conciossiachè  non  ce  ’l  dicano  le 
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■acre  lettere , noi  non  potremmo  far  altro , che 
indovinarne.  Questo  fu  il  fin  luttuoso  d’ una  so* 
lennità  tanto  splendida , che  il  corso  aveva  occu- 
pato di  ben  sei  mesi.  £ questo  è il  fine  ordinario, 
anzi  inlìnitamente  piìi  tristo,  e pih  lagrimcvole  a 
che  riescon  le  feste , e le  allegrezze  del  secolo 
ti'aditore.  Consideratelo  meco , cristiani  miei  : c 
nel  degradamento  di  Vasti  piacciavi  di  ravvisar 
brievemente  il  degradamento  d’  un’  anima  disubbi- 
diente alle  voci  del  suo  Signore. 

Egli  interviene  pur  troppo  non  rade  volte,  che 
in  una  lieta  e gradevole  conversazione  o sia  di 
ballo  o di  giuoco  entra  una  persona  innocente  : 
nè  con  altra  intenzione  fuor  solamente  di  prendere 
un  moderato  ed  onesto  divertimento.  Ed  ohi  po- 
tessi mostrarvela  qual  ella  v’entra!  e quanto  bella, 
c pregevole  dinanzi  a Dio!  Essendo  amica  di  lui, 
e sua  dolcissima  sposa  , non  avvi  sorta  di  fregio 
spirituale,  di  cui  non  sia  rivestita  con  gran  dovizia. 
Ella  adornata  degli  abiti  celestiali  sopra  la  porpora, 
e l’oro  iiammanti  ed  incliti.  Ella  guernita  di  gra- 
zia sanlibcauté  d’ ogni  reale  corona  più  luminosa. 
1 meriti  da  lei  raccolti  sono  le  gemme , che  ren- 
clonla  agli  occhi  stessi  degli  angeli- reverenda,  ooi- 
nis  lapis  preùosus  operimenlum  ejus.  Ma  non  so 
come,  smontando  da  quel  contegno,  con  cui  dap- 
prima era  entrata  nell’adunanza,  rallenta  il  freno 
ol  decoro  e alla  verecondia.  Gli  obbietti , che  la 
circondano,  gli  scherzi  su  cui  sorride,  le  massime 
cui  porge  orecchio , fan  le  più  forti  impressioni 
sul  cuor  di  lei.  Veggendo  Iddio,  che  la  misera  a 
roL  IX.  Parte.  II. 
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poco  a poco  s’ itnpegaa  nel  suo  pericolo , al  suo 
dover  la  ricliiunia  con  le  secrete  sue  ed  amorevoli 
ispirazioni.  Ma  la  passion  già  irritata  sorda  la  rende 
alle  voci  del  suo  Signore.  Arditamente  s’  ostiua  di 
trattenersi  in  un  luogo  già  divenuto  per  essa  oc> 
casion  fatale  di  rei  pensieri , e di  sozzi  compiaci- 
menti. Pensa  ella  infatti,  e compiacesi  ne’ suoi 
pensieri.  In  quel  momento  medesimo,  in  quel 
momento  Dio  la  ripudia , e condanuala,  per  infe- 
dele. Non  più  la  vuole  a sua  sposa,  ad  essa  toglie 
il  diritto  ad  un  regno  eterno , d’  ogni  ornamento 
la  spoglia  e di  tuli’ i meriti:  nè  più  per  esso  ella 
è obbielto  di  riverenza  e d’amore,  ma  di  ven- 
detta  soltanto  e-  di  abborrimento.  Non  è di  questa 
maniera,  o anima  infelicissima,  che  terminò  quella 
festa , eh’  esser  dovrebbe  il  soggetto  delle  tue  la- 
grime, essendo  stata  il  principio  del  tuo  peccato? 
Entrasti  quivi  a Dio  cara  e destinata  a regina 
del  paradiso  ; e fuor  ne  uscisti  a Dio  odiosa  e 
fatta  schiava  vilissima  di  Satanasso. 

Per  la  qual  cosa,  o cristiani,  io  do  a ciascuno 
di  voi  il  prudentissimo  avviso  di  S.  Giovaiibi: , ;e/ie 
qnod  habes:  ut  nemo,  accipiat  coronami  tuam.  Le 
conversazioni  a’  dV  nostri  aon  giunte  a tale;  sì  sconci 
sono  i motteggi,  i cenni  sì  Jnverecondi , e le  'fa- 
migliarità sì  approvate  dal  mal  costume,  che  an- 
dare ad  esse  egli  è un  mettersi  in  evidente  peri- 
colo di  peccare.  Anime , cui  il  re  del  ciclo  ha  de- 
gnate dell’alto  onor  di  sue  spose;  dehi  conserva- 
tevi un  titolo  sì  glorioso:,  nè  avventurar  noi  vo- 
gliate, per.rio  prurito  di  prendere  un  divertimento. 
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che  va  a finir  nell’ estrema  deile  miserie:  tene  qiiod 
habes:  ut  nenio  accipiat  coronani  tuam.  E così  sia. 

LEZIONE  CCCCXXIV. 

DI  Ester  yiii. 

His  ita  gestis  j postquam  Regis  indignatio  deferhue-, 
rat,  recoràatus  est  Vasthi,  et  quee  fecisset,  vet 
quee  passa  esset,  a.  i. 

« 

♦ 

Allora  che  la  ragione  vincer  si  lascia  dall’  ira  sì 
fattamente,  che  trascorriamo  ad  olfendere  le  persone 
a noi  congiunte  coi  vincoli  piìi  sacrosanti;  quantun- 
que poscia  si  lagrimi  e si  sospiri,  non  è però,  che 
si  emendi  l’error  commesso;  nè  che  disfare  si  possa 
ciò  che  si  è fatto.  Assuero  spinto  dall'  impeto  della 
collera,  e ottenebrato  dal  fumo  della  ebrietà,  area 
steso  il  decreto  centra  di  Vasti:  e l’infelice  regina 
cacciata  fuor  dalla  reggia , tapina  e grama , per 
un  durissimo  esiglio.  i dì  traeva  in  disagio  e in 
amaritudine.  Ma  s’ella  avesse  potuto  voltar  lo  sguar- 
do alla  corte,  avrebbe  avuto  il  conforto  di  rimi- 
rare, che  se  in  rammarico  ella  era  e in  desola- 
zione, il  re  non  era  'men -tristo,  nè  men  dolente. 
Cessata  TelTervesccnza  del  vino,  si  raffreddò  ancor 
lo  sdegno  nel  prìncipe  inconsiderato,  e risvegliossi 
in  opposito  r antico  amore,  che  avuto  avea  fervi- 
dissimo per  una  moglie  sì  saggia  e così  avvenente. 
Questo  gli  ritornò  aita  memoria  i varj  pregi  ammi- 
rabili ideila -.tradita  jiua  Vasti;  e confinintando  la  v 
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colpa  da  lei  cotmnessa  con  la  gravissima  pena  so* 
pra  di  lei  scaricata,  conobbe  al  6ne  I’  eccesso , in 
che  r avean  traboccato  T ira  e la  crepola.  Pianse 
a caldi  occhj  una  perdita  si  luttuosa:  nè  non  tro« 
vando  maniera  di  ripararla  si  abbandonò  ad  una 
torbida  malinconia.  Eccovi  il  fatto,  o signori,  che 
si  contiene  nel  testo  per  me  citato:  His  ila  gestis^ 
postquam  regis  indìgnatio  deferbueratj  recordatus  est 
yaslhif  et  tjttae  fecisset,  vcl  quae  passa  esset.  Pren- 
diamo ad  interpretar  bellamente  queste  divine  pa- 
role, che  ih  sè  racchiudon  grandissimi  ammestra* 
menti:  e incominciamos 

Dicon  gli  ebrei,  che  Assuero  tornato  in  sè  dalla 
crapola,  e rivolgendo  nell’animo  lo  sproposito  in 
che  sospinto  l’ aveano  i consiglieri , col  sangue  di 
questi  furbi  l’ombra  placò  dell.'i  moglie  da  lui  come 
essi  pretendono,  trucidata.  Il  gastigo  sarebbe  stato 
ben  giusto:  e s’egli  preso  l’avesse  veracemente,  non 
avria  un’  altro  ministro  di  fi  a pochi  anni  avuto 
forse  l’ardire  di  tracollarlo  in  un  delitto  di  questo 
molto  maggiore,  e come  allora  Vedremo  piò  univer- 
sale. Una  vendetta  agl'  iniqui  si  conveniente  non  si 
saria  pretermessa  dalla  divina  Scrittura,  ma  registrata 
«arebbesi  segnatamente  a documento  utilissimo  dei 
sovrani.  Quindi  non  ne  reggendo  noi  in  essa  vesti- 
gio alcuno,  questo  parere  riproviamo,  come  un  tro- 
vato ridicol  dei  rabbini.  Lasciati  adunque  gli  ebraici 
folleggiameati,  esaminar  per  noi  debb^i  in  primo 
luogo  quanto  trascorse  di  tempo  infra  il  ripudio  di 
Vasti,  e il  pehtimento  del  principe  ripudiatore.  Al- 
cuni scrivoo,  che  un’  anno  : alcuni  ancora  lo  atendo- 
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no  più  lungamente,  secondo  che  torna  bene  alle 
loro  cronologie.  Ma  se  ciò  fosse,  ascoltanti,  ci  con- 
verrebbe conchiudere,  che  l’ebrietà  di  Assuero  fu 
la  maggiore,  che  mai  cadesse  in  poetica  fantasia: 
nè  Tavversion  conceputa  contra  di  Vasti  dir  si  dovria 
propriamente  trasporto  d’ira,  come  leggiam,  che 
la  nomina  il  divino  istorico,  ma  dir  dovrebbesi  im 
odio  ostinato  e Gero , da  cui  a miraeoi  dee  ascrì-  . 
versi,  se  alcun  rìvenga.  Altri  in  opposito  pensano, 
che  il  re  Assuero  concotto  avendo  col  sonno  e 
smaltito  il  vino,  e stenebrata  la  mente  dai  rei  va- 
pori ; all’  indoman  si  pentisse  di  ciò , che  il  dì  an- 
tecedente operato  aveva.  Questa  mi  par  l’opinione 
la  più  probabile,  e al  naturale  contesto  della  di- 
vina scrittura  la  più  conforme:  His  ilaque  gestis  ; 
postquam  regis  indignano  deferbueratf  recordatus  est 
asthi.  Al  ricordarsi  di  Vasti  gli  si  parò  innanzi 
all’  animo  tutta  quanta  era  l’immagine  dèi  suo  fallo: 
che  tale  appunto  signifìcano  quelle  parole , che 
alle  citate  conseguono  immediatamente:  et  quae 
fecissetj  vel  quqe  passa  esset.  Vide  la  perversità 
del  giudizio,  il  quale  s’ era  tenuto  contra  di  lei, 
senza  dar  luogo , nè  tempo  alle  sue  difese.  Vi- 
de , che  il  ricusar  di  portarsi , dov’  era  tanto  mi- 
scuglio di  nobili  e di  plebei,  poteva  in  Vasti  es- 
ser nato  da  amore  di  verecondia , da  zelo  del  suo 
decoro*,  e da  rispetto  alle  leggi  infra  le  donne  per- 
siane onorate  e sacre  : Vide,  che  quando  il  rifiuto 
della  regina  fosse  anco  stata  una  vera  disubbidien- 
za, la  colpa  non  era  tanta  che  si  dovesse  punire 
con  un  gastigo,  di  cui  il  peggior  non  poteva  con- 
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tra  di  lei  decretarsi,  se  fosse  stata  convinta 'd’ in- 
fedeltà e di  violato  reai  talamo  Conjugale  : Tecor- 
datus  est  p^astKi,  el  quae  fecissèt , vel  quae  passa 
esset:  e comprendendo  a tal  lume  T iniquità  del- 
l’editto da  sèdisteso,  d’inconsolabil  rammarico  fu 
sopraffatto. 

• Ma  qui  dirarami  taluno:  perchè  cagione;  a di- 
sgombrar la  tristezza , che  l’ opprimeva , non  ri- 
chiamò la  consorte  da  sè  sbandila,  e -verso  cui 
conservava  cotanto  amore?  Perchè  il  ripudio  di  Va- 
sti nelle  intenzioni  <di  Dio  servir  doveva  U‘a  poco 
all’esaltamento  di  Esterre,  e alla  salute  e alla  glo- 
ria del  popol  suo.  Buona  risposta,  o signori,  per 
le  persone  divote  e contemplative:  ma  non  per  chi 
interpretando  la  sacra  storia,  cerca  di  sciogliere  i 
nodi  senza  chiamar  dalle  nuvole  il  deOnitore.  La 
ragion  dunque  verissima  e letterale  si  fu,  perchè 
lo  statuto  persiano  e medo  volea  che  le  sentenze 
reali,  e i reali  editti  non  mai  annullar  si  potessero, 
nè  rivocare,  neppur  dal  principe  stesso,  che  gli 
avea  fatti.  Di  ciò  ne  abbiamo  in  Daniello  un  do- 
cumento autorevole  memorando.  Questo  divin  pro- 
feta con  r ammirahil  sua  scienza  e gl’  immacolati 
ed  egregi  costumi  suoi  totalmente  s’ era  conipralo 
i’anaor  di  Dario  , che  questi  già,  meditava  di  sol- 
levarlo a primo  e sommo  ministro,  di  tutto  il  re- 
gno: cogUahal  constituere  eum  super  omne  regnum. 
Più  non  • ci  volle  a far  si , che  i satrapi  della 
corte  d’invidia  accesi  e di  rabbia  contra  del  fo- 
restiero movesscr  tutte  le  macchine  a precipitarlo. 
Ma  non  trovando  nel  santo  di  che  poter  colorare 
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calunnia  alcuna,  udite  malignità  sopraffina  di  quei 
ribaldi.  Pensarono  di  far  servire  la  religione  me- 
desima al  compimento  del  perfido  suo  disegno.' 
Omettiamo  le  riflessioni , e seguitiam  l’ introdotta 
narrazion  nostra.  Iti  pertanto  al  monarca  in  aria 
di  appassionati  e zelanti  per  la  sua  gloria  : Sire  , 
gli  dissero,  i principi  dell’ imperio,  i magistrati  del 
regno  e i vostri  fedeli  sudditi  son  s'i  incantati  alld 
vostra  muniOcenza,  che  affin  di  darvi  un  segnale 
del  loro  ossequio  e della  lor  tenerissima  gratitu- 
dine, per  mezzo  nostro  vi  pregano  e vi  scongiu- 
rano, che  voi  stendiate  un  editto  , il  qual  divieti 
nel  corso  di  un  mese  intero  di  venei-are  altro  nu- 
me, fuor  solamente  la  vostra  reai  persona.  Nel  detto 
tempo  a voi  solo  si  porgano  suppliche,  ed  a voi 
solo  si  chinino  le  ginocchia , a pena  che  i trasgres- 
sori sieno  gittati  ai  lioni  del  vostro  parco.  Snpean 
costoro  tanto  esser  nel  buon  Daniello  lo  studio  della 
orazione,  che  non  avrebbe  potuto  per  tanti  giorni 
astenersi  dal  far  omaggio  al  suo  Dio  e dall’  oflrir- 
gli  le  solite  sue  preghiere.  Steso  il  decreto  da  Da- 
rio, non  sospettante,  che  a tale  potesse  giungere 
la  baratteria  e la  malizia  de’  suoi  cortigiani , si 
poser  essi  in  agguato  celatamente,  e colto  avendo 
il  profeta,  che  dentro  della  sua  casa  orava  a fine- 
stre aperte  verso  del.  celebre  tempio  di  Gerosoli- 
ma,  furono  a dargliene  subito  querela  al  re.  Il 
quale  comecché,  al  dire  della  Scrittura,  rammari- 
cato restasse  sopra  ogni  credere,  e per  un  giorno 
continuo  i mezzi  tutti  studiasse  a salvar  Daniello, 
salii  contristatus  est , . . . el  usque  ad  occasum  solis 
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laborahat,  ut.erueret  i7/miii  : costretto  fu  fìnalmetrte 
dallo  statuto,  che  quegl’ iniqui  jotronavangli  ardi* 
tamente  air  orecchio,  costretto  fu  finalmente  dissi, 
di  abbandonarlo  alle  zanne  dei  fieri  lioni  : tcilo  reXj 
quia  lex  medorunif  atqut  persarum  esl,  ut  omne 
decretum , quod  constiluerit  rer , non  Uceat  immutali. 

Cosi  è,  ascoltanti,  cosi  è.  Fare  un  editto,  e 
disfarlo  : e dare  un  comando  e disdirlo , parve 
ai  persiani  incostanza  in  un  sovrano  sì  turpe , e 
sì  disdicevole,  che  urtando  nell’altro  eccesso,  po* 
ser  per  legge  del  regno  fondamentale  gli  editti 
dei  loro  re  dover  sempre  esser  immobili,  e ioal- 
terabili. E dico  urtando , o signori , nell’  altro  ec- 
cesso. Conciossiachè  il  dar  sentenze,  che  mai  non 
possan  , nè  debbano  rivocarsi , egli  non  sia  d’ alcun 
altro  fuorché  di  Dio.  L’ infinita  di  lui  sapienza  e 
r equità  all#  sapienza  niente  inferiore  fan , eh*  ei 
"^000  possa  ingannarsi,  nè  decretar  nè  volere,  se 
non  se  il  giusto.  Quindi  non  puote  mai  nascere 
circostanza , per  cui  sia  buono  e lodevole  e ne- 
cessario ritrattar  ciò , che  una  volta  fu  'da  quel 
giudice  eterno  determinato.  Ma  gli  uomini  per  lo 
contrario,  quantunque  retti  e forniti  d’  intendi- 
mento , oltrecchè  son  limitati  per  lor  natura , rì- 
tengon  sempre  gran  parte  della  ignoranza , che 
data  venne  a gastigo  del  primo  fallo.  Ottenebrate, 
diceva  già  Salomone,  ottenebrate  son’  sempre  le 
nostre  teste  : e sempre  esposti  all’  inganno  i nerstri 
provvedimenti:  cogiiationes  mortalium  timidae^  et  in- 
ccrtae  providenliae  nostrae.  Per  quanto  innanzi  di 
prendere  alcun  partito,  'ovveramente  di  dare  qual- 
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inaluraniente  riflettano  e si  consiglino,  può  dopo 
il  fatto  scoprirsi  qualche  motivo  e qualche  occulta 
notizia  venire  a luce,  o pur  mutarsi  per  modo  le 
circostanze , che  la  prudenza  richiegga,  e spesso 
^ancor  la  giustizia,  che  si  ritratti  e si  cambj  riso- 
luzione. £ tal  chiedean  da  Assuero  nel  caso  no- 
stro. L’ editto  fatto  da  lui  contro  la  saggia  sua 
moglie  aveva  tutti  i caratteri  d’ imprudente.  Editto 
fatto  nel  caldo  della  passione  : editto  fatto  da  un 
uomo  già  dementato  dal  vino:  editto,  che  condan- 
nava a un  gastigo  di  lunga  man  superiore  al  pec- 
cato apposto.  Vero  è,  che  prima  di  stenderlo  sen- 
tito aveva  il  parere  dei  suoi  ministri.  Ma  un  prin- 
cipe , che  domandando  consiglio  si  mostra  già  da 
una  parte  determinato , toglie  la  libertà  a consi- 
glieri, nè  può  altro  udir,  che  menzogna  cd  adu- 
lazione. Aggiungete  a ciò,  che  i ministri  ebbro 
veggendolo  e ardente  per  iracondia  appena  avreb- 
bono  ardilo  di  opporsi  a lui , quando  'anco  stati 
essi  fossero  naturalmente  inchinevoli  all’  equità. 
Per  tutte  queste  ragioni  dovuto  avrebbe  Assuero 
scuoter  il  giogo  a sè  imposto  da  uno  statuto , il 
quale  in  quanto  stendevasi  a tulli  universalmente  i 
decreti  dei  re  persiani , era  statuto  malvagio,  bru- 
tale e barbaro.  Ma  il  rispetto  umano  vinse  sul 
cuor  di  lui,  e abbandonossi  al  rammarico,  che  lo 
cruciava  per  lo  ripudio  di  Vasti  sua  cara  moglie, 
piuttoslochè  richiamandola  dall’  esigilo  , violar  la 
usanza  nojosa,  o come  diremo  noi,  relichelta  della 
nazione. 
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Voi  la  fiacchezza  ammirate  di  questo  principe, 
ed  io  pih  ammiro  la  rostra,  cristiani  miei,  che  co- 
noscendo per  pruova , quanto  sien  dure*  le  leggi 
del  vostro  mondo,  contultociò  le  portate,  o a dir 
piti  vero , da  esso  voi  vi  lasciate  vilmente  gravare 
il  collo.  Le  sostanze  vostre  dispergoiisi  ogni  di  più: 
le  case  vostre  divengono  alla  stremità , e ciò  ch’è 
più , la  coscienza  perpetuamente  inquieta  ed  in- 
qiiietatrice  co’  suoi  rimorsi  vi  rode  e vi  strazia  il 
cuore.  Voi  ciò  vedete  e sentite,  quando  in  al- 
cuni momenti  di  sobrietà  vi  riscuotete  alcun  poco 
da  quella  ebbrezza,  in  che  vi  tengon  gl’  inutili  di- 
vertimenti. Vedete,  che  la  vostra  anima  gemer  do- 
vrà certamente  in  un  esiglio  perpetuo  dal  paradiso, 
se  voi  non  la  chiamate  una  volta  dall’ obblivione, 
in  che  la  misera  giace  da  tanto  tempo.  Ma  il  reo 
costume  del  secol,  di  cui  vergognosamente  vi  fate 
una  legge  barbara,  non  vi  permette  il  riassumere 
il  pensier  di  lei.  Penate  dunque  e languite , che 
ben  vi  stà.  Scialacquinsi  le  vostre  rebdite,  si  sner- 
vino le  vostre  forze,  si  abbrevino  i vostri  giorni, 
e r ire  e gli  odj  e le  invidie  e le  gelosie  si^- 
no  le  furie  implacabili  che  vi  perseguitino.  Que- 
ste disturbino  i vostri  sonni:  queste  amareggino 
i vostri  amori , e queste  in  fiele  ritornino  i vo- 
stri spassi.  Cosi  intervenne  ad  Assuero.  Servendo 
^ stolidamente  alla  legge  persian  meda,  nè  non  osando 
d’ infrangerla  e di  spregiarla  col  richiamare  al  suo 
' seno  la  cara  Vasti,  traea  la  vita  in  profonda  raanin- 
- conia:  facti  eum  paenitebal:  trislis,  et  maestus  eraty 
aed  quominus  V aslhi  revocarci , lex  prohibebat. 
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Quest’ afil'izion  del  monarca  pose  la  corte  in  .un 
lutto  tanto  più  acerbo,  quanto  più  lieti  stati  erano 
i dì  trascorsi.  Singolarmente  i ministri,  che  stimolato 
1’  avevano  al  fatai  ripudio,  forte  smarriti  pensarono 
di  proveder  daddovero  alle  loro  vile.  Temettero 
non  la  maninconia  di  Assuero  degenerando . in  fu* 
rore  a disfogar  si  venisse  sopra  coloro,  che  con- 
sigliato l’avevano  sì  iniquamente.  Lasciare  adunque 
il  sovrano  abbandonato  ai  trasporti  del  suo  dolore, 
era  per  essi  una  cosa  pericolosa.  Interpretar  lo  statuto 
e confortarlo  ad  uscire  della  tristezza  col  richia- 
mare la  moglie  per  cui  gemeva , era  per  avven- 
tura un  esporsi  a maggior  cimento.  Vedevan  bene, 
che  Vasti  tornata  al  solio  a niente  avrebbe  pen- 
salo con  più  di  studio,  nè  niente  avria  procuralo 
con  più  d’ impegno,  che  il  vendicarsi  dei  perfìdi 
consigliatori.  Il  volto  suo , le  sue  lagrime  , le  sue 
moine  avrebbon  tanto  potuto  sul  cuor  del  princi- 
pe , che  vinto  questi  alla  fìne  dall’  amor  suo  , per 
dare  ad  essa  un  segnale  di  maritai  rienlegrata  beni- 
voglienza , avrebbe  a lei  concedute  le  loro  teste. 
E poi  una  donna  stizzata , e una  regina  oltrag- 
giata tanto  altamente , polca  ignorar  mille  modi  , 
onde  ammorzar  nel  lor  sangue  la  sua  vendetta? 
Egli  fu  dunque  , o signori , per  riparare  il  gran 
colpo , di  cui  costoro  vedevansi  minacciati , che  a 
speculare  si  posero  la  maniera  di  trarre  il  re  di 
alllizione , e di  tornarlo  alla  pristina  tranquillità.  A 
qual  risoluzione  si  appigliassero  , io  mi  riserbo  il 
mostrarvelo  nella  vegnente  lezione , in  cui  co- 
mincieremo a vedere  la  decadenza  di  Vasti,  ed 


il  .tuo  ripudio  ater  servito  amendue  neiriafenriotte 
di  Dio  a salvamento  del  popolo  israelitico.  Tanto 
egli  è vero , o cristiani  • cib  ohe  osservò  il  gran 
dottore  sant’  Agostino , che  tutt’  i mali  dei  mondo 
morali  e fisici  son  ordinati  dà  Dio  all’ esaltazione 
de’  suol  eletti  e alla  manifestazione  maggiore  della 
sua  gloria  : potìiu  judicavit  de  malis  bona  facere  > 
qaam  mala  nulla  esse,  pemtittere.  Àdoperiamci  col 
vivere  virtuoso  di  star  mai  sempre  per  grazia  con* 
giunti  a lui:  e potrem  dir  col  Salmista  a vero  no* 
atro  conforto  e consolacione  ; non  timebo  mala  ^ 
quoniam . tu  mecum  e$,  E cosi  sia. 

LEZIONE  CCCCXXV* 
ili  Ester  ix. 

DiXerunt  puert  regìs  ^ et  minìttri  ejui  ; qucerantur 
-■  regìs  puellae  virgines  ^ ac  specioioe.  2.  2.  etc. 

Intertenere  d*  inutili  divertimenti , e specular 
nuove  fogge  di  sempre  nuove  e piacevpli  distra* 
zioni,  onde ' occupare  il  sovrano  si  fattamente,  che 
mai  non  possa  rivolger  un  pensier  serio  sopra 
l’ iniqua  condotta  del  viver  loro , questa  si  fu  in 
ogni  tempo  la  riprovata  politica  de’  cortigiani  ri- 
baldi e disleali.  I rei  ministri  di  Sosa  ; temendo , 
come  abbiam  detto,  che  se  Assuero  tra  i torbidi 
molinamenti  della  sua  nera  e profonda  roanioco* 
nia  risovvenuto  si  fosse,  eh’ essi  gittate 'l’avevano 
in  quell’  abisso , in  consigliando  il  ripudio  della 
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' innocente  e raodesta  regina  Vasti,  non  ne  pren- 
desse alla  Gne  il  meritato  gastigo  sui  loro  capi  ; 
a tutta  possa  studiaronsi  di  trovar  modo , onde 
tornarlo  alla  pristina  tranquillità.  Raunali  adunque 
a consiglio  , dopo  assai  lungo  contrasto , e dopo 
molti  partili  messi  alf  esame  e al  giudizio  del- 
r assemblea,  a questo  concordemente  appigliaronsi, 
come  al  pib  acconcio;  mandar  per  tutto  l’imperio 
delle  persone  capaci  e ben  fornite  d acuto  di- 
scernimento , che  le  più  fresche  donzelle  e di 
foltezze  a vedere  le  più  gentili,  di  luogo  in  luogo 
scegliendo,  con  esso  seco  alla  reggia  le  conduces- 
sero. Arrivate  che  siano  io  Susa  , e da  noi  poste 
in  dicevole  abbigliamento,  le  condurremmo  al  co- 
spetto del  re  intristito.  Gran  fallo,  che  in  si  gian 
numero  non  se  ne  trovi  almen  una,  che  superando 
in  bellezza  la  ripudiala  consorte  , ferisca  il  cuor 
del  monarca  , e con  1’  amore  di  sè  cancelli  in  lui 
la  memoria  della  sua  Vasti?  Se  ciò  olleniam,  come 
è facile  ad  intervenire,  ecco  il  sovrano  alla  gioja 
restituito  , e salvi  noi  dallo  sdegno  in  che  potria 
il  suo  dolore  degenerare.  Così  pensarono  i furbi, 
e come  Iddio  del  politico  consiglio  loro  ad  eseguir 
si  servisse  1’  occulte  sue  ed  adorabili  disposizioni , 
voi  lo  vedrete,  o signori,  nella  lezione,  che  vado 
ad  incominciare. 

Appenp  sparsa  la  fama,  che  si  dovevano  man- 
dare per  le  provincie  persone  idonee  e intendenti 
per  far  la  scelta  poc  anzi  rammemorata,  non  è a 
pensare  difficile  in  qual  gallanteria  tutte  si  poscr  le  ' 
femmine  persiane  e mede.  Come  non  avvi  donzella 
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tì  biecameote  guardata  dalla  natura,  la  qua!  non 
creda  di  essere  un  idolo,  ognuna  di  loro  concepì 
toito  speranza  di  dover  esser  la  prima  a saettare  coi 
volto  gli  esploratori.  Le  madri  entrate  in  ardenza, 
che  le  lor  figlie  venissero  preferite , immaginate , 
se  ognuna  si  dié  a pulire  la  sua,  e a caricarla  di 
conci  e di  fettucce  e di  vezzi,  e di  quel  pib.  di 
belletti  e di  abbigliamenti,  che  lor  potea  suggerire 
la  vanità.  Cootuttocib  molte  furono  trascurate  da 
chi  sapeva  discernere  tra  la  nativa  bellezza  e la 
fabbricata:  c tra  le  scelte  una  fuvvene  abitante  in 
Susa,  tanto  dell’  altre  piìi  bella,  quanto  ella  me- 
no studiavasi  di  parerlo.  Parlo , come  vedete , di 
Esterrc,  che  sotto  1’  educazion  si  allevava'  e la  cura 
del  santo  zio  Mardocheo.  Gli  spiatori  reali , che 
perde  case  di  Susa  givan  tracciando  le  vergini  lo 
più  avvenenti,  trovata  ch’ebbero  questa,  credettero 
fermamente  di  non  poterne  trovare  la  somigliante. 
Per  la  qual  cosa  restando  dal  cercar  óltre,  imman- 
tinenti  adagiatala  in  una  seggia,iO  come  dii^mmo 
noi , portantina  ( essendo  questo  il  costume , al 
riferir  di  Plutarco , e di  Senofonte ,-  con  cui  alla 
eorte  portavansi  le  zitelle,  che  • nel  > reai ''serraglio 
dovean  riporsi  ; acciocché  .niuno  tra  via  potesse 
k)rò  nel  volto  fissar  lo  sguardo  ) la  presentarono 
a Egeo,  che  del  serraglio  antidetto 'èra  l’eunuco 
'primario,  e il  governatore. ‘Rimase  questi  incan- 
tato quando  mirò- la  vaghissima  vergindlla,  in  cùi 
modestia  e bellezza  aver  pereano  tra  sè'gai'a  ma- 
ravigliosa  ; né  dubitò , • che . dal  : cielo  non  fosse 
stata  scelta  singolarmente  a dominar  sullo  spirito 
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del  re  Aitaserse.  Intanto  dalle  soggette  provincie 
ecco  venire  altre  prede,  che  gli  altri  uifiziali  regi 
rannate  nvevano  al  numero  di  quaranta  (che  tante 
appunto  ne  annovera  Giuseppe  ebreo),  le  quali 
pur  consegnate  all’  eunuco  stesso  racchiuse  furon 
con  Esterre  nel  partenone. 

Partenone  dalla  voce  greca  TlccpSevt'oif  la  qual 
‘signiGca  vergine , Partenone  si  domandava  quel 
luogo  dove  le  giovanette  anche  intatte  si  custodi» 
vano;  a differenza  dell’altro,  dove  abilavan  le  don- 
ne, eh’  erano  già  divenute  seconde  mogli.  La*  divi- 
siou  di  tai  luoghi  palesemente  ricavasi  dalla  Scrit- 
tura , in  cui  leggiamo , che  quella  delle  donzelle , 
che  era  introduUa.la  sera  nel  gabinetto  del  re; 
uir  indornane  in  uscendone,  non  più  venia  collo- 
cata con  le  pulcelle  ; ma  trapassava  alle  stanze, 
là  dove  sotto  la  guardia  d’ un  altro  eunuco  le 
concubina  del  principe  si  alimentavano  : quee  in- 
grediebatur  vesperc  , egrediehalur  mane  ; alque  in- 
de in  sécundas  aedes  deducchatur , quae  sub  ma- 
nu . . . Eunuchi  erant^  qui  concubinis  regls  praesie- 
debant.  Dal  che  si  vede,  o cristiani,  che  il  verginale 
candore  appo  que’  barbari  stessi  fu  in  tanto  pregio., 
che  le  fanciulle  innocenti  non  si  lasciavan  trattare, 
nè  aver  discorso  con  chi  poteva  col  fiato  d’  una 
parola  benché  sfuggita  di  bocca  senza  malizia , 
appassirne  il  figlio  e scaltrirne  la  semplicezza. 
Gran  documento  e rimprovero  a que’  genitori , che 
in  faccia  delle  figliuole  ardii!  sono  di  parlare 
sboccatamente;  nè, si  fan  punto  coscienza,  o d’in- 
trodurre persone  che  le  amoreggino , o di  con- 
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dulie  ai  teatri  più  licenziosi  ed  alle  veglie  più 
libere  e più  immodeste.  Ahi!  che  pur  troppo  ne*  \ 
gli  animi  ancor  puerili  celate  son  le  scintille  della 
ribelle  e fumante  concupiscenza;  a cui  per  poco, 
che  venga  applicata  l’esca  divampaff,^pggoasi  ed 
ardere  in  quegl’  incendj , che  spesse,  vòlte  consu- 
mano chi  n’  è compreso  : e che  1’  onore  annerisco- 
no delia  famiglia.  Allora  ì padri  e le  madri  dan 
nelle  smanie  ; allora  appongono  ad  altri  il  titolo 
di  traditore  : titolo  che  ad  essi  conviensi  più  pro- 
priamente ; perchè  essi  apersero  il  varco  ; essi  la 
strada  appianarono  al  tradimento.  ^ i 

Ma  ritonftndS  ad  Esterre:  fece  .ella  tanta  im- 
pressione sui  cuor  di  Egeo , che  qual  se  in  essa 
vedesse  la  sua  ^futura  regina;  tosto  pensò  di  ono- 
rarla sopra  deir  altre.  Come  nel  Partenone  mede- 
simo vi  aveva  un 'quarto  (siami  permesso  1’ usare 
la  volger  voce)  un  quarto,  dico,  d' un’ aria  assai 
piu  salubre,  e di  un  prospetto  più  gajo  e più 
delizioso  ; così  ordinò  al  suo  ministro , eh’  ivi  ap- 
prestasse 1’  alloggio  alla  santa  vergine  : xhe  depu- 
tasse a servirla  sette  leggiadre  e piacevoli  dami- 
.gelle;  che  non  fosse  a lei  avare  di  cosa  alcuna, 
la  qual  potesse  concorrere  all’ornamento  di  essa, 
e delle  sette  donzelle  di  suo  servigio;  praecepit 
Eunucho ...  ut  iraderet  «...  septem  puelìas  spedo- 
dssiaias  de  domo  regis,  et  tam  ìpsam  , quam  pe- 
dùsequas  ejut  omaret , atque  excoleret.  Quivi  si 
stava,  o signori,  la  nostra  f sterre  aspettando  ciò, 
che  di  laà» dispor  volesse  quel  Dio,  in  che  ella  tut- 
to aveva  posta  la  sua  fiducia:  nè ,nat  s«>perse  a 
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veruno , nè  di  qual  popoi  si  fosse , nè  di  qua( 
patria  ; e interrogata  di  questo  parecchie  volte  di- 
ceva solo  di  essere  un’  orfanelia  abbandonata  da 
bambola  alla  providenza:  noluit  indicare  populum, 
et  patriam  suam.  Tal  era  il  comandamento  , che 
il  santo  zio  Mardocheo  fatto  le  avea  espressamente, 
quando  fu  tolta  di  casa  e portata  in  corte  : Mar- 
dochaeus  praeceperat  ei , ut  de  hac  re  omnino  re- 
liceret.  * ' 

Del  quale  comandamento,  se  alcun  bramasse 
d’ intenderne  le  ragioni  , due  ne  ritrovo  allegate 
dai  sacri  interpreti.  La  prima  fu  , perchè  essendo 
r ebrea  nazione  presso  i persiani  un  obbictto  di 
vitupero,  come  nazion  nata  al  giogo  e alla  schia- 
vitudine;  se  giunto  fosse  a notìzia  di  Egeo  prefetto, 
eh’ Estcrre  aveva  nelle  vene  sangue  si  ignobile, 
r avrebbe  forse  cacciata  fuor  del  serraglio,  siccome 
indegna  d|  essere  presentala  al  più  glorioso  monar- 
ca deir  universo.  L’altra  ragione,  ch’io  giudico  la 
sola  vera,  fu  ispirazione  speziale  del  Signore  Iddio, 
il  qual  volea,  che  le  fila,  ond’ egli  ordiva  una  tela 
CO.S1  stupenda , si  rimanessero  ignote  allo  sguardo 
umano.  11  seguito  delle  lezioni  farà,  che  voi  com- 
prendiate più  chiaramente,  quanto  ai  disegni  di 
lui  era,  se  il  posso  dir,  necessario,  che  la  pro- 
sapia di  Esterre  sino  a lavoro'  compiuto  restasse 
occulta.  ( 

Dal  dì , che  v’  erano  entrate  insino  a quello. , 
che  uscivano  del  gineceo  , passar  dovea  un  anno 
intero  prima  che  fosser  condotte  e presentate  al- 
lo sguardo  del  regnatore.  Tempo,  che  le  donzelle 
f^ol,  IX.  Parte  li.  l3 
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spendevano  in  continue  unzioni,  parte  con  olj  spre- 
muti da  mirre  elette,  onde  la  carnagion  divenisse 
più  delicata  ; parte  con  manteccbe  composte  di 
fini  aromi,  onde  imbevuta  spirasse  più  molli  odori; 
sex  mensibus  oleo  ungebantur  myrrhino  : et  aliis  sex 
quìbuuiam  pìgmenlis , et  aromadbus  utebantur.  Ma 
la  piissima  Esterre  abbomìnando  costumi  cosi  pro> 
iaoi,  e riputandoli  indegni  d’  una  figliuola  di  Àbra- 
mo, tutta  la  sua  occupazione  pose  nel  rendersi  ogno- 
ra più  immacolata,  e più  gradevole  agii  occhi  del 
suo  Signore.  Veggbiare  in  lunghe  orazioni  le  notti 
intere:  offrir  non  solo  il  suo  cuore  con  santi  af- 
fetti , ma  il  corpo  ancora  con  rigide  macerazioni 
ostia  vivente  e accettevole  dinanzi  a Dio  : abbellir 
r anima  propria  con  le  più  rare  e più  splendide 
virtù  celesti  ; questo  fu  1’  unico  studio  dell’  umile 
verginella  ne’  mesi , i quali  chiamar  si  possono  i 
mesi  del  primo  suo  fervidissimo  noviziato.  Il  santo 
zio  Mardocheo,  benché  potesse  esser  certo,  che  dai  mi- 
nistri dei  re  non  si  sarebbe  mancato  nè  di  atteuzionnè 
di  guardia:  nientedimeno  ogni  giorno  tenea  passeg- 
gio lungo  il  serraglio  reale;  e non  potendo  vedere  la 
sua  nipote  (tanta  era  la  gelosìa,  e la  cautela  degli 
ufiiziaii  ) a questi  almeno  chiedeva  di  lei  novelle  , 
minutamente  informandosi,  quali  ne  fosser  gl’  im- 
pieghi , i costumi,  i modi,  i trattenimenti,  i parlari, 
• le  inclinazioni  : deanibulabat  quolidie.  ante  vestibu- 
lum  doeiiiis,  ubi  electae  virgìncs  servabantur ; citrarn 
agens  saluds  Esther  j et  scire  volens , quid  ei  ac^ 
cid<  re  (. 

Una  espressione  io  ritrovo  nel  testo  ebreo  , la 
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qual  non  dee  trapassarsi  sotto  silenzio.  Impercioc- 
ché, dove  abbiamo  nella  Volgata,  che  Mardocheo 
s’  aggirava  d’  attorno  il  chiostro  , dove  con  1’  altre 
fanciulle  rinchiusa  stava  la  santa  di  lui  nipote  per 
risaperne  lo  stato  , e le  occupazioni;  curam  agens 
salulis  Esther  ; et  scire  volens , quid  ei  accìderet  : 
nel  testo  ebreo  noi  leggiamo , che  ciò  faceva , ut 
cognosceret  pacem  Esther.  E vuoisi  dir,  che  infor- 
mavasi  primieramente  s’  ella  con  1’  altre  compagne 
viveva  in  pace  : conciossiachè  intra  le  vergini  colà 
adunate  con  la  speranza  in  ciascuna  d’  esser  dal 
principe  eletta  per  prima  sposa , e quindi  fatta 
regina  di  tanto  impero;  egli  è credibìl  che  molte 
fosser  le  invidie,  e però  molti  i lamenti,  e le  dis- 
sensioni intorno  al  vitto  , alle  vesti  , agli  abbiglia- 
menti; c a tuttociò,  che  a una  femmina  vanarella 
può  suggerir  la  passione  di  comparir  sopra  1’  al- 
tre avvenente  e gaja.  Egli  è credibile  ancora,  che 
spesse  volte  infra  di  lor  si  mordessero  di  detti 
amari  sui  naturali  difetti  della  prosapia,  del  volto, 
ilei  portamento,  che  l’ambizione  di  essere  sola,  e 
perfetta  scoprir  faceva  a ciascuna  nelle  rivali.  Tan- 
to poi  più,  che  non  poche  state  saran  forosette  di 
bassa  stirpe,  ed  ignoranti  le  leggi  del  costumato, 
e piacevole  conversare.  Nè  solamente  di  questa  ; 
ma  molto  più  il  santo  zio  era  ansioso,  e sollecito 
ci’  un’  altra  pace.  Saper  voleva  se  Esterre  si  man- 
teneva costante  nella  credenza,  e nel  culto  del  ve- 
ro Dio,  e se  sedotta  ancor  ella  dal  tristo  esempio 
dell’  altre , e abbarbagliata  dal  lume  della  sperata 
fortuna , incominciasse  a godere  di  quSle  cose , 
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che  uoa  figliuola  di  Àbramo  aver  doTeva  ia  dis* 
pregio , e ia  abborrimento  : ut  cognosceret  pacent 
Esther.  Probabilmente  1'  eunuco  cba  stava  a guar- 
dia-, a lei  narrava,  che  un  uomo  (e  descrivevano 
r abito,  e le  fattezze)  venia  ogni  giorno  chiedendo 
de’  fatti  suoi.  Ma  per  serbare  il  secreto  da  Mardo- 
cheo accomandatole  fin  da  principio:  ella  infingea 
di  sconoscerlo  , come  apparisce  dal  seguito  della 
storia.  Bensì  cotesta  attenzione  del  santo  zio  era  per 
essa  uno  stimolo  gagliardissimo  di  conservare  illibata 
la  religione , e di  vieppiù  rassodarsi  nella  pietà. 

Dove  vorrei  che  imparasser  i genitori,  che  i’avcr 
dati  i figliuoli  ad  ammaestrare,  ed  a crescere  sotto 
r altrui  educazione , non  li  può  assolver  dall’  ob- 
bligo naturale  d’ invigilar  seriamente  sui  lor  costu- 
mi. Sicno  esse  pur  le  pèrsone,  alla  cui  cura,  e 
custodia  gli  consegnaste,  attente,  saggie,  sollecite, 
religiose,  nientedimeno  il  carattere,  che  Iddio  v’io>- 
presse  di  padri , ha  sopra  i figli  una  forza  mira- 
colosa per  contenerli  trai  limiti  del  dovere.  Che 
se  vedran,  che  di  loro  deposto  avete  il  pensiero, 
nè  vi  curate  d’ intenderne  i portamenti , non  ba- 
deranno nè  al  freno , nè  alla  bacchetta , di  chi 
può  reggerli  intanto ,.  quanto  egli  venga  afforzato 
dal  vostro  braccio.  Il  nojosissimo  uffizio,  eh’  ebbi 
a portare  molti  anni , giusta  le  costumanze , e le 
leggi  dell’  istituto , questo  mi  ha  fatto  conoscere 
per  esperienza  la  necessità,  che  i parenti  in  quan- 
do in  quando  si  abbocchino  coi  precettori,  e che 
consultino  insieme  sulla  maniera  di  reggere,  e di 
correggere  i giovanetti  affidati  al  Jor  magistero.  O 
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quante  volle  occoirevami  di  avvisare  che  a certi 
ardenti,  ed  indocili  puledrotti 'si  minorasse  la 
biada , e si  facesse  sentire  la  frusta  ! che  usciti 
della  palestra  non  si  lasciasser  vagare  per  ogni 
prato , nè  accompagnarsi  a talento  con  chi  poteva 
sviarli  nel  precipizio  ! Ma  come  fai^o  , o signori , 
se  non  veggendo  mai  il  volto  dei  loro  padri , io 
mi  credeva  per  poco,  che  nati  fosser  d’  un  rovere, 
come  nascevasi  al  secolo  favoloso  ? Ah  ! padri , e 
madri,  imbevetevi  di  questa  massima,  che  1’ edu- 
cazion  della  prole  dall’  attenzion  vostra  dipende 
principalmente;  e che  se  i figli  vedranno,  che 
disdossati  vi  siete  di  questo  carico , o poco , o 
nulla  potranno  giovare  ad  essi  tutte  le  industrie 
di  quelli , che  si  alfatican  nel  loro  regolamento. 
A imitazione  per  tanto  di  Mardocheo,  curani  agile 
salulis  eorum , et  quarile  scine , quid  eis  accidat. 
£ cosi  sia. 

LEZIONE  CCCCXXVI.  • 

* • « f * 

DI  Ester  x.  . 

• • I . ^ 

- • .1»  ■ . • 

Evoluto  autem  tempore  per  ùrdinem  ìnstabat  dies  ^ 
quo  Esther , . . deberet  mirare  ad  regem.  2.  i5.  , 

• • ' • . * ’ ; • . . 

Sei  non  pur  gli  uomini  ornati  di  intendimento 

ma.  ancor  gli  augelli  dell’ aria  sanno  trascegliere 
il  tempo,  e la  stagion  opportuna  alle  Ipr  funzioni, 
secondo  il  :Celebre  oracolo  di  Geremia  : wilvus  in 
coelo  cognovil  tem'pus  suum  ; A molto  più  di  ragione 
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dobbiamo  dire,  che  le  fa  cogUere  Iddio,  quando 
vuol  dar  compimcoto  agli  adorabili,  e fermi  de- 
creti suoi.  Non  già,  ch’egli  abbia- bisogno,  siccome 
gli  uomini,  di  però  metterti  in  lunghe  meditazioni, 
nè  di  aspettar  favorevoli  circostanze  ; essendo  et 
solo  r autore , egli  il  padrone  assolato  di  tutti  i 
tempi;  che  tutti,  giusta  la  forraola  di  Mosè,  ;StangIi 
ubbidienti  sull’ ale  dattorno  al  solio,  e tutti  a fare 
fi  affrettano  il  voler  di  lui.  Nientedimeno  a lui 
piacque  di  stabilire  un  tal  ordine  di  previdenza , 
onde  a noi  paja , che  pendano  gli  avvenimenti  dal- 
r acconcezza  de’  tempi , quando  veracemente  di- 
pendono dal  solo  arbitrio  di  lui',  che<  tale  conca- 
tenazione dispose  sino  ab  eterno.  Passati  adunque 
tre  anrri  probabilmente,  duranti  i quali  al  monarea 
erano' state  secondo  la  loro  età  di  ncano  in  mano 
presentale  l’ altre  donzelle,  s’avvicinava  ormai  il 
giorno , in  cui  doveva  introdursi  la  nostra  Ester- 
re:  evoluto  tempore  per  ordinem  instabat  dies,  quo 
Esther  deberet  intrare  ad  regem.  Conciossiaché  que- 
sta forraola  intrare  ad  regem  in  questo  luogo  si- 
gnifica sposarsi  al  re  : tre  cose  prendo  a vedere , 
signori  miei , che  a voi  saran  di  piacere , e di 
giovamento:  primo^  se  fosse  a lei  lecito  lo  sposa- 
lizio: secondo  le  disposizion  da 'lei- poste  allo  spo- 
salizio : terzo,  le  feste  solenni , onde  lo  sposalizio 
di  Este'rre  ’fu  belebrato.  Tre  punti  grandi  a trattare 
ciascun  da  se.  Per  la  qual  cosa  bramando  di  non 
riuscirvi. stucchevole  con  la 'lunghezza /> io  ne  farò 
rargomeolo  ' di  tre  lezioni , - di  cui  prègo  a non 
perderne  veruna  parte,  foroinmcianio. 
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< Infra  Fe  leggi,  che  Iddio  aveva  date  o Mose, 
e per  Mosè  aveva  imposte  alla  ebrea  nasione  an> 
cora  questa  si  trova  nel  sacro  Deuteronomio.  En- 
trata che  tu  sarai  nella  terra,  a cui  con  tanti  mi- 
racoli io  ti  conduco , ti  vieto  il  fare  alleanze , ecl 
il  centrar  matrimooj  con  quelle  genti  pagane  , ed 
incirconcise.  Non  prenderai  dai  lur  figli  alle  tue 
figlie  i mariti,  nè  dar  dovi;ai  le  lue  figlie  per  vc- 
run  modo  ad  ispose  dei  figli  loro.  Non  inibis  cum 
eis  fcedas ...  ncque  sociabis  citnt  eis  conjugia:  fUiant 
Ulani  non  dabis  filio  ejus:  nec  filiani  illius  accipics 
filio  tuo.  Stante  cotesto  comandamento  si  espres- 
samente intimalo  alla  nazione  israelitica , come 
poteva  mai  Esterre  aeconsenlire  alle  nozze  con 
r idolatra  Assuero,  e Mardocheo  consigliarvela  sen- 
za peccalo?  A scioglimento  del  dubbio,  dicono 
alcuni,  le  nozze  di  cui  trattiamo  essere  state  con- 
chiuse lecitamente  per  siipernale  precipua  dispen- 
sazione a Mardocheo  rivelata  da  Dio  medesimo. 
Lo  che  costoro  s’  avvisano  di  raccogliere  dal  capo 
quarto  di  questa  divina  storia , dove  scusandosi 
Esterre  qualche  anno  dopo  di  presentarsi  al  co- 
spetto del  re  suo  sposo  per  proccurare  la  causa 
del  popol  suo:  va  pur,  le  disse  suo  zio,  va  pure 
sicuramente,  forse  il  Signore  li  ha  coronata  regina, 
acciocché  tu,  o mia  figliuola,  sii  Io  strumento  del- 
la misericordia  di  lui  nel  gran  frangente , in  che 
trovansi  i tuoi  fratelli , quis  nooit , ulnint  idcirco 
ad  regnimi  veneris , ut  in  tali  tempore  pararerìs  ? 
Senza  eh’  io  molto  mi  adoperi  a dimostrnrvelo  , 
voi  per  voi  stessi  vedete , quanto  sia  debole  il 
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i'olidàraento  gittato  da'  questi  autori,  per  poter 
reggere  al  peso  che  sovrajipor  vi  Torrebbono  del» 
la  sognata  'divina  rivelazione.  Per  la  qual  cosa-  dai 
sacri  comentatori  vicn  riprovato  a ragione,  siccome 
alTatto  arbitrario 'ed  insussistente.  Diciamo  adunque 
piuttosto,  e pili  sodamente,  che  1’ antidetto  divieto 
del  sacro  Deuteronomio  non  sociahis  cum  eis  con- 
jugìa. , parlava  de’  matrimonj  soltanto  con  quelle 
sette  nazioni , che  possedevan  la  terra  da  Dio  pro- 
messa. Provasi  ciò,  a mio  giudizio,  con  evidenza, 
per  le  parole  medesime  del  divieto,  in  cui  leg- 
giamo così  : condotto  che  ti  avrà  Iddio  in  quel 
paese  corrente  di  latte  e mele,  cui'  piacque  ad 
esso  assegnarti  in  eredità , e messi  in  volta  i ne? 
mici , ^ch’  ivi  soggiornano,  cioè  l’-eteO',  il  gerezeo, 
r àraorreo  , ■ il  cananeo  , il  ferezeo  , 1’  eveo  , il  je- 
buseo , sette  nazioni  per  numero  e ' per  fortezza 
maggiori,  che  tu  non  sei;  guarda  dal  fare  alleanza 
con  esso  loro,  e dal  congiungerti  ad  esse  per  vin- 
colo matrimoniale.  Se  avesse  volato  Iddio  proi- 
bir le  nozze  , e le  paci  con  tulle  affatto  le  genti , 
eh’  ebree  non  fossero  , generalmente  avria  detto  : 
guarda  dal  far  malrimonj  con  gli  altri  popoli , 
che  il  sangue  loro  non  traggono  dal  padre  Àbra- 
mo : nè  avria  tessuto  il  catalogo  cotanto^  espresso 
delle  nazioni  poc’  anzi  rammemorate , e che  di- 
strutte voleva  per  ogni  linea.  Il  re  Assuero,  a cui 
strinsesi  la  nostra  Esterre,  era  bensì  adoratore  di 
falsi  iddii  ; era  incirconciso , e contrario  per  reli- 
‘ gionc;  ma  non  però  discendente  da  quelle  schiatte, 
con  cui  a’  figliuoli  di  Àbramo  venne  interdetto  il 


J by  Goo^Ic 


commercio , e la  parentela.  Dunque , ed  Esterre 
con  esso  potè  sposarsi , e Mardocheo  consigliarla 
alle  sponsalizie. 

Ma  dirà  forse  taluno  ; nè  senza  grande  appa» 
renza  di  opposizione  grandissima,  e di  molto  pe- 
so ; dirà , che  la  ragione  da  Dio  addotta  dei  suo 
divieto  dà  e diveder,  che  non  solo  con  quelle  sette 
nazioni,  ma  che  interdetti  pur  erano  al  popol  santo 
i matrimonj  e i trattati  con  le  nazioni  infedeli  in 
universale , qualunque  fosse  la  setta  e l’ origin 
loro.  Questa  ragione  è il  pericolo  , a cui  sareb- 
bonsi  esposti  d’ esser  pian  piano  condotti  all’ido- 
latria gli  sposi  per  le  lusinghe  piacevoli  delle  spose; 
le  mogli  per  l’ autorità  e per  la  forza  dei  lor 
mariti.  Non  ìngrediemini  ad  eas  ; ncque  de  Ulta 
ingredienUtr  ad  vos;  certissime  enìni  avertenl  corda 
vestra  ut  sequamini  deos  eorum.  A ciò  rispondo , 

0 signori,  esser  assioma  tra  i dotti  ricevutissimo, 
che  il  fìn  del  precetto  non  casca  sotto  il, precetto: 
c vuoisi  dir,  che  il  motivo,  per  cui  il  legislatore 
fu  spinto  a proibire  una  cosa , non  fa , che  la 
proibizione  $i  stenda  più  largamente  di  ciò , che 
esprimono  i termini  della  legge.  Sia  per  cagione 
di  esempio:  la  santa  Chiesa  divieta  in  certi  giorni 
deir  anno  determinati  1’  uso  dei  cibi  più  lauti , e 
più  sostanziosi.  Il  (Ine  di  un  tal  precetto  è la  ma- 
cerazion  della  fiera  e fieramente  ritrosa  concu- 
piscenza*. Direte  voi , che  per  questo  slamo  ob- 
bligati al  digiuno  negli  altri  giorni  eziandio  ; per- 
chè cosi  digiunando  più  a macerarsi  verrebbono 

1 nostri  corpi?  Lo  stesso  adcrmo,  o cristiani,  nel 
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caso  nostro.  Il  fine  da  Dio  preteso  nell'  interdire 

le  nozze  con  te  nazion  cananee,  fu  di  guardare  il 
suo  popolo  dal  pericolo  di  venir  tratto  nel  culto 
de’  falsi  iddii.  Ma  non  però  dobbiam  dire , che 
si  stendesse  il  divieto  a tutte  affatto  le  genti  pa* 
gane , e barbare , che  nominate  non  erano  nella 
legge.  Vero  è , che  quando  vi  fosse  intervenuto 
davvero  questo  pericolo , le  dette  nozze  sareb- 
bono  state  illecite,  non  per  vigor  dell’  addotto  co- 
mandamento : non  socìabis  cani  eis  conjugia  ; ma 
per  vigore  bensì  del  naturale  precetto  universalis- 
simo, il  quale  vieta  ad  ogni  uomo  il  porsi  in  grave 
pericolo  di  sovversione.  Questo  perieoi  non  v’  era 
nel  caso  nostro.  Dunque  nel  caso  nostro  il  matri- 
monio di  Esterre  con  Assuero  per  ninna  legge  con- 
traria , nè  naturale,  nè  divina,  non  era  illecito. 

Dissi , che  tal  perieoi  non  v’  era  nel  caso  no- 
stro. Primieramente  perchè  egli  è più  agevole  molto 
ad  intervenire,  che  la  mogliera  co’  vezzi  alle  donne 
usati  tragga  con  seco  l’uomo  nel  perdimento, 
di  quel  che  1’  uomo  perverta  la  sua  consorte. 
Dipelò  ne  abbiamo  l’esempio  (ahi!  tristo  esem- 
pio, e fatale)  nel  comun  padre,  che  dalla  sposa 
fu  spinto  a mangiare  il  frutto , del  cui  veleno  noi 
tutti  proviam  l’effetto:  muìier ^ quam  dcdisli  niUii 
sociam  dedìt  mihi  de  Ugno , et  comedi.  Abbiamo 
l’esempio  del  misero  Salomone,  che  dalle  mogi) 
pagane  ad  incensar  fu  tradotto  gl’  iddj  dì  pietra  , 
nè  niente  valse  a difenderlo  dalle  donnesche  lusin- 
ghe nè  la  gravezza  della  sua  età,  nè  il  vivo  lume 
celeste , onde  arricchendolo  il  cielo  l’aveva  fatto  il 
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più  savio  di  tulli  i re  : cum  esset  senex y deprava- 
tum  est  cor  ejus  per  midieres  , ut  sequereiur  Dcos 
alienos.  Che  più  ? nel  sacro  testo  medesimo  per 
noi  citato:  non  sodabis  cum  eìs  conjugìa , il  risico 
di  sovvertirsi  non  si  ascrive  alla  femmina  ebrea,  che 
in  matrimonio  si  accoppj  col  cananeo , ma  solo 
all’  uomo  israelita,  il  qual  si  accoppj  alla  femmina 
cananea:  filiarn  ilUus  non  acrìpies  filio  tuo.  E per- 
chè ciò  , ascoltatori  ? perchè  la  donna  idolatra,  ed 
idolatrata  sarà  al  suo  (iglio  d’inciampo  aH’idolatrare: 
tfuia  scducet  filium  suuni , ne  sequatur  me  j et  ut 
magis  serviat  diis  alienis.  Poste  le  quali  divine  te- 
stimonianze vi  avrà  chi  voglia  far  credere , che 
un  corteggiar  tanto  assiduo  , e si  passionato,  qunl 
è l’usanza  introdotta  nel  nostro  secolo , sia  pretto 
fior  di  eleganza , e di  polizia  ? Aveva  adunque  bi- 
sogno la  nostra  Italia,  stimata  già  la  più  colta  na- 
zion  del  mondo,  avea  bisogno  di  apprendere  dalle 
barbare  il  costumato  convivere  , e conversare?  Di- 
ciamo più  veramente  : in  punizion  de’  suoi  falli , 
era  ella  adunque  serbata  la  nostra  Italia  ad  insoz- 
zarsi per  ultimo  di  questo  nuovo,  e agli  avi  nostri 
onorati  incognito  iibertìuaggio  ? Deh  1 voi,  uditori 
amatissimi , non  vi  lasciate  aggirare  da  quello  in- 
ganno: e a preservar  le  vostre  anime  dal  peccato, 
credete  a Dio,  che  vi  dice  ; ingrediemini 

ad  eas  . . . certissime  enini  avertent  corda  vestra. 
Disvieranno  i cuor  vostri  d’ogni  pensiero  dell’  ani- 
ma , e della  casa  : disvieranli  dui  santo  amore  e 
legittimo  della  consorte:  disvieranli  dalia  participa* 
zion  de’  santissimi  sacramenti  , mancando  i quali 
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sussidj , disvieranli  alle  colpe  piò  abbominevoli  : e 
piaccia  a Dio  che  non  giungano  a disviarli  dalla 
credenza , che  siavi  una  vita  eterna  , dove  si  pre- 
miano i giusti,  e dove  i peccatori  tormentano  senza 
fine  : certissime  averterli  corda  veslra. 

Quanto  si  attiene  ad  Esterre , altre  ragioni  for- 
tissime e personali  loglievan  lei  dal  pericolo  d’es- 
sere sedotta  a cambiare  la  religione.  Ella  era  di 
un’  avvenenza  sì  rara , e tanto  maravigliosa  , die 
esercitato  avrebbe  sull’animo  di  Assuero  un  assoluto 
dominio,  ed  ottenuto  da  lui  il  poter  viver  costante 
nella  sua  legge.  Ella  stringeva  con  esso  maritai 
nodo , non  per  vaghezza  di  onori , nè  per  tras- 
porto di  sordida  concupiscenza , ma  per  insinua- 
zione, e consiglio  del  santo  zio  Mardocheo,  la  cui 
pietà  singolare  , e la  cui  prudenza  provale  aveva 
a grandissimi  esperimenti.  Ella  potea  giudicare  pru- 
dentemente dagli  accidenti  precorsi,  che  Dio  tenea 
sopra  lei  una  speziai  previdenza  : e che  tai  nozze 
volevansi  da  Dio  medesimo,  per  fini  ignoti,  egli 
è vero , ma  di  cui  aveva  nell’  animo  dei  supernali 
sensibili  presentimenti.  Ella  era  in  fine  prigione  in 
un  paese  straniero , dove  da  un  re  prepotente , e 
di  lei  invaghito  temer  potea  qualche  insulto  alla  sua 
onestà',  se  ricusava  di  prenderlo  a sposo  suo.'  Tal- 
ché guardando  a minuto  le  circostanze , vicino 
era  il  pericolo  dello  stupro  , e rimotissimo  il  ri- 
sico d’ idolatrare.  Dalle  quali  cose  inferisco  assai 
fermamente  che  nè  per  legge  divina  , la  qual  vie- 
tasse tai  nozze , nè  per  pericolo  alcuno , che  pro- 
venir le  potesse  da  tali  trozze,  non  era  ad  Esterre 
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illecito  il  malrìmoDÌo  con  Assuero  cultore  de’  dei 
profani.  ' 

La  diversità  della  setta,  e la  disparità,,  come 
dìcesi,  di  religione,  fa  che  il  matrimonio  sìa  il* 
lecito  a’  giorni  nostri , se  1’  uno  de’  contraenti  sia 
eretico,  l’altro  cattolico:  e se  un  di  loro  sia  tìnto, 
e i’  altro  privo  dell’  acque  battesimali  fa , per  an- 
tico costume,  che  il  matrimonio  sia  invalido  asso- 
lutamente. Dissi,  o signori,  per  lungo  costume  an- 
tico : conciossìachè , come  osserva  il  Cardinal  Bel- 
larmino , non  v’  abbia  legge  veruna  , nè  naturai  , 
nè  divina  , nè  positiva  ecclesiastica  , la  quale  an- 
nulli, cd  invalidi  tai  matrimonj:  fiìor  solamente  la 
usanza  della  cattolica  chiesa,  la  quale  ha  luogo  di 
legge  sacra  , e inviolabile.  Usanza  , eh’  ebbe  prin- 
cipio da  quattro  secoli  dopo  1’  incarnazion  saluti- 
fera di  Gesù  Cristo.  Quindi  è che  validi  furono  i 
matrimonj  contratti  da  santa  Monica , e da  Clo- 
tilde regina  : da  quella  con  l’ infedele  Patrizio;  da 
questa  con  Clodoveo  re  di  Francia  pur  infedele, 
l’ìacemi  d’  avervi  qui  ricordato  queste  due  femmi- 
ne, per  cui  non  sol  convertiti  alla  vera  fede,  ma 
santificati  ancor  furono  i lor  compagni;  acciocché 
veggnn  le  mogli',  quanto  giovare  esse  possano  alla 
santità  , e al  buon  costume  de  i loro  mariti  con 
l’  umiltà  , col  consìglio  , con  l’  orazione,  molto  più 
con  r esempio  d’  un  viver  puro  , _devoto  , ed  ac- 
costumato. Iddio  ha  donato  al  lor  sesso  delle  at- 
trattive, onde  poter  assaissimo  sul  cuor  degli  uomini. 
Felici  loro,  e beate,' se  a sola  gloria  se  ne  vo- 
lesse!' servire  di  quel  Signore , da  cui  fornite  ne 


Digitized  by  Googl 


9Ì 

furono  sì  largamente.  Quanti  mariti  bestiali  non 
si  vedriano  ammansati  dalle  lor  buone  maniere;  e 
dalla  loro*  cristiana  piacevolezza!  Ma  la  malizia 
del  secolo  è giunta  a tale , che  follemente  abu- 
sando *dei  loro  pregj , son  di  rovina  a mariti  col 
lor  lusso;  e sono  ad  essi  di  scorno  col  loro  liber- 
tinaggio. Quindi  i divorzj , le  risse,  le  gelosie,  le 
bestemmie  , le  profusioni,  che  traggon  mogli,  ma- 
riti, figliuoli,  e servi  in  quell’ abisso  infernale,  di 
cui  presentemente  le  case  sono  una  immagine  vera: 
tanto  è il  furore  e il  disordine,  che  vi  regna.  L’am- 
piezza dell’  argomento  mi  porterebbe  oltre  ai  ter- 
mini da  me  prescritti  al  mio  dire.  Facciamo  fine, 
e serbiamo  alla*  vegnente  lezione  il  considerare  le 
sante  disposizioni , che  la  nostra  Esterre  promise 
allo  sposalizio. 

LEZIONE  CCCCXXVII.  '• 

■ ■ DI  Ester  XI. 

Quee  non  qumivil  muUebrem  cuUum  ; seti  qutvcum- 
que  voluU  E^eus,  cuslos  vìrgìnum  j hcec  ei  ad  or- 
nalutn  dedit.  2.  i5.  ' 

• t * * 

Io  non  ho  mai,  ascoltatori,  potuto  intendere, 
nè  per  lunghissimo  studio  potrò  capire  giammai , 
perchè  cagion  dalle  vergini , le  qnali  eleggono  di 
trarre  la  loro  vita  dentro  le  angustie  d’un  chio- 
stro solingo  e povero,  esiga  il  mondo  medesimo 
tante  preparazion  di  preghiere di  meditazioni,  di 
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ritiro,  di  conferenze,  e consulte  co'  direttori  di  spi- 
rito i più  scienziati  : e niente  affatto  egli  esìga  di 
tutto  questo  dalle  donzelle , che  per  l’ opposito 
eleggono  di  vincolarsi  col  nodo  più  indissolubile 
del  matrimonio.  Imperciocché  se  lo  stato  della  per- 
petua volata"  verginità  chiamato  fu  dall’  Apostolo 
più  perfetto  ; il  matrimonio  si  nomina  dal  mede- 
simo il  Sacramento  grandissimo  della  chiesa:  gran- 
dissimo per  li  divini  mister),  che  rappresenta:  gran- 
dissimo per  li  doveri  strettissimi,  ch'egli  impone: 
grandissimo  per  li  pericoli  molti,  che  l’accompagna- 
no: grandissimo  per  le  croci  ahi!  fastidiose,  e pena- 
ci, che  sostenere  si  debbono  dai  conjugali.  Or  per- 
chè dunijue  si  prendono  dalle  prime  tanti  esperi- 
menti di  soda  e cclestial  vocazione;  e le  seconde 
abbandonansi  sgraziatamente  agl’insensati  trasporti 
del  loro  genio  e di  un  amore  assai  volte  profa- 
no e sozzo  ? Questo  mi  sembra  , a dir  vero , il 
più  incomprensibile  infra  i" mister)  del  secolo  per- 
vertito : mistero , in  cui  non  iscorgo fuor  sola- 
mente incoereiiza  ed  iniquità  ; supposto  che  nei 
mondani  si  trovi  ancor  qualche  avjmzo  di  religione. 

A quella  età,  nella  quale  viveva  Esterre,  il  matri- 
monio non  era , fuorché  un  civile  contruUji  ; nè 
presso  il  popol  medesimo  fedele  a Dio  non  aveva 
niente  di  sacro,  se  non  sol  qualche  estrinseca  ce-  _ 
remonia.  Contuttociò  la  piissima  verginella  premise 
ad  esso  sì  fatto  apparecchiamento  , che  ben  felici 
sarebbono  i tempi  nostri,  se  le  donzelle  cattoliche, 
la  quarta  parte  soltanto  ne  premettessero  a questo 
presentemente  verissimo  Sacramento.  Quali  si  fos- 
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ser  còleste  preparaxioni  sarà. mia  cura  i’espornele 

eoo  brevità  ; e vostra  sia  i*  ascoltarle  con  altea* 
zìooe.  Incominciamo.  j ■ 

Ei  si  può  dir  veramente , che  tutto  il  tempo 
della  pia  Esterre  vivuto  nel  partenone , o sia'  in 
quel  luogo  più  intimo  del  gran  serràglio , dove 
disgiunte  e divise  dalle  altre ‘donne  si  custodivan 
le  vergini , non  anco  al  talamo  ammesse  del  re 
Assuero , fosse  un  continuo  divoto  apparecchia* 
mento  a quello  stato  di  vita , in  che  al  Signore 
piacesse  di  collocarla.  Lavoro , veglia , digiuno , 
ritiratezza , meditazion  profondissima  della  legge 
accompagnata  da  fervide  petizioni , queste  erano 
le' sue  delizie;  queste  le  cose  precipue,  in  che 
la  santa  donna  si  esercitava.  Cosi  vivendo , era 
giunta  sino  all’  età  di  vent’  anni  : età , secondo 
che  vogliono  gli  espositori,  prima  di  cui  non 
uscivano  del  ritiro  nè  si  stimavan  mature  allo 
sposalizio.  Quando  l’ eunuco  custode , per  nome 
'Egeo,  le  fece  saper,. che  mettesse  se  stessa  in 
concio;  perciocché  il  di  s’ appressava , in  cui  dovea 
comparire  dinanzi  al  principe.  Com’ era  quello , o 
signori,  il  fe^al  momento,  onde  pendeva  la  sorte, 
o d’ invaghire  il  monarca  di  se  medesime , cwe* 
ramente  di  esserne  dispettate  ; cosi  era  quello  ezian- 
dio, in  cui  le  inquiete^ zitelle , e di  molté  voglie 
mctteano  in  opera , e in  briga  tutto  il  serraglio; 

O fosse  legge  comune  delle  asiatiche  corti  ; o 
fosse  particolar  comandamento  del  re  Artaserse , 
dovea  il  Bascià  presidente  del  partenone  dare  in 
tal  giorno  alle  vergini  destinate , quanto  chiede*  v 
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vanb  al  loro  rabellimcnto  in  ori , in  gemme , in 
collane,  in  merlelli,  in  drappi;  e quanto  lor  sug- 
geriva il  desiderio  di  vincerla  sul  cuor  del  principe: 
(IHÌclquid  postulassent  ad  ornatum  perlìnensj  accìpie- 
hant , ut  eis  plncuerat.  Or  se  non  basta  ad  una 
femmina  un  patrimonio  per  abbigliarsi  a una  fe- 
sta, dove  non  altro  si  tratta,  fuorché  di  fare  una 
sterile  compariscenza , tanto  più  forse  ridicola , 
quanto  più  ad  arte  frascata  : e se  però  mette  in 
uso  tanti  strumenti,  che  la  metà  basterebbe  direi 
quasi  a equipaggiare  un  vascello  viaggiante  all’ In- 
die; immaginate  voi  quante,  e quanto  rare  c pre- 
ziose esser  dovean  le  gale  d’  oghi  maniera , che 
suggeriva  alle  giovani  colà  rinchiuse  la.  naturai 
bellezza  del  loro  spirito , e 1’  ansietà  di  parere  so- 
pra delle  altre  , dove  il  parerlo  poteva  recax'e  ad 
esse  la  sospirata  avventura  d’  esser  regina. 

Egea  pertanto  ad.  Esterre  rammemorò  questa 
legge,  non  solo  per  ubbidire  al  regale  comanda- 
mento , ma  per  affetto*  ed  istima  particolare  , che 
avea  di 'lei  cdncépHa  (In  da  t^uel  giorno,  che  a nu- 
tricargli fu  data  nel  gineceo  , come  vedemmo , ' 
spiegando  quel  testo  saci’o  ; placiik  ei , et  invenit 
gratiam  in  eompectu  illius.  JE^i  si  esibì  .dii  fornirla 
di  tutto 'ciò,  cb’ «Ila  sapesse  ideare  di  abbigliature, 

. € che  trovhr  si  potesse  iTi ella  reo!  guardaroba,  dove 
aduliate  serbavaqsi  le  ricche  spoglie,  c le  mollezze 
tutte  doli’  Asia  dominatrice.  Ma  la  modesta  fanciul- 
la armata  il  volto  di  semplice  natia  bellezza,  c il 
• cuore  armata  assai  più  di  assicuranza  , e di  fede 
nel  Dio  d’  Àbramo  , in  odio  avendo  le  frascherie 
Voi  IX.  Parte  IL 
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delle  nazioni  profane , e i sùppleoienti  infelici 
d*  una  natura  manchevole  e malignante,  altro  or* 
namenlo  non  volle,  se  non  se  quel  delle  splendide 
sue  virtù  : e se  qualcun  ne  accettò , fu  solamente 
per  fare  il  voler  di  Egeo , cui  riveriva  qual  pa- 
dre , e qual  superiore  : non  qiuesivìt  muiiebrem 
culium  . . . sed  quaecumcjue  voluit  Egeus  custos  vir^ 
ginwn  y hiiec  ei  ad  ornatum  dedit. 

Tale  introdotta  ella  venne  alla  presenza  del 
barbaro  regnatore  : il  quale  appena  io  quel  .volto 
fermò  lo  sguardo , cosi  rimase  stordito  come  chi 
nato  in  gravissima  cecità , la  prima  volta  .vèdesse 
brillar  la  luce.  La  ripudiata  sua  Vasti,  a petto  della 
cui  immagine  profondamente  scolpita  nel  cuor 'di 
lui , 1’  altre  donzelle  smontavano  di  bellezza  come 
le  stelle  scolorano  presso  l’ aurora  ; al  presentarsi 
di  Esterre  immantinente  scomparveli  dal  pensiero, 
^qual  si  dilegua  T aurora  al  venir  del’sole.  Sole  da 
cui  penetrato  egli  sentissi  e compreso  > per  tal 
maniera,  che  senza  punto  richiedere  nè  chi  ella 
fosse,  nè  quale  la  discendenza  di  lei;  drizzando 
ad  essa  il  parlare , e assai  più  gli  occhi  per  giu- 
bilo scintillanti;  iFeto  mi  stimo,  le  disse,  ed  avven- 
turoso d’aver  vacante  uni  diadema,  onde  potervi 
cerchiare  cotesta  frante  nata  all’,  impero  de’ popo- 
li, e alla  corona.  Io  ve  la  cingo,  e dicbiarovi'nel 
tempo  stesso  e sposa  àiià , e'  regnatrice  di  tutta 
r Asia  : adamavit  eam  plus  quam  omnes . multe» 
res..,et  posuìt  diadema  regniiìn^eofùte  ejus  ; fedi» 
que  eam  regnare  prò  Veuthi,  Wè  si  idee  dir,  che 
r amore,  onde  il  buon' re  fìi  infiammato;  nascesse 
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sol  dalla  rara  di  lei  avvenenza.  Essa  fu  un  prenaio, 
onde  Iddio  rimeritò  1’  apparecchio , che  questa 
santa  donzella  premesso  avea  per  tanti  anni  alle 
sponsalizie.  Essa  fu  pur  ristrumento,  che  Dio 
medesimo , se  cosi  posso  parlare , si  preparava , 
onde  servirsi  dappoi  per  eseguire  i consigli  da  se 
benignamente  formati  sul  popol  suo.  Imparino  le 
persone , le  quali  volgon  nell’  animo  di  accasarsi , 
che  il  vero  amor  conjugale  non  è 1’  effetto  dei  folli 
amoreggianienti  che  molte  e molti  premettono  al 
matrimonio.  La  cotidiana  esperienza  ci  dà  a cono- 
scere, che  queste  umane  sciocchezze  vanno  a finir 
d’  ordinario  o in  un’  ardente  e frenetica  gelosia , 
che  delle  case  cattoliche  fa  uno  steccato  di  Cere 
divoratrici:  o in  una  fredda  e sazievole  indifferenza, 
a cui  d’altronde  si  cerca,  quasi  di  mutuo  consenso 
il  sollevamento.  La  soda  , dolce  e scambievole 
carità , che  unisce  soavemente  gli  spiriti  de’  con* 
jugati , è una  benedizion  celestiale,  che  Iddio  dif- 
fonde soltanto  sopra  coloro , che  a somiglianza  di 
Esterre  si  son  disposti  a riceverla  con  un  tenore 
di  vita  incontaminata  : non  qucesivìt  muliebrem  cuU 
tiim  . . . Àdamavit  cani  super  omnes  mulieres  . . ,Je- 
cilqne  eam  regnare  prò  Vaslhi. 

Prima  di  passar  oltre  egli  è d’  uopo  di  accordar 
qui  due  versioni,  cioè  la  latina,  e la  greca  intorno 
al  mese,  nel  quale  la  nostra  Esterre  condotta  venne 
al  cospetto  del  re  Assuero.  Imperciocché  la  latina 
dice , che  venne  introdotta  nel  mese  Tebet , che 
giusta  il  nostro  costume  direm  dicembre  : mense 
decimo  t qui  dicitur  tebet:  e nella  greca  leggiamo. 


lOO 

che  fu  introdotta  nell’  Àdar , che  d’ ordinario  ri- 
sponde ni  fcbbrajo  nostro  : mense  duodecimo , qui 
est  adar.  Ma  questi  testi  ti  accordano  facilmente , 
sol  die  distinguer  si  vogliano  due  introduzioni:  la 
prima  quando  cavata  dal  gineceo,  pertossi  T umil 
donzella  dentro  alla  j'eggia , dove  invaghendo  il 
monarca  col  ' bel  sembiante  , da  lui  fu  fatta  sua 
sposa  privatamente , e alla  presenza'  dei  soli  suoi 
cortigiani;  lo  che  intervenne  in  dicembre:  mense 
^decimo , qui  vocatwr  tebet:  1’  altra >allor  quando  por- 
tossi  dentro  la  reggia  per  esser  ivi  sposata  solen- 
lìemente,  e coronata  regina  alla  presenza  dei  gran- 
di persiani  e medi,  da’ amendue  i regni  invitali 
alla  solenne  funzione , di  cui  diremo , o signori , 
nella  vegnente’ domenica  : lo.  che  intervenne  in 
Febbraio:  mense  duodecimo , qui  vocatur  adar.  >è 
quindi  segue,  che  Esterre  fosse  sposata  due  volte 
dal  re  Assuero  come  non  segue,  che  un  principe 
sia  baUezzato  due  volte  ; la  prima  quando  in  na- 
scendo riceve  1’  acqua  ; e 1’  altra  quando  trascorsi 
parecchi' anni,  d’ attorno  ad  esso  si  compiono  so- 
lennemente gli  Omessi  riti  ecclesiastici,  e-ceremo- 
niali  ; benché  ancor  questa  funzione  comuneuiente 
si  soglia  nomar  battesimo.-.  j 

La  santa  donna-  elevata  a digni^à  si  cospicua  , 
di  cui  * non  v’  era  a que'  giorni  la  somigliante  : e 
poche*  sono  a’ di- nostri  per  avventura  le  eguali; 
niente  perdette  per  questo  <lélla  .sua  usata  ammi- 
rabile moderazione.*  Non  considerò  il  maritaggio 
come  iin  diritto  di  vivere  roen  guardinga,  e di 
.allargare  le  redioi  alla;  verecondia  : nè  tm  posto 
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cos'i  sublime  noi  riconobbe  ella  punto  nè  dagl’  in- 
signi talenti  del  proprio  spirito , nè  dalle  grazie 
eccellenti  del  proprio  volto.  Veracemente  conob- 
ijclo  dal  Dio  d’ Àbramo;  e lo  mirò  come  ua 
nuovo  e più  forte  titolo,  che  l’obbligava  di  es- 
sere molto  più  grata  a quel  signor  pietosissimo , 
cb’  avea  degnata  di  assumerla  a tanto  onore.  Dal 
sacro  testo  raccogliesi  palesemente  , eh’  ella  non 
fu  ritornata  dentro  il  serraglio , dove  condur  si 
solevano  l’ altre  donne,  dappoiché  state  col  re, 
venian  da  lui-  dichiarate  seconde  mogli  , o come 
dalla  Scrittura  si  chiamano  , concubine.  Ella  pro- 
babilmente fu  posta  in  quel  palazzo  medesimo , 
dove  abitare  solevano  le  regine , e d’  onde  pochi 
anni  prima  la  ripudiata  Vasti  era  uscita  tapina , 
e povera.  A questa  sua  sventurata  preceditrice 
soventemente  pensava  la  nostra  Esterre  ; e in  tal 
esempio  veggendo  1’  instabilità  spaventevole  delle 
corti , umile  stava  e tremante  nella  sua  gloria. 
Dovunque  il  guardo  volgesse  per  quegli  splendidi, 
e nobili  appartamenti , a lei  s’  appresentava  l’ im- 
magine scarmigliala,  e largamente  piangente  della 
tradita  regina:  lo  che  serviva  a far  si,  che  man- 
tenesse lo  spirito  distaccato  dalle  terrene  grandezze, 
e che  in  Dio  sol  riponesse  la  sua  fiducia. 

Non  rade  volte  interviene , signori  miei , che 
le  persone  salite  da  basso  stato,  e sulla  ruota  le- 
vate della  fortuna,  rimirino  con  isdegno  chi  portò 
*il  peso  e la  noja  dell’ educarle  ; e che  da  se  lo 
rigettino,  qual  pedagogo  stucchevole  c rimbambito. 
La  saggia  nostra  eroìna  posta  sul  trono  dell’Asia, 
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ebbe  per  lo  suo  zio  Mardocheo  quella  venerazioDe 
medesima  e quel  rispetto , che  avuto'  aveva  da 
teacra  fanciullina  dentro  le  angustie  vivendo  della 
sua  casa.  Questo  suo  santo  e sollecito  nutricatore 
stava  ogni  giorno  alle  soglie  dell' imperiale  palagio; 
ed  essa  non  movea  passo  senza  il  consiglio  di  lui 
e ne  seguiva  appuntino  la  direzione  : Mardochteus 
manehal  ad  jaauam  mgis . . . Quidqnid  Ule  preccipie- 
bali  observabat  Esther;  et  ita  cuncta  faciebat , ut 
eo  tempore  solita  eroi,  (pio  eam  parvuìam  nutriebat. 
Esempio  grande  a coloro , che  ancor  putendo  di 
fascie , voglionsi  già  emancipati , credendo  aver 
maggior  senno  dei  lor  maggiori  quando  ne  han 
meno , die  bamboli  non  ne  avevano.  Trai  docu> 
menti  moltissimi , di  che  il  buon  zio  veniva  ar> 
mando  la  docile  sua  nipote  già  divenuta  regina  c 
signora  sua , questo  noi  abbiamo  additatoci  dal 
testo  sacro  : eh’  ella  occultasse  ad  ognuno  la  na> 
turale  sua  schiatta , e la  sua  nazione  : needum 
prodierat  Esther  palriam , et  poptdum  suum  y juxta 
mandatum  e/tts.  Questo  era  un  alto  'secreto  , che 
non  dovea  rivelarsi , fuorché  a suo  tempo  : e la 
ragione  di  ciò  venne  da  me  dichiarata  nelle  pas> 
sate  lezioni  bastevolmente.  Elia  pertanto  guardando 
sì  grande  arcano,  il  debil  sesso  assolvette  da  quella 
taccia  , che  ingiustamente  dal  volgo  gli  viene  ap- 
posta , che  a render  pubblico  un  fatto,  basti  af- 
fidarlo al  silenzio  ’ di  qualche  femmina.  Ingiusta 
taccia  io  la  dico , signori  miei  : quasi  le  donne 
sien' povere  di  giudizio,  onde  non  sàppian  vedere 
le  conseguenze,  le  quali  possono  derivare  dalla 
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rivelazione  importuna  di  cose  occulte  : o quasi 
sieno  sì  indotte , che  non  conoscano  quante  virtù 
obbligar  possono  la  lor  coscienza  a custodire  il 
secreto  affidato  ad  esse.  Che  se  pur  v’  ha  qualche 
Dalila  ciarlatrice,  non  è però  che  di  tutte  formar 
si  debba  concetto  così  malvagio  ; nè  riputar  che 
la  troppa  loquacità,  anziché  colpa  attuale  di  questa 
e quella , sia  originale  peccato  del  sesso  imbelle. 
Ma  conchiudiamo  oggimai  con  1’ avvertimento,  che 
a tutti  dà  r Ecclesiastico.  Se  alcun  secreto  impor- 
tante deposto  viene  talvolta  ne’ vostri  orecchi;  stiasi 
in  voi  chiuso  e sepolto  : e non  vogliate  temere , 
che  a somiglianza  del  portentoso  boccone  dato 
dal  santo  Daniello  al  drago  babilonese , vi  fac- 
cia enfiare  le  viscere , e crepar  lo  stomaco , se 
vi  non  date  ben  fretta  di  rigettarlo  : audisti  ver- 

bum commoriatur  in  te  ; fidens  quoniam  non 

te  disrumpet. 

I 

LEZIONE  CCCCXXVni. 

DI  Ester  xii. 

Jussù  convìvium  preparati  permagni/teum  cunctìs 
prìncipibus  j et  servii  suis  prò  conjunctionc  y et 
nuptiis  Esther  eie.  2.  18. 

Fu  già  chi  scrisse,  la  porpora,  e la  corona,' 
e r altre  insegne  onorevoli  ‘del  principato  estera 
state  inventale  dalle  nazioni  non  senza  sommo  e 
fidissimo  accorgimento:  e vale  a dir  per  nascondere- 
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sotto  apparenze  si  bdfe  e si  sfolgoranti  le  mólta 
cure  e moleste,  che  seco  reca  I’  uffizio  del  gover- 
nare. .Poiché  qual  uomo,  ed  essi  dicono,  si  trò- 
verebBe  nel  "mondo, -che  incaricar  si 'volesse  di  sì 
gran  peso  , e divenir  presso  al  cielo  mallevadore' 
del  buono  ,'  o tristo  costume  di  tutto  un  popolo  ; 
s’  egli  abbagliato  non  fosse  , prima  • di  assumerlo 
dallo  splendore  , che  gittano  tanti  ornamenti  ? Lo 
stesso  dir  noi  possiamo  con  proporzione  delle  al- 
legrie e delle  feste , con  che  si  soglion  dagli  uo- 
mini celebrare  per  oomun  rito  antichissimo  le'spon-' 
salizie.  Suoni carole,  conviti,  conversazioni,  sfog-‘ 
gio  di  vesti , di  cocchi , di  comitive , e leggiadria 
di  poetici  componimenti  incantano  per  tal  maniera, 
e ubbriacanò  i<novelli  sposi,  eh’ essi  si  danno  a 
pensare*  d’  aver  tro’vato  qui  in  terra  la  vera  ‘ loro 
e 'durevole  felicità;  quando  per  lo  contrario  si-  son 
legati  ad  un  giogo,  da  cui  cadendo 'ben' tosto  i 
fiori , che  l’ incoronano , si  sentiranno  i meschini 
gravare  il  còllo.  Lasciale  pur,  che  trascorrano  al- 
quanti mesi  : e allora  fia , che  una  moglie  a tol- 
lerare incominci  le  violenze  di  un  uomo,  che  pri- 
ma del  matrimonio  se  le  mostrava  sì  dolce  , e di 
ler'iiì  amante: *^ÀiWa  \ fla , che  <un  tnarito  cominci 
anche  egli  U 906ferire  le  biixarie  d’ una  femmina, 
che  prima  del  matrimònio  gir  pareo  tutta  modestia, 
e condiscendenza.  Voi  ascoltatori , come  pratici 
deib  awentui'e  del  secolo , . sapete  voi , se  v’  ha 
cosa  ;piu.  comunale  / che  1’  ascoltare  -dei  getuìti  e 
dei  sittf^ozzi  depio  à 'trìpadj  i>éd  i canti  ’ dei  ’ dì 
nmiaH.  Ma  cbecclic  siasi  di< questo:  essendosi  il 
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re  Assuero  stretto  privatamente  a legame  mairi* 
inoniale,  e scelta  avendo  a regina  la  nostra  Esterre, 
volle  far  pubblica  al  regno  e 1’  elezion  da  se  fatta, 
e qual  per  questa  elezione  egli  provasse  in  se  stesso 
letizia  e giubilo.  La  festa  adunque  a tal  uopo  da 
lui  ordinata  sarà  stassera  il  soggetto  del  nostro 
iiitertcnimento. 

Tre  cose  fece  Assuero  per  festeggiare  le  nozze 
da  sè  contralte,  come  si  legge  nel  testo,  che  preso 
abbiamo  stassera  ad  interpretare.  Un  sontuoso  ban- 
chetto magnificente:  jussit  convivium  prcepararì  per- 
magnificum.  La  quiete  data  alle  cento  e ventisette 
provincie  persiane  e mede:  dedit  requiem  universìs 
jìrovinciis  : e i donativi  per  ultimo  da  lui  sparsi  con 
largità  c profusione  degna  di  un  re  cosi  ricco , 
e così  glorioso  : et  dona  largìtus  est,  juxta  magni- 
ficentìam  principalem.  Quanto  al  buncbetio  ricordivi, 
ascoltatori,  di  quello  di  cui  parlammo  ampiamente 
lo  scorso  inverno:  e senza  tema  d’ inganno  pensale 
pure , che  questo  fu  assai  più  splendido  e più 
sorprendente.  Provasi  ciò  confrontando  tra  sè  ì 
motivi , eh’  ebbe  Aiiaserse  di  mettere  i due  con- 
viti. Quello-  si’ fu  per  fae  pompa  deb  poter  suoi  ut 
ostenderet  divitias  potentìtte  saie.-  Questo  si  fu'  per 
isfogo  d' amor  nuziale,  e per  mostrare'*  la  gioja, 
ch’avea  grandissima  d’  aver  menata  una  sposa 
per  avvenenza  e per  grazia  il  fior  di  quante  vi- 
vevansi  allora  al  mondo  : prò  conjunctìone , et  nu- 
ptiis  Esther.  Io  qui  non  voglio  decidere , nè  qui- 
stionar 'delle  due  ardenti  passioni,  ambizione,  c 
amore, 'qual  esser -soglia  più  prodiga,  e più  spel- 
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tatrice  : dirò,  che  a quello  die’ stimolo  1’ ambizioa 
sola  ; laddove  in  questo  banchetto  e 1’  ambizione , 
c r amore  unitamente  concorsero  a renderlo  roa- 
raviglioso.  Quindi  è,  che  quel  dallo  storico  fu  detto 
grande  : jecìt  grande  convivìum  : ma  questo , con  più 
evidente  espressione,  vien  dallo  stesso  chiamato 
molto  maguiGco  : jussit  pnrparari  convivìum  per- 
mngnificum.  Quanto  alla  qualitade , ed  al  numero 
de’ convitati  (lo  che  è una  parte  non  piccola  della 
sontuosità  de’  conviti  ) abbiamo  , che  in  ambedue 
fu  posta  tavola  a’  principi  persiani  e medi , e a 
tutta  1’ uiTizialità  d’ una  corte  così  brillante:  cunctis 
principibus  , et  pueris  suis.  La  durazione  di  questo, 
conciossiachè  non  si  accenni  dalla  Scrittura , non 
può  da  noi  stabilirsi  accertataroente,  solo  a un  di 
presso  possiamo  conghietturarla:  ed  il  Serpario  non 
giudica  fuor  del  vero  il  dir,  che  tenne  lo  spazio 
di  sette  mesi , o come  dal  Cartusiano  raccogliesi  , 
d’ un  anno  intero  : acciocché  questa  lietissima  so- 
lennità fosse  di  lunga  man  superiore  alla  preceden- 
te , siccome  per  le  altre  cose , così  per  la  durala 
medesima  del  pasteggiare. 

Superior  dissi  alla  prima  per  1’ altre  cose:  ciò 
son  le  due,  che  rimangano  a dichiarare,  secondo 
la  partizion  da  me  fatta  della  lezione.  Assuero 
adunque  nel  tempo  di  queste  nozze  diede  riposo 
a’ suoi  sudditi  e alle  sue  provincie:  dedit  requiem 
universi^  provìnciis.  Ma  che  vuol  dir  l’  autor  sacro 
con  questo  requiem  ? Vuol  dir  secondo  il  parere 
del  cardinale  Gaetano , che  gli  ufBziali  cessarono 
dal  gir  qua  e là  raccogliendo  nuove  donzelle,  cui 
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conservar  nel  serraglio  a piacer  del  re.  Non  può 
negarsi , o signori  , che  una  siOalta  ricerca  non 
riuscisse  ai  vassalli  molto  molesta  : non  solamente 
perchè  grave  era  ai  padri  il  vedersi  strappar  dal 
seno  le  più  dilette  figliuole  e le  più  avvenenti , 
onde  sperare  ne  potevano  dei  parentadi  assai  no- 
bili e assai  vantaggiosi;  ma  ancor  perchè,  come 
è usanza  , i ministri  regi  sotto  pretesto  di  fare  il 
voler  del  principe,  ignaro  aifatto  di  questa  perqui- 
sizione, dovean  commetter  disordini  d’ ogni  ma- 
niera , ponendo  a ruba  e a tumulto  tutti  i paesi. 
Contuttociò  pare  a me,  che  Io  scrittore  divino 
con  questo  requiem  voglia  significar  qualche  cosa 
di  più  giulivo.  Vuol  dir,  secondochè  opina  Giu- 
seppe ebreo,  che  il  re  ordinò  per  que’ giorni  una 
total  cessazione  da  tutte  1’  opere , e una  vacanza , 
o sia  gala  universalissima.  Grande  allegria  ne’  fan- 
ciulli; se  pur  s’  usava  a’  que’  tempi  1’  andare  a scuo- 
la. Nuovo  non  è nel  linguaggio  delle  divine  scritture 
chiamar  col  nome  di  requie  i di  festivi  e solenni, 
ne’  quali  vien  interdetta  ogni  fatica  di  corpo , e 
lavor  di  mano:  nè  altro  presso  gli  ebrei,  fuorché 
riposo,  significa  la  voce  sabato.  Assuero  adunque, 
ripiglia  Giuseppe  ebreo,  spedì  stalTelte  per  tutte 
le  sue  provincie , e comandò  , che  da  tutti  i vas- 
salli suoi  si  festeggiasser  le  nozze  da  lui  contratte 
per  tanto  spazio  di  tempo  , per  quanto  in  Susa 
sarebbonsi  festeggiate:  nuntios , qui  Angari  vocan- 
lur , in  gentes  onincs  dinmìt , fe.stum  nuptiale  eia 
iudicena.  Questi,  che  in  lingua  persiana  son  delti 
Angari,  da  me  fur  detti  staQVtte:  conciossiuchè , 
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corae  leggesi  presso  Erodoto , tal  fosse  appunto  a 
que’  giorni  1’  uffizio  loro , quale  a’  d\  nostri  si  è 
quello  delle  staffette,  di  cui  la  prima  consegua  il 
suo  dispaccio  ad  un’  altra;  1’  altra  il  consegna  alla 
terza  ; e cosi  passan  le  lettere  di  mano  io  mano,, 
sinché  al  lor  termine  arrivano  , e al  lor  destino  : 
primus  mandata  tradii  secando  ; secuhdus  item  ter- 
tio  ; atque  deinceps  in  aliunij  atque  alitini  illa  man- 
data pertranseunt . . . qaam  equorum'  cursationeoi 
Persce  A'yyapioV  appellanl.  Ma  questa  requie,  o si- 
gnori , saria  tornata  a gran  danno  di  tutto  il  re- 
gno, dove  giaciute  sarebbono  le  terre  oziose,  e ì 
fori  mutoli,, e chiusi  per  tanto  tempo.  Più  vera- 
mente il  Liraoo , seguito  in  ciò  dalla  piena  dei 
sacri  interpreti,  sulla’ versione  appoggianlisi  de’ Set- 
tanta , intende  per  questa  requie  l’ immunità  dai 
tributi ,'  e dalle  usate  annuali  gravezze  pubbliche , 
che  il  re  persi an  concedette  per  tutto  1’  anno.  Re 
veramente  magniGco  e liberale  I Imperciocché  dove 
parea , che  in  cosi  fatta  occasione  impor  dovesse 
iiuovi.pesi:  egli  per  lo  > contrario  sospese  ancor 
gli  ordinar)  ; acciocché  i sudditi  suoi  enti*ar  potes- 
&crOva  parte  della  sua  gioja:  dedii  requiem  uni- 
versis  provinciìs.  Perché  se  a grande  letizia,  si  ’cc- 
Icbrasser  dai  popoli  queste  nozze,  senza  il  mio 
dire,*  voi  stessi  l’ immaginate. ‘ Letizia  non  appic- 
cata sul  volto,' come  belletto  a nasconderne  la  spa- 
rutezza; ma  proveniente  dal  cuore,  come  colòr  di 
buon  sangue,*' e di  sanità;  ' . 

Il  terzo  segno'  di  giubilo  dato  dal  re  nelle  nozz^ 
con  la  sua  Esterrei'  pro  naptiis  ^ et  conjuncUont 
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Exlher;  1 donalivi  si  furono  principeschi  : f/o/Jd /ar- 
giius  est  juxta  magnificenliani  prìncipalem  : o come 
legge  il  caldeo, /«jc/rt  amplitudine tn  manits  rrgis.  Or 
è quislion  tra  gl’  interpreti , a chi  Artaserse  lar- 
gisse questi  regali.  Alcuni  son  di  parere , che  alla 
sua  sposa.  Per  intelligenza  di  che  saper  conviene 
un  costume  dei  re  asiatici,  rammemorato  da  Tullio 
nella  invettiva  sua  quinta  contra  di  Verre.  Costu- 
me dunque  appo  loro  fu  di  assegnare  le  rendite 
di  questa  e quella  città,  perchè  servissero  al  lusso 
delle  lor  mogli.  Una  città,  verbi  grazia,  pagar  do- 
veva tributo  per  la  cuffia  della  regina;  una  perla 
collana;  una  pel  parrucchino;  una  per  le  scarpette; 
e COSI  andate  dicendo  degli  altri  arnesi , i [quali 
formano  quello  , che  si  domanda  infinito  donnesco 
mondo:  solere  ajuat  barharos  reges  persarum,  atquc 
Sinarum  . . . lucoribus  civiiates  tribuere  hoc  modo-". 
Ilaec  civitas  uxori  redimiculum  praebeal  ; hae.c  in 
collum:  haec  in  crines  eie.  Dovrebbono  mai  i ma- 
riti per  guisa  simile  a questa  distribuire  a’  di  no- 
stri le  possessioni  ? Certo  ripigliano  gli  autori  so- 
vraccennati , cosi  adoprò  il  re  Assuero  colla  sua 
Esterre;  ma  con  liberalità  soverchiante  l’ inveterato 
costume  degli  altri  re:  dona  largilus  estjnxtama- 
gnìficenliam  principaleni. 

A dimostrar  chiaramente  T insussistenza  d’  una 
opinion  si  bizzarra,  bastar  potrebbe  forse  il  riflet- 
tere , che  Esterre  non  era  donna , a cui  piacere 
potessero  codeste  frasche.  Se  vi  fu  tempo  veruno, 
in  cui  dovesscx  sentire  Sul  proprio  spirito  la  lenta- 
ziou  gagliardissima  di  far  comparsa  ; fu  certamente 
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in  quel  tempo , quando  dovette  acconciarsi  per 
metter  piè  nella  reggia  la  prima  volta.  E pur  udi- 
ste , o signori , chef  nè  anco  allora  nessuna  cura 
si  prese  degli  ornamenti,  per  cui  dalle  altre  don- 
zelle tanta  fatica  creavasi  ul  governatore , quegli 
accettando  soltanto  , che  piacque  ad  esso  di  offe- 
rirle spontaneamente.  Pensate  poi  se  reggendosi 
ormai  padrona  del  cuore , e dell’  amore  del  mo- 
narca , permesso  avrebbe , che  i popoli  venissero 
da  lui  gravati  per  queste  a lei  abbominevoli  va- 
nità ! Rifletto  in  oltre  esser  questa  una  opinion 
contrariante  al  naturale  contesto  di  questo  passo. 
In  esso  abbiam,  che  Àrtaserse,  giusta  il  parer  più 
concorde  de’ più  autorevoli  e dotti  cementatori, 
rendette 'franco  il  suo  regno  dalle  ordinarie  gabelle 
e contribuzioni , dedit  requiem  universis  provinciis. 
Or  come  adunque  pub  credersi,  e come  sta,  che 
nel  medesimo  tempo  egli  volesse  impor  'loro  co- 
desto  peso,  e tnbuto  straordinario,  che  noi  direm 
,per  le  spille  della  regina:  spille  crudeli,  che  tratto 
avrebbon  dai  sudd'tti  il  secondo  sangue , come  il 
danajo  suol  essere  nominalo? 

Diciamo  più  veramente , che  a farla  da  gran 
re,  ch’egli  volea  comparire  prò  conjunciione,  et'nu- 
ptiU  Es(er , aperse  i regj  tesori , ed  oltre  alla  re- 
mission  delle  usate  gravezze  pubbliche,  distiibui 
e’  suoi  vassalli  doni  magnifici  in  vittovaglie,  ed  in 
soldo  fatto  gittare  per  tutte  le  sue  provincie.  ‘con; 
una  profusion  senza  limite,  e senza  esempio  dona 
ìargitus  est  etc.  ; ' '' 

A.  compimento,  o signori,  della  presente  le- 
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zione’,  trattiamo  un  punto  di  storia,  che  forse  rin- 
nova l’ attenzione  in  chi  nojato  ormai  fosse , sic- 
come il  sono  io  medesimo,  del  mio  parlare.  Veg-  / 
giamo  se  il  re  Assuero  un  qualche  fruito  cogliesse 
di  questa  vite,  a cui  accoppiato  si  era  si  lietamente. 
Scrisse  Francesco  Mairone  dottor  illustre  dell’ or- 
dine francescano,  che  il  fruito  di  queste  nozze  fu 
quel  superbo  Oloferne , a cui  da  un'  altra  eroina 
del  popolo  israelitico  recisa  venne  la  testa  sotto 
13etu!ia.  Sarebbe  questo  non  piccolo  confortamento 
per  certe  donne  cristiane,  i cui  figliuoli  divengono 
tanto  più  discoli , quanto  esse  più  si  affaticano  di 
accostumarli,  veder  la  line  sgraziata,  e la  perversità 
del  figliuolo  di  questa  madre  si  santa , che  certo 
non  avrà  omessa  nè  applicazione , nè  studio  nel- 
r educarlo.  Ma  tal  sentenza  rifiutasi  comunemente, 
come  per  altre  ragioni,  cosi,  per  queste  in  maniera 
particolare.  Primo , perchè  egli  è incredibile , che 
il  regai  figlio  legittimo  d’  un  re  si  grande  andasse 
u farsi  uffiziale  d’  un  re  straniero,  e a militar  sotto 
gli  ordini  di  Nabucco , delle  cui  truppe  sappiamo 
esser  stato  Oloferne  generalissimo.  Secondo  , per-^ 
cìiè  seguendo  la  più  comune,  e più  esatta  crono- 
logia , il  figlio  sarebbe  stato  di  molto  tempo  an- 
teriore alla  propria  madre:  essendo  cosa  assai  certa 
che  il  regno  persiano-medo  sulle  rovine  innalzossi 
del  regno  babilonese,  la  cui  totale  caduta  dopo  la 
morte  intervenne  dei  re  Nabucchi.  Altri  figliuoli  si 
danno  per  altri  autori  alla  piissima  Esterre  , giu- 
sta i diversi  pareri  nell’  assegnare  qual  fosse  ve- 
racemente questo  marito  di  lei , che  la  Scrittura 
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domanda,  Quando  Assuero,  e quand’ anche  ÀrtB^ 
sorse  il  grande.  ?>■*>«  ,(!'>  ifi  e m » ,iti 
- Mollissimi  per  lò  contrario  veggendo  che  il  sa- 
cro storico  non  fa  ricordo . o menzione  di  alcun 
figliuolo , pensan  potersi  dedurre  probabilmente , 
che  ninno  infatti  la  santa  ne  partorì:  anzi  qualcuno 
opinò,  ch’ella  pur  fosse  incapace  di  concepirne, 
come  colei , eh’  era  sterile  naturalmente.  Strana 
vi  arriverà  la  cagione , che  viene  addotta  di  -que- 
sta da  loro  pretesa  , o sognata  sterilità  : e vale  a 
dire  l’esimia  di  lei  avvenenza:  erat.eniin  formosa 
i'alde , et  incredibili  pulchriludlne.  Infatti  osserva  U 
Pineda  , che^  quelle  femmine,  le  quali  nella  ScriU 
tura  hanno  fama  di -singolare  bellezza:  Sara,  Re- 
becca ,<iRachele , e la>trionfale  Giuditta  tutte  in- 
feconde esse  furono  di  lor' natura,  e se  pur  eb.- 
ber;  figliuoli,  gli<ebber  per  grazia  del  cielo  segna>< 
latissima.  : Se  vero  fosse  l’avviso  di  questi  autori 
(ch’io  non  vò  prender  la  briga  di' esaminarlo ) m 
disinganno  varrebbe- di  quelle  femmine,  che  avendo 
parecchi  figlj,  .pensano  contuttociò  d’ esser  idoli 'di 
avvenenza:  e ^servirla  di  giovevole  ammaestramento 
a chi  cercando  una  moglie , prineipalmente  bà  in 
veduta  Ja; successione.  Ma  tutti  questi  son^meri  ii^ 
^doviaamenti : nèldal  silenzio. lossei'vato.  dal-  sacro 
(Storico  si  pub  iufécire,  che  Esterre,noo  partorisse 
di  Asluero.  figliuob  veruno.' Imperciobobè  gli  sdrib- 
iori  dd’ sacri  Ubri  supcrbalmenle  assi  siiti  dal  Santo 
• S{>into , noni  altre  genealogie  si  studiarono  dr  trà- 
mandarci,  fuor  solamente  ' che  quella  di  Gesù  Gri- 
. «lo , unico’ figlio , ed  erede  di  Uio  grandissimo., 
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per  cui  ad  usare  la  formola  di  Paolo  apostolo,  le 
cose  tutte,  ed  i secoli  fur  formati  : quem  constituit 
heredem  •mìversorum , per  quem  fecit  et  scecula.  ‘ 

LEZIONE  CCCCXXIX. 

DI  Ester  xiii. 

Eo  igitur  tempore  3 'quo  Mardochceus  ad  regts  ja^ 
nuam  morabaiur  ^ irati  sunt  BagcUhan  ^ et  Tha» 
res  duo  regis . . . volueruntque  insurgere  in  regem, 
et  occidere  eum.  c.  2.  22.  23. 

Ciò  che  già  disse  il  Salmista  delle  città , che 
indarno  giran  le  ronde,  e che  pur  vegliano  indarno 
le  sentinelle  per  impedir  la  sorpresa  degl’  inimici 
presso  le  mura  accampati  e stringenti  assedio , 
se  Dio  non  fa  ad  esse  schermo  col  prode  suo  e 
insuperabile  padrocinio:  con  più  ragion  si  verifica 
della  vita  non  solo  delle  persone  private  , ma  dei 
monarchi  medesimi  più  potenti.'  Egli  parrebbe  im- 
possibile , che  si  accostasse  a trafiggerli  man  mi- 
cidiale , tanto  è difficLl  T accesso  alle  loro  stanze 
per  lungo  tratto  guardate  da, folto  stuol  di  dome- 
stici e di  soldati.  Eppur  le  storie  de’  secoli  ante- 
cedenti danno  a veder,  che  ancor  eglino  hanno 
bisogno  di  Dio , che  solo  può  assicurarli  contro  le 
insidie  degli  uomini  furibondi:  nisi  Doniinus  cusio- 
(lieril . . . frustra  vigilata  qui  custodit.  A non  ridire 
i pericoli  e le  avventure  funeste  degli  altri  prin- 
cipi, basta  il  fissare  lo  sguardo  nel  nostro  Assuero, 
Voi  IX.  Parie  IL  20 
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50ggiogator  glorioso  di' tanti  popoli,  e -domatore 
formidabile  di  tutta  1’  Asia.  Se  la  superba  sua  reg* 
già  ripiena  fosse  di  guardie  continuamente  veg- 
ghianti  alla  sua  difesa , voi , ascoltatori , potete 
senza  il  mio  dire,  pensarlo  assai  agevolmente.  Con* 
tultociò  tanti  armati  niente  giovato  gli  avrebbono 
a campar  la  vita , se  Dio  chiudendo  le  ciglia  so- 
pra di  lui , abbandonato  f avesse  alle  occultissime 
trame  di  Bagatano  e di  Tares,  che  macchinavano 
di  torgli  la  vita  e il  regno.  Chi  fosser  questi  fel- 
loni : perchè  nel  cuor  rivolgessero  il  reo  disegno: 
e come  la  lor  congiura  venisse  al  re  discoperta  per 
Mardocheo , noi  lo  vedremo  stesserà  con  piacer 
vostro,  e proBtto  spirituale.  Incomincio.  ^ 

Veggiamo  dunque  da  prìma,  di  qual  paese  si 
fossero  i congiurati , e qual  io  corte  si  fosse  T uf- 
fìzio loro.  Egli  è credibil,  che  fosser  di  Macedonia, 
chiamati  in  Susa  da  Amano , che  pur  era  mace- 
done , siccome  altrove  si  farà  chiaro , e che  del 
favore  abusando , onde  godea  presso  al  principe , 
apriva  1*  adito  in  essa , e provvedea  di  che  vivere 
a’ suoi  nazionali.  Provasi  ciò,  per  mio  avviso,  pro- 
babilmente con  ciò;  che  abbiamo  di  certo  al  do- 
dicesimo capo  di  questo  libro,  dove  si  legge,  che 
Amano  venne  incitato  alla  rovina  di  Mardocheo  , per 
vendicar  con  la  morte  di  questo  santo,  e con  la  strage 
del  popolo  israelitico  il  sangue  de’ due  ribaldi  , che 
Mardocheo  aveva  sparso,  ad  Artaserse  scoprendo  le 
l'oro  trame:  Aman  . . . voluil  nocerc' Mardochaeo , 
et  pepalo  e/us:  Per  qual  cagione  ? prò  dnobus  eunuchis 
regiSf  qui  fuerant  mterfecti.  Nè  certamente  apparisi^e 
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qual  altro  titolo  potesse  avere  costui  d’ interessarsi 
a vendetta  de’  due  sicarj,  fuor  solamente  che  quello 
della  nazione:  essendo  cosa  ordinaria  ad  interveni* 
re , che  le  persone  medesime , le  quali  nel  lor 
paese  appena  avrebbon  tra  lor  commercio  alcuno , 
anzi  che  avrebbono  a sdegno  per  l’ inegualità  della 
nascita  il  trattare  insieme,  se  a ritrovare  si  vengano 
in"  paese  estranio  , facciano  tosto  amicizia,  infra  di 
sé  collegandosi  co’  più  gagliardi  legami  d’ intrinsi- 
chezza: secondo  il  detto  volgare  del  poeta;  dulcis 
amor  patrice:  dulcis  videre  suos,  E questo  è quanto 
pub  dirsi  probabilmente  della  nazion  de’ due  perGdi 
traditori.  In  quanto  poi  al  loro  impiego:  pensò  ta- 
luno , seguendo  1’  ebrea  lezione,  dove  nomali  essi 
sono  custodes  .dsitph,  pensò  che  fosser  coppieri , 
e che  abusare  volessero  del  loro  uffizio  per  tor  del 
mondo  Arlaserse,  mescendo  acquetta,  ovver  tossico 
iu  un  col  vino,  che  a bere  gli  presentavano.  Non 
sarei  alieno,  o signori  da  un  tal  pensiero,  se  sapk 
vocabolo  ebreo,  significasse  soltanto  vaso  da  bere, 
e non  potesse  eziandio  significare  la  porta,  siccome 
osservano  i dotti  di  quella  lingua  dal  P.  Diego  Ce- 
lada  rammemorati.  Perchè  la  nostra  versione  ac- 
conciamente tradusse  janilores:  e fe*  sapere  di  più, 
che  in  primo  palatìi  limine  praesidebant.  Quindi 
dedurre  si  puote  assai  fermamente , qual  fosse  in 
corte  r impiego  de’  congiurati.  Come  a'  di  nosU  i 
veggiamo  starsi  sull’  adito  primo  de’  regi  alberghi 
una  sceltissima  banda  di  granatieri,  non  altrimenti 
alla  porta  di  quell’  augusto  palagio , dove  abitava 
Assuero , doveva  stare  una  guardia  de’  più  vistosi 
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«oldati,  per  ornamento  si  bene,  che  per  custodia, 
delia  qual  guardia  reale  Tares  e Bagatano  ne  ave* 
vano  il  capitanato,  in  primo  palaiii  limine , pmeside^ 
bant.  Che  se  chiamati  essi  sono  eziandio  portieri: 
janitores:  egli  è perchè  senza  il  loro  consentimento 
le  sentinelle  a nessuno  non  permettevano  di  metter 
piè  sulla  soglia , e di  entrare  in  corte  : janitores 
crani f el  in  primo  palatii  limine  praesidebant.  Que- 
sta mi  sembra,  ascoltanti  la  più  accertata  opinione, 
come  atteuentesi  al  testo  della  Vulgata,  la  cui  au- 
torità dee  anteporsi  » tutte  le  altre  versioni  della 
Scrittura.  ^ ^ 

Molte  poi  son  le  cagioni,  le  quali  trovo  alle* 
garsi  dai  sacri  interpreti , perchè  formato  essi  ave* 
vano  un  si  crudele  disegno , e si  fellonesco  : volue- 
rum  insorgere  in  regem , el^occidere  eum.  Sentono 
alcuni , che  fu , perchè  gran  tempo  era  scorso , 
che  non  venia  lor  pagato  il  militare  stipendio.  Sul 
cuor  di  gente  venale  ciascuno  sa , quanto  possa 
la  cupidigia.  Nientedimeno  egli  sembra  più  verisi* 
mile , che  se  per  questo  motivo  venuti  fossero  a 
qualche  pensier  di  sangue,  avrian  dovuto  piuttosto 
pigliar  corruccio  contra  di  chi  maneggiava  il  regio 
erario.  Ella  è intenzione  dei  principi,  che  a tutti 
sia  amministrata  con  fedeltà  la  giustizia,  e perciò 
appunto  essi  eleggono  i lor  ministri  tantO'  maggiori 
di  numero,  quanto  maggior  è io  stato,  a cui  essi 
soli  non  possono  provvedere.  Se  questi  poi  s’ ingo- 
iano avaramente  ciò,  che  dovrebbe  sborsarsi  a sa- 
lario altrui,  niuno  nou  può,  fuorché  a torto,  contro 
i sovrani  innocenti  nè  indispettirsi,  uè  mettere  mor* 
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morazlone.  Altro  pertanto  dee  dirsi,  che  fu  il  mo- 
Viro , per  cui  Bagatan  e Tares  si  incollerirono  : 
irati  sunt  Dagalhan  et  Thares.  Fu  per  gelosia  da 
lor  presa  di  Mardocheo,  come  i Settanta  dichiaraa 
su  questo  passo.  Vedean  costoro,  che  il  santo  uo- 
mo sedeva  assiduo  alla  porta  dei  regio  albergo , 
vedevano  che  la  regina  avea  per  lui  una  clemenza 
particolare,  e che  parlava  con' esso  soventemente, 
e con  una  spezie  di  tale  dimestichezza,  di  cui  non 
ben  ne  comprendevano  la  ragione.  Quindi  venuti  in 
timore,  che  per  gli  uffizi  di  lei  potesse  questi  un 
di  entrare  nel  loro  uffizio,  ovver  salire  ad  un  posto 
maggiore  del  loro,  determinarono  d’uccidere  il  re 
medesimo,  voluerunt  insurgere  in  regenij  et  occidere 
eiim.  Ancor  questa  opinione  parmi  assai  strania. 
Poiché  se  un  tale  sospetto  destato  avesse  il  dise- 
gno ne’ loro  spiriti,  piìi  naturale  egli  sembra,  che 
avrian  pensato  a disfarsi  di  Mardocheo,  senza  im- 
brattare le  mani  nel  regai  sangue.  Io  credo,  ascol- 
tatori, e si  credo  di  creder  bene,  credo  che  questo 
motivo  cercar  da  noi  non  si  debba , fuorché  nel 
libro  medesimo , che  interpretiamo.  Leggete  dun- 
que nel  capo  decimosesto  quella  bellissima  lettera, 
che  il  re  spedi  in  tutto  il  regno  per  rivocare  l’editto 
sanguinosissimo  da  sé  soscritto  e segnato  contro 
gli  ebrei.  Tra  le  altre  cose , che  il  principe  dalla 
pia  moglie  riscosso  a riconoscere  i furbi , che  ave- 
va in  corte , tra  le  altre  cose  che  scrive , scrive 
cosi  : Per  somma  nostra  clemenza  demmo  ricetto 
appo  noi  ad  un  uomo  straniero  per  nome  Amano. 
Femmo  provare  a costui  i più  sensibili  effietli  della 
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sovrana  nostra  reale  beneficenza,  fino  ad  amarlo  qual 
padre,  e ad  innalzarlo  a quel  grado  di  dignità, 
che  dopo  il  nostro  si  è il  primo  del  nostro  impero. 
Ma  infin  ci  siamo  avveduti , che  nudrivamo  nel 
seno  una  cruda  serpe.  Imperciocché  il  traditore 
per  trasferir  ne’  macedoni  suoi  originarj  e la  corona 
e lo  scettro  de  re  persiani , osò  di  fendere  insidie 
alla  nostra  vita:  e se  tuttora  spiriamo,  e regniam 
tuttora,  dobbiam  saperne  mercé  alla  fedeltà  dei 
piissimo  Mardocheo,  ed  all’  amore  di  Eslerre  nostra 
consorte.  Fin  qui , ascoltanti  la  lettera  citata  : e 
quindi  io  traggo  il  motivo  delia  congiura , di  cui 
non  furono  Tares  e Bagatano  gli  artefici , ma  i 
mandata!-)  soltanto  e gli  esecutori.  Amano  dunque, 
il' piò  tristo -di  quanti  tristi  allor  ci  vivessero,  per 
far -passare  il  diadema  dei  re  persiani  sopra  la  testa 
a’  macedoni  suoi  nazionali,  architettò  l’orrendissU 
mo  tradimento.  Ma  per  restare  al  coperto,  se  mai 
gl’  intrighi  venissero  a svilupparsi , seppe  brigar» 
talmente , e guadagnarsi  1’  affetto  dei  due  ribaldi , 
che  questi  io  sé  tutto  assunsero  il  gran  pericola 
Questo  è ancor  poco.  Seppe  egli  inoltre  amma* 
gliarli  sì  finamente , eh’  essendo  fallito  il  colpo , 
ferocemente  si  elessero  di  morir  soli , senza  sco* 
prire  il  lor  perfido  seduttore , e senza  far  di  lui 
motto,  quando  fur  posti  alla  colla  per  risaper  tutti 
i complici  delia  congiura.  Ma  Dio , la  cui  provvi- 
denza é sempremai  - ne’ suoi  passi,  maravigliosa  , 
serbava  questo  fellone  ai  sublimissimo  grado  di 
onor  mondano  per  indi  precipitarlo  in  profondo 
con  una  vendetta  più  splendida  e più  esemplare. 
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Egli  fu  dunque  per  opera  dell’ iniquissimo  Amano, 
che  i capitani  impegnaronsi  al  tradimento:  nè  dee 
distorci  dal  prendere  questa  opinione  il  leggere 
nella  Scrittura,  che  al  rio  disegno  divennero  pqi|| 
odio  in  loro  destatosi  contra  di  Assuero  : irali  sum 
Dagatlum  et  Thares,  perciocché  il  loro  astutissimo 
aggiratore,  per  trarli  più  facilmente  nel  suo  partito, 
dovette  accendere  in  essi  cotesto  fuoco  esagerando 
il  potere,  e forse  ancor  1’  alterigia  del  re  Artaserse: 
e dimostrando  il  pericolo , che  sovrastava  a mace* 
doni  lor  nazionali  d’  esser  un  di  soggiogati  da  que- 
sto fiero  e insaziabile  conquistatore. 

Resta  a vedere  per  ultimo  in  qual  maniera 
venne  a scoprirsi  una  mina , eh’  era  già  presso  a 
scoppiare  con  tanta  strage.  Non  può  negarsi, ‘ascol- 
tanti, che  ciò  accadette  per  ispezial  previdenza  di 
quel  Signore,  che  come  appare  ^r  lunga  induzioa 
di  fatti,  veglia  a difesa  de’ principi,  che  rappresen- 
tano in  terra  la  sua  persona.  Contuttociò  a non 
isciogliere  questo  nodo,  come  si  dice  in  proverbj, 
per  via  di  macchina,  altra  maniera  si  adduce  dai 
sacri  interpreti , per  cui  potè  Mardocheo  natural- 
mente sapere  questo  segreto.  Egli  sedea , come  è 
certo.,  abitualmente  alle  soglie  del  regio  albergo: 
Mardochaeus  ad  regis  Jamiani  morabatur.  Dal  ra- 
gionare, che  spesso  tenean  tra  loro  i capitani  cu- 
stodi di  quella  porta , egli  odorò , di  qual  pece 
fossero  intrisi  : conciossiacbè  sia  verissimo , che 
dal  linguaggio  prudentemente  si  giudichi,  qual  sia 
r interna  abitudine  di  ciascheduno.  Comprese,  che 
eran  furfanti  di  prima  classe , e che  venian  mac- 
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chinando  qualche  delitto,  intorno  a cui  non  ardi- 
vano parlar  più  innanzi  per  soggezion , che  pren- 
devano di  lui  medesimo.  Non  è a pensare  impro- 
jbpbile,  che  insospettito  desse  lor  agio  a spiegarsi 
P^iù  chiaramente , in  qualche  luogo  appiatandosi , 
onde  potesse  ascoltareT*  senza  timore  di  essere  dis- 
coperto. Coloro  infatti  credendo,  che  niun  gli  udis- 
se, il  ragionare  ripigliarono  con  tal  franchigia,  che 
Mardocheo  venne  al  fondo  del  loro  intrico.  Subi- 
tamente ne  rese  informata  Esterre  : la  qual  se  a 
questa  novella  impallidisse,  non  è da  dire.  La  gra- 
vità dell’  affare  non  ammetteva  consulte , nè  dila- 
zioni , perchè  T amante  regina  fece  sapere  al  suo 
sposo,  che  i due  ufEziali  insidiavano  alla  sua  vita: 
che  qiiel  buono  israelita  era  incapace  di  apporre 
una  calunnia  si  nera  e si  abbominevole.  11  prin- 
cipe inorridito  comandò  tosto  l’ arresto  dei  con- 
giurati. Posti  al  tormento  si  diedero  per  disperati: 
e rei  confessi  d’  una  fellonia  tanto  atroce  furon 
sospesi  alle- forche,  e tagliati  in  quarti;  quaesitum 
est  et  invenlum , et  appensus  est  uterque  in  patibulo. 
Per  mandamento  del  re  nelle  memorie  del  regno 
fu  registrato  non  solamente  il  pericolo,  che  aveva 
incorso:  ma  il  nome  ancor  del  piissimo  Mardocheo 
discopritore  fedele  della  congiura  : e questo  fu , 
qual  vedremo,  consiglio  altissimo  della  divina  ado- 
rabile previdenza:  mandatuni  est  historìisy  et  amia' 
libus  traditum  coram  rege. 

Stolto  e infelice  colui , che  iniquamente  ope- 
rando, pur  si  lusinga,  che  occulto  deggia  restare 
per  sempre  il  suo  malefìziol  Iddio  permette  bensì, 
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che  ciò  alle  volte  intervenga  per  alcun  tempo  : ma 
poscia  rompe  egli  stesso  coteste  nuvole , e allora 
appunto  Io  mette  in  aperta  luce,  quando  il  colpe- 
vole pensa,  che  sia  il  delitto  pih  ascoso,  e dimen- 
ticato : nihil  est  operlum  ( questo  è infallibile  ora- 
colo di  Gesucristo  ) nihil  est  opertum  quod  non 
rcvelahilur^  etoccullum,  quod  non  scietur.  Cercate 
pure  a peccare  i luoghi  piò  tenebrosi  : i compli- 
ci del  vostro  fallo  celino  pure  nel  cupo  dei  loro 
cuori  le  vostre  insieme , e le  loro  scelleratezze. 
Mancano  a Dio  mille  strade  di  palesare  i secreti, 
e di  schiarire  gli  abissi  del  cuore  umano?  Ciò, 
che  già  disse  all’  adultero  e micidiale  Davidde , 
a voi  l’intima  egualmente  moglie  infedele,  a voi 
donzella  impudica,  a voi  giovane  disonesto,  a voi 
insidiator  frodolento  dell’  altrui  roba:  tu  fediti  ab- 
scondite  : notte  cercasti , e silenzio , romiti  siti  e 
solinghi,  dove  appiattare  e nascondere  l’iniquità: 
tu  fecisti  ahscondite.  Ma  io  farò  nascer  la  voce  da 
quel  silenzio  : io  desterò  le  pareti  e le  solitudini 
ad  esser  tue  accusatrici  presso  del  pubblico:  Ego 
autem  faciam  in  conspectu  omnis  Israel  ^ et  in 
conspectu  solis.  DehI  ascoltatori,  fidiamo  non  nelle 
teqebre , ma  nella  buona  coscienza , e nel  buon 
costume  : e operiam  sempre  per  modo , che  le 
azion  nostre  esser  ci  possan  di  gloria  non  solo 
innanzi  agli  uomini , ma  innanzi  a Dio. 

/ 
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LEZIONE  CCCCXXX; 

, . I I .1  #.  . ut  > ti  i ■ » 

! DI.  Ester  xiYi^  . , / 

' . ' ■ ‘ •> 

Po$l  haec  rex  Assuerus  exaUavU  Antan  fiUum  Ama* 
i datili i qui  crai  de  stirpe  Agag,  et  posuU  soUum 
. ejus  super  omnes  principes,  quos  habebat.  c.  3.  n.  5.' 

Quando  io  credea  di  venire  apportator  festeg- 
giante  della  esaltazion  gloriosa  di  Mardocheo,  che 
avea  salvata  la  vita  del  re  .Assuero,  scoprendo  ad 
esso  r orribile  tradimento  : mi  veggo  astretto , o 
signori,  di  dover  anzi  recarvi  l’esaltazione  impen> 
sata  di  queir  Amano , che  della  congiura  formata 
centra  del  re  fu,  qual  vedemmo,  1’  artefice  e 1’  ar> 
chitetto.  Post  haec  rex  Assuerus  exaltavit  Aman  : 
post  haecl  Oh!  i misteri  sempre  adorabili  di  prò» 
videnza , la  qual  permette  assai  volte , che  venga 
r empio  elevato  fin  sopra  i cedri  del  Libano  più 
superbi acciocché  poscia  riesca  la  sua  rovina  ad 
esso  pih  dolorosa  e tanto  pih  profittevole  a chi 
la  scorge , o l’ ascolta , quanto  è pih  strana.  Io 
vidi-  r uom  niquitoso  (dicea  un  amico  di  Giobbe) 
salir  il  vidi  di  terra  e frondeggiare,  e fiorire,  e 
gittar  gfande  ombra:  ma  non  che  prenderne  scan» 
dalo  , o dubitarne  per  ciò  se  - vegli  Iddio  e ' se 
preseda  sulle  avventure  degli  uomini:  io  maledissi 
di  subito  si  gran  rigoglio,  cioè  predissi  in  veggen- 
dalo , che  la  divina  tremenda  maledizione  poco 
poteva  tardare  a cadérgli  in  capo  : vidi  stulium 
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firma  radice , et  maledixi  pulchriludini  ejut  statini. 
Tempo  verrà  ascoltatori  , e verrà  tra  poco , che 
ciò  vedremo  avverato  eziandio  in  Amano.  Intanto 
il  sacro  scrittore  acconciamente  premette  1’  eleva* 
zione  di  lui:  la  qual  da  noi  dee  mirarsi  non  come 
scherzo  bizzarro  della  fortuna , ma  come  un  alto 
consiglio  di  quel  Dio  grande , il  quale  arriva  ai 
suoi  fini  per  quelle  strade  medesime , per  cui  a 
noi  par,  che  da  loro  più  allontani.  Venendo  adun* 
que  sul  testo  per  me  citato  , io  debbo  dirvi  tre 
cose , che  formeranno  i tre  punti  delia  lezione. 
Primieramente  dirovvi  di  qual  nazione  si  fosse  co* 
testo  Amano.  Secondamente  a qual  posto  venne 
egli  in  corte  innalzato  dal  re  Assuero  : e qual 
motivo  per  ultimo  ebbe  il  monarca  di  sollevar 
questo  furbo  a sì  grande  onore.  Eccovi  tutto  il  sog* 
getto  della  corrente  vostra  attenzione.  Incomincio. 

• Della  nazione  già  dissi  nella  passata  domenica, 
ch’egli  era  greco:  di  quella  parte  di  Grecia,  che 
Macedonia  si  nominava  da’  geografi.  Così  ritrovo 
al  capitolo  sestodecimo  di  questo  libro  divino , 
che  interpretiamo  : Aman  et  animo,  et  gente  ma- 
cedo.  Perlochè  sarei  tosto  al  fine  del  primo  punto: 
se  disiosi  gl’  interpreti  di  quistionare,  altri  persian 
noi  volessero,  ed  altri  ancor  noi  facessero  amale* 
cita.  Quei,  che  lo  voglion  persiano  fondan  la  loro 
opinione  sopra  del  testo,  dove  costui  vico  chiamato 
dal  sacro  autore  Cugeo:  Aman  Bugceus  erat.  E per* 
chè  Erodoto  narra  di  un  certo  Bogeo  la  cui  fa* 
miglia  e i cui  figli  fur  tra  i persiani  elevati  alle 
prime  cariche,  peusan  di  avere  scoperta  in  questo 
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autore  profano  la  refa  fiaccola,  onde  illuminare 
le 'carte  dei  libri  santi.  Que'  che  lo  vogliono  ama«^ 
lecita  fondan  la  loro  opinione  sopra  del  testo  cor« 
rente  della  lezione,  dove  si  legge,  che  Amano  fu 
discendente  di  Àgago  : Amati , qui  erat  de  stirpe 
Agag:  E perché  Àgago  fu  il  principe  Àmalecita 
vinto  in  battaglia  da  Saul,  da  tal  radice  essi  pen* 
sano,  che  un  si  bel  fior  di  virtude  venisse  a luce. 

Io  tomo  a dire,  o signori,  che  fu  macedone: 
Amati , et  animo , et  gente  macedo  : Imperciocché 
ciò  dimostra  il  fondamento' medesimo  di  coloro, 
che  io  vorrebbon  persiano:  nè  niente  vale  a sner- 
vare la  mia  asserzione  il  fondamento  di  quegli , che 
per  r opposito  il  vogliono  amalecita.  Il  fondamento 
dei  primi  è il  dirsi  dalla  Scrittura , che  Amano 
era  bugeo:  Aman  bugeeus  eraL  Prendiamo  Erodo- 
to stesso  da  lor  citato  a spiegatore  e ad  interprete 
di  questo  passo.  Scrive  egli  adunque  nel  settimo 
delia  sua  storia , che  fioge  e i figli  di  lui  venner 
da  Serse  fregiati  di  sommi  onori  : Xerses  Bogem 
laudare  non  detinebat , ejusque  liberos  maximo 
inter  Persas  honore  prosequebatur.  Ma  questo  Bo*  - 
ge,  chi  era  egli  secondo  Erodoto?  Egli  era  un 
greco , che  dopo  la  spedizione  di  Serse  nell’  Elle- 
sponto s*-era  appo  lui  rifugiato'cercando  asilo.  Più, 
di  qual  città  fu  nativo  cotesto  Boge?  £i  fu  nativo 
di  Eìone,  città  certissimamente  di  Macedonia,  e 
sulle  sponde  locata  del  fiume  Strimene  : eccovi  il 
testo  di  Erodoto  pretto,  ed  intero  : eòrum , qtd  a 
grtecit  expulA  msnt  f neminèm  rex  Xerses  virutn 
egregium  ' esse  dixit , prxter  unum  Bogem  ex  Eione^ 
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quem  laudare  non  desinebat , ejusque  . . . lìberos 
maximo  inter  persos  honore  prosequebatur.  Cosi 
sovente  interviene , che  i testi  degli  scrittori , -pi* 
gliati  nel  lor  contesto  e senza  mutilazione , pro- 
vino tutto  il  contrario  di  quel , che  alcuni  tron- 
candogli o per  ignoranza  , o per  frode , con  essi 
pur  si  argomentano  di  provare.  Ma  come  dirlo 
macedone,  ripiglian  gli  altri,  se  la  Scrittura  asse- 
risce , che  gli  traeva  da  Àgago  la  sua  prosapia  : 
qui  erat  de  stirpe  jdgag?  Unicamente  domando 
per  qual  maniera  si  provi  da  questi  interpreti , 
die  r Àgag  qui  ricordato  sia  quello  stesso , di 
cui  violando  il  divino  comandamento,  negò  di  pren- 
der Saule  la  meritata  vendetta:  pepercit  Saul  y^gag. 
E egli  per  avventura  fuor  d’  uso,  che  due  persone 
non  pur  diverse  di  origine , ma  ancor  di  legge , 
portino  il  nome  medesimo  nei  libri  sacri?  In  essi 
abbiam  due  Sauli  (per  darne  sol  questo  esempio) 
l’uno  re  d’ Edom  traente  la  discendenza  da  Esaò, 
l’altro  otto  secoli  dopo  re  d’Israello,  che  discen- 
dea  da  Giacobbe  per  Beniamino,.  Quindi,  se  scritto 
trovassimo  de  stirpe  Saul  j chi  dir  vorria  per  ciò 
solo,  che  si  parlasse  dell’uno  più  che  dell’altro? 
Ma  diamo  pure , che  l’ Agag , di  cui  si  parla  nel 
testo  poc’  anzi  addotto  , siasi  quel  re  amalecita , 
che  dal  profeta  Samuello  fu  messo  ò morte.  Al- 
lorché Aman  fu  esaltato  dal  re  Assuero , erano 
corsi  degli  anni  presso  a seicento.  Non  potean 
dunque  i suoi  padri  aver  cambiato  paese,  fortu- 
na e riti  ? Il  sostenere , che  Amano  non  fu  ma- 
cedone perchè  veniva  da  un  uomo , il  quale  sei 


secoli  prima  regnara  io  Àmalee,  panni  un  voler, 
come  vuoisi  da  un  bel  cervello , che  le  famiglie 
a’  tfi  nostri  sien  tutte  eguali  per  sangue,  e per 
nobiltà  conciossiachè  tutte  vengano  da  Noè  : nè 
ninn  di  voi , a questo  conto , dovriasi  dir  parmi- 
giano, perchè  sa  Iddìo,  in  qual  paese,  mille  anni 
addietro,  gli  avi  dei  vostri  sesavoli  tenean  sog- 
giorno. Rimanga  adunque  per  fermo,  che  Amano 
fu  veramente  di  Macedonia:  Aman  et  animo',  et 
gente  Macedo:  il  quale  in  Persia  venuto,  o come 
opinano  alcuni  presso  il  Bonartiero , condotto  schia- 
vo di  guerra , e comperato  coi  prezzo  d’  una  fo- 
caccia, quivi  arrivò  a tal  fortuna,  eh’ ei  non  avria 
mai  sognata,  comechè  fosse  di  spiriti  al  sommo 
alteri. 

Ed  eccovi  nell’ altro  punto,  in  cui  mostrar  da 
noi  debbesi  l’ eccelso  posto , a che  egli  venne  in- 
nalzato dal  re  Assuero.  Il  sacro  testo  ci  dice,  che 
Assuerus  exaltavit  Aman  ...  et  posuit  solium  ejus 
super  onines  principes^  quos  habebat.  Se  nella  cor- 
te persiana  vi  fossero  principi  per  nascimento  gran- 
dissimi e per  signorie,  voi  lo  potete  comprendere 
agevolmente  da  ciò , che  abbiamo  parlato  nelle 
passate  lezioni.  Or  sopra  i grandi  medesimi  di 
primo  seggio  fu  per  comando  di  Assuero  un  nuo- 
vo seggio  innalzato  per  questo  furbo,  d’ un  gradin 
solo  minore  del  regai  solio.  Io  non  dirò  di  qual 
occhio  tanti  e sì  egregi  signori  persiani , e medi 
mirassero  un  forestiere  tolto. dal  giogo  e dai  ceppi, 
superbamente  sedente  sui  loro  capi.  Basta  il  sapere 
che  l’ invidia  è la  passion  dominante  de’  cortigiani , 
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per  inferire,  qual  fosse  il  corruccio  loro,  e quanto 
amaro  il  veleno  dei  loro  cuoci.  Eppur  avanti  costui 
tutti  obbligati  venivano  di  piegare,  non  solamente 
la  fronte , ma  le  ginocchia , quantunque  volta  in 
palazzo  si  presentavano.  Piìi  ancora  , piti.  Trovo , 
eh’  egli  era  costume  dei  re  persiani , come  a’  di 
Dostn  è pur  uso  d’ alcun  regnante  di  Europa , 
chiamar  cugini  coloro , eh’  essi  onorare  volevano 
singolarmente.  Ma  con  Aman  non  si  tennero  queste 
misure:  Egli  era  detto  da  Assuero  col  dolce  nome 
di  padre:  peregrinus  susceplus  est,  et  lantani  in  se 
experlus  est  humanìlatem , ut  pater  a rege  vocaretur-, 
lo  che , uditori , nel  linguaggio  della  Scrittura  si- 
gnifica , che  il  re  Artaserse  avea  per  questo  fur- 
fante la  riverenza  , 1’  amore  , la  dipendenza  , che 
a’  padri  loro  aver  sogliono  i buoni  figliuoli.  In 
somma  Assuero  di  titolo , e Aman  di  fatto  era 
r arbitro  e 1’  assoluto  padrone  d’  ambo  gli  imperi. 

Ma  da  che  mai  venne  mosso  si  gran  monarca 
ad  onorar  si  altamente  questo  macedone?  Taluno 
fu  di  parere  che  dall’  amore  , eh’  egli  portava  ar- 
dentissimo alla  nuova  sposa.  Per  intelligenza  di 
che  tornate  meco  il  pensiero  a quel  tristo  giorno, 
in  cui  Artaserse-  irritato  contra  di  Vasti  tenne  con- 
sulta a decidere  con  qual  castigo  punir  dovevasi 
la  moglie  disubbidiente.  Infra  i consigli  diversi 
de’ consultori  Mamuca  solo  fu  quegli,  che  suggerì 
al  re  sdegnato  l’eterno  esiglio  , e il  ripudio  della 
infelice.  Or  il  Mamuca,  essi  dicono:  fu  appunto 
Amano,  che  fin  d’ allora  avea  uffizio  di  consigliere. 
Quindi  a mostrare  a costui  qual  stima  Assuero  gli 


avesse,  perchè  con tiale  suggerimento  areva'a*sè 
aperto  l’<  adito  > di  coUegarai  à una  ; sposa*  cotaoto 
amata  ; come  vedemmo  che  era  Esterrej  il  sollevò 
a quella  altezza,  di  cui  non  erari  in  Persia  somi- 
gliante : ExaltavU  Amen  ...et  posati  soliurn  ejus 
super  omnes  principes,  quos  habebat.  'Aitile  cagioni 
si  adducono  per  altri  interpreti.  Ma  il  mio  parer  sà- 
è,  che  questa  esaltazione  nascesse,  e dalla  bontà  dei 
sovrano , e . dall’  astuzia  finissima  del  favorito.  Co- 
stui pertanto  scaltrito  sopra  ogni  credere  scoperto 
avendo  in  Assuero  un  di  quegli  uomini,  che  tutti 
gli  altri  misurano  da  se  medesimi,  e che  com’  essi 
incapaci  sono  di  fingere,  così  incapaci  ne  giudicano 
ancora  gli  altri,  si  armò  di  questa  imprudenza  del 
regnatore,  e per  salire  colà,  dove  il  superbo  suo 
spirito  lo  portava,  ei  chiamò  in  oltre  a soccorso 
tutta  la  greca  malizia  e baratteria.  Vestì  dapprima 
il  carattere  d’ uu  uom  dabbene , e alla  persona 
del  principe  sì  affezionato,  che  per  1’ amor  di  lui 
solo  aveva  posta  in  non  cale  la  sua  Uaziono,  e tutto 
il  niente  che  aveva  nella  sua  patria. -Veggendo , 
che  r artifizio  facea  tal  breccia  nell’  animo  di  As- 
suero , che  r avea  questi  già  ammesso  nella  sua 
corte  ed  onorato  col^ titolo  di  consigliere,  'inco- 
minciò destramente  a farsi  .creder  persona  non 
solamente'  giovevole , ma  necessaria.  Dicea  sentire 
pietà,  che  un  re  sì  grande  famoso. per. tanti  spregi 
venisse  da’  suoi  vassalli  servito  sì  malamente  t-,  le 
previdenze  di  lui  per  la  felicità,  e per  la  gloria 
sempre  maggiore  del  regno  non  poter  essere  piò 
sagge,  nè  piò  diritte,  ma  non. aver  tra  i persiani 
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nomo  veruno  di  spirito,  nè  di  talento,  il  qual 
sapesse  nsandai'le  ad  esecuzione.  Entrava  a voce 
tremante,  e con  volto  pallido  a dire  del  tradimento 
per  gran  ventura  scoperto  pochi  anni  innanzi , pren- 
dendo quindi  motivo  di  screditare  i ministri , e i 
governatori,  che  ojun  pensiero  pi'endevnnsi  di  cu- 
stodire la  vita  del  lor  signore , nè  di  purgare  lo 
stato  dai  malandrini.  In  somma  ei  seppe  brigare 
SI  accortamente , e tanto  entrar  nella  stima  del 
buon  Assuero,  che  questi  tenne  per  fermo  di  non 
aver  tra  suoi  sudditi,  chi  per  fedeltà,  e per  pru- 
denza a questo  greco  potesse  paragonarsi.  Quanto 
vi  ho  esposto  (Inora  non  è invenzione  : ma  tutto 
voi  il  troverete  palesemente  accennato  nel  tredice- 
simo capo  di  questo  libro  dove  costui  dal  mo- 
narca vien  comendato  come  il  più  saggio  e il 
più  fìdo  tra  i suoi  ministri  : iinus  qui  sapìenlia 
et  fide  coEteros  prxcellebat  : E più  distesamente  al 
capitolo  sestodecimo,  dove  Artaserse  alla  (Ine  tol- 
to d’ inganno , deplora  nella  sua  lettera  la  condi- 
zione infelice  dei  regnatori,  non  rade  volte  asse- 
diati da  cattivi  uomini , i quali  fanno  mal  uso 
della  bella  indole,  e della  benignità  naturale  dei 
lor  padroni:  ex  veleribus  probatur  hìsloriis , et  ex 
his , quae  geruntur  quotidie  j quomodo  malis  quo- 
rumdam  suggestionibus  regum  studia  depravenlur  : 
e dove  sinceramente  confessa  d’  essersi  anche  egli 
lasciato  per  alcun  tempo  uccellare  da  questo  tristo, 
sino  ad  amarlo  qual  padre  , e a farlo  primo  mi- 
nistro di  tutto  il  regno:  ut  pater  noster  vocaretur, 
et  adoraretur  ab  omnibus  post  regem  set^undus. 

Voi  IX.  Parte  li.  x\ 
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Fiaiam  dicendo,  o cristiani,  che  a quell’  errore, 
a cui  i gran  re  son  soggetti  nella  elezione  di  que» 
gli,  che  volgarmente  SI  chiamano  favoriti,  soggetti 
sono  i privati  nella  elezion  degli  amici,  e dei  con- 
fidenti. Chi  trova  un  amico  vero , diceva  già  lo 
Spirito  Santo,  trova  un  tesoro.  Ma  in  questo  se- 
colo pieno  d’ iniquità , quanti  son  mai  i falsatori 
d’  una  si  bella  moneta , e così  preziosa  I Niente* 
dimeno  io  pretendo , che  niun  rimane  ingannato  , 
se  non  colui  , che  vuol  esserlo  ciecamente.  Agli 
atti,  alle  parole,  alle  massime,  alla  condotta  or- 
dinaria del  viver  suo  potete  voi  riconoscere  senza 
fatica , se  una  persona  abbia  il  santo  timor  di 
Dio.  Chiunque  manca  di' questo,  manca  del  fon- 
damento richiesto  alla  verace  amicizia , leale , e 
stabile.  Perchè  se  ad  un  di  costoro  voi  vi  stringe- 
ste con  un  vincolo  d’ intrinsichezza,  vi  stringereste 
ad  un  perfido  ingannatore  disposto  sempre  a tra- 
dirvi : quando  il  tradirvi  ritorni  a vantaggio  suo. 
Ciò  a provar  ebbe  anco  Ignazio  negli  anni  primi 
di  sua  conversione:  imperciocché  avendo  dati  quei 
pochi  soldi,  che  avea  raccolti  in  limosina  a custo-  ' 
dire  ad  un  tale  che  si  mostrava  suo  amico  svisce- 
ratissimo , fu  dal  fellone  rubato , e lasciato  stre- 
mo. Ma  per  un  santo  sì  amante  di  viver  povero 
fu  questa  perdita  lieve,  e di  niun  momento.  Per- 
dita grande , ed  immensa  per  voi  sarebbe , se 
alcun  hngendosi  amico  a voi  rubasse  il  tesoro 
della  divina  grazia  traendovi  a qualche  colpa. 
Pregate  questo  santissimo  patriarca,  che  vi  dia 
lume,  onde  eleggere  dei  buoni  amici:  conciossia- 
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che  per  mio  avviso  da  ciò  dipenda  in  gran  parte 
Teteroa  vostra  salute  > o la  miseria  perpetua  delle 
vostre  anime. 

LEZIONE  CCCCXXXI. 

/ DI  Ester  xv.  ' 

Cuncti  servi  regis,  qui  in  forihus  palalii  versahantur^ 
fkclebanl  genua  j et  adorabant  Aman.  c.  3.  a. 

A chiunque  siede  su  l’auge  della  fortuna,  non 
é possihil  cosa,  o signori,  di  riconoscere,  s’egli 
sia  in  pregio,  o in  dispetto  delle  persone  : per> 
ciocché  e quelle , che  l’ amano  veracemente , e . 
quelle , che  mortalmente  l’ abborrono  e T hanno 
in  *odio  tutte  del  pari  gli  mostrino  benivoglienza 
rispetto  e venerazione.  Che  se  accader  ciò  veg- 
giamo  in  qualunque  luogo , molto  più  avvien  nelle 
corti  dei  gran  signori,  dove  la  simulazione  par  che 
abbia  il  suo  regno , e dove  arriva  sovente , che 
chi  non  sa  finger  sperar  non  possa  nè  appoggio  ^ 
nè  avanzamento.  Egli  è non  solo,  Credibile , ma 
necessario,  che  1’ elevazion  sublimissima  del  tristo 
Amano  gli  avesse  in  Persia  creati  molti  invidiosi, 
anzi  inimici  arrabbiati,  i quali  di  buona  voglia 
coi  loro  denti  gli  avrebbono  sbranato  il  cuore. 
Tanto  poi  più  quanto , eh’  egli  era  un  uom  fore- 
stiere f e per  la  smisurata  superbia , e gonfiezza 
' d’  animo  , a gran  ragion  meritevole  dell’  universal 
abbominio  di  tutti  gli  uomini.  Conluttociò  all’  ap. 
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padre  eh’  egli  faceta  da  lungi  per  presentarsi  alle 
soglie  del  regio  albergo , tutti  repente  giltavansi 
con  le  ginocchia  per  terra  a capo  chino  adoran* 
dolo  profondamente,  qual  s’ egli  fosse  l’arcangelo 
tutelare  del  gloriosissimo  impero  persiano  medo. 
Mardocheo  solo , ascoltanti , tanto  incapace  di  fin- 
gere, quanto  lontan  dall’ ambire  vantaggio  alcuno, 
Mardocheo  solo  negava  al  favorito  superbo  sì  fatto 
ossequio.  Cora’  egli  non  mettea  piè  nella  corte  per 
altro  fine , che  per  giovare , e per  crescere  nella 
pietà  la  religiosa  regina,  e nipote  sua  : così  a lui 
niente  attaccavasi  del  cortigiano  ; nè  niuno  ^usar 
ei  sapeva  degli  artifizi,  che  propri  son  di  coloro, 
i quali  quivi  braccheggiano  la  lor  fortuna  :<  «So/uf 
Mardochaeus  non  fleclebat  genxt  j nec  eum  adorabat. 
Questo  contegno  per  tanto , che  contro  il  comun 
esempio  si  praticava  dal  santo  verso  di  Amano 
deve  ' per  noi  esaminarsi  nella  presente  lezione , 
cui  do  principio. 

Essendo  le  dignità  una  partecipazion  della  som- 
ma , ed  infinita  grandezza,  e maestà  di  Dio;  egli 
è,  uditori,  certissimo  e indubitato,  che  le  persone 
locate  in  eccelso*  grado  hanno  diritto  di  esigere 
dagl’  inferiori  segnali  esterni  di  onore , e di  rive- 
renza e che  il  disdir  quest’  ossequio  a persone 
tali , è un  peccato  contrario  alla  virth  intitolata 
da  san  ' Tommaso  observantia.  Nè  punto  vale  ad 
' assolverci  da  questo  debito  il  saper  noi , eh’  elle 
sono  non  rade  volte  malvagie , e di  rei  costumi  : 
imperciocché , come  nota  il  cardinale  Gaetano . 
quantunque  discole,  e piene  di  scelleruggìne,  nien- 
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tediineno  ritengono  la  dignità;  e vaie  a dir  ciò, 
che  in  esse  fonda  il  diritto  d’  essere  da  noi  onorate; 
e in  noi  1’ obbligazion  di  onorarle,  e di  riverirle: 
ratio  exhibendis  istis  cullum  est  dignìtas:  unde  sive 
boniy  sive  mali  sint  homines  in  dignitale  constituti  ^ 
colendi  sunt.  D’ onde  inferite  passando,  quanto  in* 
gannati,  ed  ingiusti  sono  que’  laici,  che  i sacerdoti 
defraudano  di  rispetto,  perchè  pur  troppo  ne  veg- 
gono d’  alcuni  la  vita  sconcia.  Posta  una  tale  dot- 
trina inconcussa  e ferma , sembra  che  il  buon 
Mardocheo  negando  il  far  con  Amano  quest’  atto 
esterno  di  omaggio  da  tutti  gli  altri  rendutogli 
nella  corte , e 1'  omissione  di  cui  trarrebbe  seco 
tristissime  conseguenze , scusar  per  noi  non  si 
possa  da  colpa  grave. 

Crescerà  il  dubbio , o signori , se  noi  espone- 
rem  brevemente  qual  cosa  importi  il  vocabolo 
odorazione  , adorahant  Antan.  L’  adorazione  par- 
lando generalmente,  altro  non  è,  fuorché  un’umile 
ricognizione  di  qualche  rara  eccellenza  che  in  altrui 
esiste.  E come  questa  eccellenza  è di  due  maniere, 
altra  increata,  essenziale,  ed  indipendente;  altra 
accidental , dipendente  c comunicata:  così  di  due 
maniere  si  è ancora  l’ adorazione  : 1’  una  a Dio 
solo  dovuta  ; c si  domanda  latria  : l’ altra , che 
puote  esser  debita  ancora  agli  uomini , e che 
didia  vien  chiomata  comunemente.  Lo  stesso  dite, 
ascoltanti,  degli  atti  esterni,  con  cui  da  noi  si  fa 
nolo  di  riconoscere  nella  persona  adorata  questa 
eccellenza.  Altri  di  lor  natura  son  sempre  adora- 
eioQ  di  latria:  e tale  è quello,  che  diccsi  sacrinzio: 
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il  quale  essendo  una  pubblioà  protestazione  deli* as* 
soluto  dominio,  cbe  la  persona  a cui  si  offre,  ha 
sulla  vita  e la  morte  di  ciascheduno,  sulla  oonser* 
vazion  delle  cose,  e sopra  il  loro  totale  distruggi» 
mento  ; non  è permesso  l’ offrirlo , fuorché  a Dio 
solo , nel  quale  solo  risiede  questo  dominio.  Altri 
per  lo  contrario  sono  atti  indifferenti  di  essere  ado* 
razione  di  latria,  o adorazion  semplicissima  di  du* 
lia  , giusta  la  varia  intenzione  di  chi  li  rende  , e 
tali  son  gl’  inchini,  io  scoprimento  del  capo,  gl’  in* 
censamenti , il  piegare  delle  ginoodiia,  e simili  te* 
stimonianze  - altre  molte  del  nostro  ossequio.  L’ ado* 
razion  di  latria  è sempre  un  alto  spettante-  alla 
religione.  Laddove  l’adorazione  di  dulia,  non  so* 
lamente  esser  puote , ma  spesso  ancora  si  é un 
atto  precisamente  civile , e per  così  nominarlo , 
di  polizia.  E’  certo,  quando  leggiamo,  che  Àbramo 
profondamente  inchinossi  ad  adorare  gli  ebrei: 
adoravit  populum  terrae  ; filios  . . . Heth  : e che 
Giuditta  prostrossi  ad  adorar  Oloferne:  adoravit 
eun  protlernens  se  super  terrant;  non  è a pensare, 
che  il  culto  prestato  ad  'essi  fosse  altro  ciUto , che 
culto  civile,  e umano.  Ma  se  ciò  è;  perchè  dunque 
non  volle  mai  Mardocheo  far  verso  Anuino  questo 
atto  di  adorazione,  <die  verso  lui  si  faceva  da  tutti 
gli  altri  ; e cbe  i suddetti  santissimi  personsl^gt 
fenduto  avevano  a persone  pagane,  'e  barbare? 
Solus  Mardochaeut  >non  fUdthtU  genn^  nec  ettm 
adorahatx  II  dir,  che.  Amano  era  oa  uomo  tolto 
' dal  fango,  e per  erroré  levato  a cotanta  altezza^ 
non  giova  punto  ,all’  intento;  perciocché  posto  che 
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AsKuero'Taveva  già  decorato  con  la  dignità  rag- 
guardevole di  gran  ministro;  aveva  acquistato  il 
diritto  vero,  legittimo,  che  riconosciuta  fosse  dai 
sudditi  la  dignità  conferitagli  dal  Sovrano.  Nè  giova 
il  dire ‘tampoco , ch'egli  era  un  empio:  perchè, 
siccome  poc’anzi  veduto  abbiamo,  ciò  non  togliea, 
eh’  ei  non  fosse  io  dignità  rispettabile  costituito  : 
ratio  exibendi  cullum  est  dignitasy  unde  sive  boni 
sive  mali  sinl  homines  in  dìgnìtale  constituti  y co- 
lendi  sunt. 

) A scioglimento  del  dubbio  da  voi  siccome  spero, 
compreso  bastevolmente,  io  dico,  che  Mardocheo 
negò  questo  omaggio  , perchè  il  monarca  pagano 
volea,  che  ciò  si  facesse  non  per  civil  cerimonia; 
ma  per  mostrare  di  conoscere  in  quel  ministro, 
una  eccellenza  divina  a lui  da  sé  in  elevandolo 
oomunicata;  adorahant  Antan:  sic  enint  praeceperat 
imperalor.  A.  noi  illustrati  col  lume  della  cattolica 
fede  par  senza  dubbio  incredibile  una  tal  follia  ; 
eppur  cosi  la  pensavano  le  sventi^rale  nazioni  infra 
le  tenebre  involte  del  géntilesimo.  Pensavano,  che 
i loro  re  fosser  gl’  idd)  del  lor  regno , aventi  il 
- poter  supremo  'di  -farsi  dii  dei  minori  ; e di  ordi- 
nare a’  vassalli  che  gli  adorassero,'  come  elevati  a 
una  vera  divinità.  Inganno , il  qual  se  non  era  nelle 
persone  più  savie , e pih  intelligenti  i era  ' comun 
certamente  nelle  persone  idiote che  son  la  mas- 
sima parte  della  città.  Di  ciò  ne  fanno  autorevole 
testimonianza  Plutarco,  Tullio,  Lattanzio,  H padre 
sant’  Agostino , e parecchi  altri  scrittori  profani , 
e sacri.  Or  che  tal  fusse  ancora  la  volontà  di  Ar- 
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ta serse  circa  di  Amano,  espressamente  si  vede  nel 
capo  decimoterzo  di  questo  libro,  dove  indolen- 
te, e afflittissimo  Mardocheo  al  Dio  di  Af>ramo  pré- 
^ado  per  la  salvezta  del  {Topolo  pericolante,  dice 
com;  Signore,  e Dio  onnipotente,  al  cui 'chiarii- 
shno  sguardo,  e sopra  il  sole  medesimo  luminoso 
scoperti  sono,  e palesi  i nascondigli  piìit  intimi  del 
cuore  umano,  voi  testimonio  mi  siete,  che  ricusai 
di  adorare  il  superbissimo  Amano,  non  per  crear- 
gli dispetto , nè  per  fìerezza  insolente  di  comparire 
tra  gli  altri  un  uom  singolare , e sprezzatore  dei 
grandi  di  questo  > secolo.  . Voi  . sapete , che  sarei 
stato  disposto  non  di  piegar  solamente  dinanzi  a 
lui  le  ginocchia;  ma  di  lambire  eziandio  1’ orme , 
che  i piedi,  di  lui  dopo  sé  impresse  lasciavano 
nella  polvere.  Ma  un  culto  da  me  «sigevast , che 
non  si  debbe  a veruno , fuorché  k voi  solo.'.'Yo* 
levasi,  che  un  uom  mortale  fosse  da  me  venerato 
siccome  un  Dio.  Ciò  fari  non  volli,  o Signore,  né 
il  farò  mai  ’benchp  finire  dovessi  sotto  i piò  atroci 
tormenti  la- mia  vecchiaja;  timui,  ne  honorem  Dei 
. transferrem.  ad ' hominem.  Dopo  una*  protestazione 
«ì  umile  , e si  manifesta  • non  .può  ' restar , come 
penso , 1 dubbio'  veruno  di  i qual' maniera' si  fosse 
r adorazione,  che  -dai  persiani  si  rendeva  al  mi- 
nistro altero»  Ei*a  un’ adorazion.  di 'latria  ai  solo 
Dio  vivo  e véro  da  noi  dovuta.  -E  quindi,  chiaro 
apparisce  per  quali  cagione  non  volle  mai  Mar- 
.docbeo  piegar  ! a!  lui  > le  < ginocchia  ,.  nè  veTOrar* 
\oi . MardwihaeuM  non  flectebai- gena  ^'uec  adorabat 
eurn...  Timui  ne ■ honorem ■ eie,  > . 
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Dirà  qui  fofse  taluno , ge  le  genuflessioni , e 
gl’  inchini  non  sono  per  se  medesinni  aclorazion 
di  latria;  ma  per  la  varia  intenzione  di  chi  li  pra- 
tica , pouno  esser  culto  eziandio  unicamente  poli- 
tico, civile,  e umano,  come  di  sopra  ho  mostrato 
distesamente  ; poteva  pur  Mardocheo  uniformarsi 
- con  gli  altri,  quanto  all'’ esterno,  serbando  intanto 
nell’  animo  l’ intenzione  di  non  onorare  in  Amano, 
fuorché  la  dignità  di  ministro , a che  il  monarca 
persiano' r avea  innalzato.  No,  ascoltatori,  no ’l 
poteva:  perchè  peccato  egli  avrebbe  cosi  facendo, 
se  non  d’ idolatria,  come  gli  altri  formale  e vera; 
certo  d’idolatria  simulata,  e quale  i dotti  la  dicono 
materiale.  Mettiamo  nel  loro  lume , e nella  intel- 
ligenza del  popolo  questi'  termini , che  sanno  al- 
quanto di  scuola , e di  arabiclsmo.  Scoprirsi  il 
capo,  incensare,  ed  inginocchiarsi  dinanzi  ad  una 
creatura  ci'edendo  in  essa  sussistere  qualche  deità: 
questo  dai  dotti  si  dice  idolatrar  formalmente;  con- 
ciossiachè  all’  atto  esterno  del  nostro  corpo  con- 
giunto vada  r errore  dell’  intelletto.  Esercitar  tali 
segni  di  adorazione  dinanzi  ad  una  creatura,  non 
perchè  in  essa  crediamo  trovarsi !alcunàldeità  ; ma 
per  umano  rispetto',  e per  non ' dare  ' nell’ occhio 
delle  persone,! che  quella  stessa  creatura,  tengon  per 
Dio,  e come  tale  r adoi’ana  :nel  lor  paese  ; questa 
dai  dotti  si  nomina  idolatria  materiale,  imperfetta  e 
tinta.  lo,non  verrò  disputando,  qual  dcllé  due  sia 
maggior. colpa p edi  avente  maggior  malizia;  dìrovvi 
iol,  che  araendue  sono  peccata  mortale'oppostò  ai  pri- 
mo dei  dieci  comandambntU  non  kabebis  deos  alicnos 
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coramme.  Orpercidccbè  Usortigiani  genuflettéadò  ad 
Atdaoo,  pei'obè  elevato  veggtendolo  a taota  altezza^ 
rioonoscevaao  in  lui  una  ftovella;  deità  : se  rimirato 
e^si  ^avessero  Mardocbeo  uniformarsi  «oit  loro  nel 
culto  esterno,  pensato  avrebbon,  die  ancora  si 
uniformasse  con  loro  nella  credenza.  Quindi,  bea» 
che  nel  sùo  cuore  avuta  avesse'  intenzione  di  non 
prestare  al  ministro  Tuor  solamente,  che  un  culto 
civile  -e- umano  : contnttooiò  attese  tutte  ‘<le  circo# 
stanze , 1’  adorazione  di  • lui  stalaTsarebbe  in  tal 
caso  una  idolatria.  Ài  che  il  santissimo  uomo  noti 
potè  mai  venir  tratto,  nè  per  adalazion,>  nè  per 
ira , nè  per  minacce.  Trionfator  generoso  di  tutti 
quanti  essi  sono  ii rispetti  umani,  di  ninno  egli 
ebbe  timore,  fuorché  di  Di0  , ne  honorem 

Dei  tranrferrem  ad  hominem.  Il  qual  divino  timore 
se  avesse  luogo  nell’  animo  de’  cristiani , oh  quanto 
meno  il  rio  mondo  avria  i tra  noi  di  seguaci , e 
di  adoratori.  Non  dissimuliamo  ascoltanti  la  verità. 
Sono  ormai  giunti  qùe’  giorni  predetti  già  dall’  Apo* 
stolo,  e intitolati  da  esso  giorni  pericolosi  : Rom> 
$imis  àiehus  tempora  periculosa.  Di  noi  iitteralmente 
si  avvera  l’oracolo  di Ezechielle,  cioè,  che  alber* 
gbiamo.pur  troppo  tra  gente  incredula,  tra  gente 
fovertitrice,  tra  gente  che  ovunque  morde,  traroan* 
da,  qual  gli  scorpioni,  un  veleno  pestilenziale  : in- 
creduli et  tubversoret  suntttecam,  et  cum  scorpio- 
nibus  habitat.  Taccio'  degli  altri  scandali , e parlo 
solo  di  quello,  che -ho  udito  compiangersi  molte 
volte  da  piissimi  cristiani , i quali  tollerar  non  péo* 
no  le  ree  costumanze , e 'le  peggior  massime  dei 
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secolo  libertino.  Piangono , che  1’  astinenza  eccle- 
siastica delle  carni  nella  feria  sesta , e nel  sabato 
venga  scbei’nita  da  alcuni,  come  una  debolezza  di 
spiriti  pregiudicati.  Lo  che  io  sostanza  è un  negare, 
che  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ci  sia^il  poter  di 
far  leggi,  le  quali  gravino  la  « coscienza,  di  chi  ha 
r ardir  insolente  di  trasgredirle.  Proposiziòn  teme- 
raria ed  ereticale:  ma  proposizion  che  si  sparge 
senza  ribrezzo , e che  da  alcuni  si  pratica , non 
voglio  dir  con  en'ore>  della  lor  mente,  ma  per 
rispetto 'degli  uomini  libertini,  che ( mettono  in 
detti  giorni  imbandigioni  profane  e scomunicate. 
Non  il  timor  di  costoro  e di  lor  parlari;  ma  U 
timor  santo  di  Dio,  che  'come  parla  l’Apostolo, 
distruggerà  il  loro  ventre  e le  lor  vivande,  governi 
r anime  vostre,  e v’armi  contro  le  punte  dì  si  fatti 
scorpion  velenosi  : ne  timeas  eos  : ncque  sermones 
eoruni  metuas  ; quoniàm  increduli  \ et  subversores 
sunt  lecum , et  cuni  scorpionibus  habitat.  Imitate , 
o cari , imitate  la  generosità  ,*  e la  costanza  di 
Mardocheo,  e come  lui  ne  sperate  dal  vostro  Dio 
una  corona  di  gloria  e di  esaltazione.  Cosi  sia.i 
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Cui  dixérunt  pueri  regìs  3 <jui  in  forihut  palalii 
• praesidebant:  cur  pneler 'Casteros  non  ohservas 
mandatum  regìs?  eie.  c.  3.  n.  3.  4*  1 < . 

n ,1.  . . i • . . . • 

' Credere  internamente  con. adesione  fermissima 
deir  intelletto-,  è professar  nell’ esterno  ciò  che  si 
crede  con  generoso  ardimento  e 1 costanza  d’.animò 
sono,  ascoltatori,'  due  cose , giusta  il  parlar  del- 
l’Apostolo necessarie,  1’ una  per  ottenere  la  nostra 
giastificaziooe,  l’ altra  per  conservarla',  e per  giun- 
gere a salvamento:  corde. ereditar  ad  fuatiliam;  ore 
autem  confestio  fU  ad  salutem.  Quindi  in  ciascuno 
degli 'uomini  due  obbligazioni  gravissime,  ne  risul- 
tano , r una  di  assoggettare  la  mente  a tutto  ciò , 
che  a Dio  piacque  di  rivelarci , comechè  strano 
ciò'  sembri,  e superiore  alla  nostrai  capacità:  l’al- 
tra di  protestare , anco  in  faccia  dei  piò  spietati 
tiranni , non  che  de’  libertini , ond’  é guasta  oggi- 
mai  la  terra , che  noi  teniamo  per  certe  e per 
inconcusse  le  verità  rivelateci  dal  Signore.  A que- 
ste due  indispensabili  obbligazioni  si  fece  gloria 
di  adempiere  il  santo  nostro  fortissimo  Mardocheo 
con  una  generosità  memorabile  a tutt’  i secoli , e 
che  confonder  dovrebbe  tanti  cristiani,  i quali  per 
COSI  poco  la  fede  loro  smentìscon  con  le  lor  ope- 
re. Egli  credette  non  esserci  fuorché  un  Dio  solo. 
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nè  per  veruna  minaccia,  o rispetto  umano  non  mai 
potè  venir  tratto  ad  onorar  altro  nume,  che  il  Dio 
d’ Abramo.  Egli  ebbe  sempre  scolpito  non  solo 
nella  memoria,  mii  nel  profondo  dei  cuore  1’ av«. 
vertirnento , che  alle  tribù  trascinate  in  ischiavitu- 
dine , e che  disperger  doveansi  per  tutta  1'  Asia  , 
aveva  dato  il,  santissimo  Geremia  : giunte  che  voi 
sarete  nei  luoghi  del  vostro  esilio,  vedrete  i vostri 
insolenti  soggiogatori  chinar  la  fronte,  e il  ginocchio 
dinanzi  agl'ìdoli,  di  cui  son  piene  le  barbare  po- 
polazioni. Ma  ciò  piuttosto , che  a scandalo , vi 
serva  di  destatojo,  onde  avvivare  la  fede  de' vostri 
padri , ed  altramente  gridate  tra  le  profane  adu- 
nanze degl’ infedeli  ; voi  solo  Dio  vivo  c vero,ivoi. 
meritate  1’  onore  , e T adorazione  : visa  turba  de 
retro  , et  ab  ante  adorantes  j diche ...  Te  oporlet 
adorati , Domine;  te  oporlet  adorati.  Di  cib  parlai 
ascoltatori  nella  passata  lezione  e intorno  a cib 
ho  pur  che  aggiungere  nella  presente,  dopo  la 
qual  prenderemo  il  consueto  riposo  delle  vacanze, 
luuominciamo. 

La  ritrosia,  ed  il  contegno  di  Mardocheo  erano 
agli  occhi  del  pubblico  n manifesti , che  gli  uffi*' 
ziali , e i guardiani  del  regio  albergo  di  ciò  sor- 
presi e adontati:  quaU tracotanza,  gli  dissero  ,*  è 
codesta  tua  di  non  voler  sottometterti  alle  ordina- 
zioni, e agli  editti  del  re  Assuero?  Egli*  ha/  inti- 
Riato,  che  tutti  al  comparire  di  Amano  abbassino 
il  capo , e che  pieghino  il  ginocchio  a terra.  '^TutU 
al  voler  del  sovrano  con  riverenza  ubbidiscono,  e 
•OD  prontezza.  Or  come  dunque  tu  solo  .sei  si 
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sfacciato  , che  non  vuoi  fare  il  regale  comanda* 
mento?  Cur  pneler  caeteros  non  obseivas  mandatum 
regia?  Conobbe  il  santo  esser  quello  uno  di  quei 
momenti  di  pruova,  e di  tentazione,  a cui  il  Si- 
gnore suol  mettere  i servi  suoi  per  cimentarne 
l' amoré  e la  fedeltà.  Per  lo  che  senza  smarrirsi , e 
senza  mutar  colore,  se  non  se  forse  per  zelo  della 
sua  fede:  non  è,  rispose  di  subito,  nè  per  disprezzo 
del  regio  comandamento,  né  per  gon6ezza  di  cuo* 
re,  che  al  favorito  del  principe  non  vòglia  io  rendere 
l’omaggio,  che  a lui  si  rende  dagli  altri  di  questa 
corte.  Egli  è perchè  db  mi  vieta  la  religione^  in 
coi  nacqui , e in  cui  costante  desidero  di  morire. 
Se  il  re,  e il  ministro  di  luì  da  me  esigessero  un 
culto  unicamente  civile , io  sai'ei  il  primo  a pre* 
starlo  non  per  cattarmi  a tal  prezzo  la  loro  grazia, 
come  voi  fate,  o vilissimi  adulatori;  ma  con  ispirito 
interno  di  sommissione , riconoscendo  quel  grado 
di  autorità,  e di  grandezza,  a cui  il  Signor  si  è 
degnato  di  sollevarli.  Ma  un  culto  da  me  si  esige, 
che  dai  giudei,  quale  io  sono,  non  si  dee  rendere 
6id  altri,  che  'al  Dio  di  Abramo.  La  mia  coscienza 
pertanto,  non  come  voi  giudicate,  nè  la  rozzezza, 
nè  ’l  fasto,  questa  è la  sola  cagione,  che  mi  ritrae 
dall’ adorar,  come  adorasi  un  uom  mortale:  dixit 
eia  se  esse  Judaeorum.  O generosa  protesta,  la  qual 
se  uscisse  i una  volta<con  voce  franca  fuor  della 
bocca  d’ un  uomo  e d’ una  donna  cristiana,  fareb* 
be  abdare  per  sempre  lontan  da  loro  i tentatori 
iniquissimi,  che  han  sempre  intoimo!  A ogn’ altra 
scusa,  o miei  cari,  choToi  addurrete  per  liberarvi 
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1 discoli,  e dai  licenziosi,  che  alle,  profane  lov. 
wease,  alle  lor  feste  v’invitano,  ai;  loro  diverti- 
menti, e a cose  ancora  di  queste  più  scellerate; 
essi  avran  sempre  risposta,  nè  perderai!  la  speran- 
za di  superarvi,  e di  addurvi  alle  loro  voglie.  Ma 
se  vestendo  un  coraggio,  e una  fermezza  di  volto 
degna  della  religione  santissima  che  professate,  al 
primo  lov  tentativo,  siccome  scudo,  opporrete’  la 
vostra  fede,  in  questo  scudo  fortissimo  tutte  si 
spunteran  le  saette  delle  lor  lingue.  Apprendete 
dunque  stesserà  da  questo  vero  israelita  1’  onnipo- 
tente  difesa,  che  far  dovete:  dite  che  siete  cristiani; 
elicile  eisj  tàcite  vos  esse  vluislianosy  e questo  nome 
divino  sarà  una  folgore,  che  porrà  in  fuga  da  voi 
tutt’  i deraonj  incarnati , che  vi  circondano. 

Veggendo  i servi  e le  guardie  che  Mardocheo 
stava  immobile  nel  suo  proposito:  e che  lo  stimo- 
larlo a cedere  su  questo  punto  egli  era  un  perdere 
I opera,  e le  parole;  presero  inOn  lo  spediente  di 
denunziarlo  ad  Amano  per  maggiormente  tentare 
la  sua  costanza:  ciim  illc  itollcl  audire,  nunliaverunt 
Aman.  Non  è,  uditori,  maraviglia  che  un  uomo 
tanto  ambizioso,  quanto  era  Amano , hastevolmente 
gonfiato  delle  adorazioni  rendutegli  da  tanti  grandi, 
e magnati  persiani,  e medi,  non  mai  si  fosse  av’ 
veduto  della  renitenza  del  povero  Mardocheo  , a 
cui  sdegnava  il  volgere  neppur  lo  sguardo.  Che 
se  osservata  n aveva,  l’aveva  forse  stimata  plebea 
rozzezza  d un  uomo  disobbligato  per  nascila  dalle 
creanze,  Avrebbon  dunque  dovuto  i cortigiani  la- 
sciate  il  ministro  altero  o nella  sua  inavvertenza, 


0 nella  sua  non  curanza  su  questo  affai-e.  Ma  »1 
reo  prunlo  di  farsi  benemerenza  col  favorito  d*  un 
principe  si  potente , gli  spinse  a prender  V uffizio 
di  vergognosi,  e infamissimi  delatori.  Da  questa 
razza  di  gente  corion  pericolo  d’  essere  assediati 

1 signori  grandi  : gente , che  sembra  zelante  della 
lor  gloria,  quando  non  altro  pretende  veracemente, 
che  di  salire  e di  crescere  sulle  rovine  d'  un  einolo 
precipitato.  Gente,  che  abusa  assai  volte  del  favor 
loro,  per  isfogare  le  sordide  sue  passioni.  Gente, 
su  cui  dar  dovrebbonsi  quegli  esempi,  che  al  riferir 
di  Svetonio,  ne  dava  Tito  mitissimo  imperatore:  il 
qual  facea  dai  sergenti  incatenar  ciascun  amxq  que- 
sta canaglia,  e alla  presenza  del  popolo  flagellala, 
la  facea  vender  per  serva  a chi  volea  caricarsi  di 
questa  merce:  hot  flagellìs  et  fuslibus  caesos  . . . 
fub/ici  in  servos  , ac  venire  imperabat. 

I delatori,  de’ quali  noi  abbiam  nel  testo,  che 
nunlìaverunt  Aman  ; con  nessun  titolo  onesto  giu- 
stificare potevano  la  delazione  : conciossiache  niun 
privato  debba  usurpar  questo  uffizio,  fuor  solamcn- 
ie  nel  caso,  che  dal  tacer  sia  per  venirne  allo  sta- 
to, ovvero  al  prossimo  nostro  qualche  gran  danno. 
Ora,  dico  io,  qual  rovina  ne  derivava  alla  Persia, 
o all’ambizioso  ministro,  qual  detrimento,  perchè 
un  ebreo  non  facevagli  di  berretta;  quand’  anco  ciò 
avesse  ei  fatto  per  alterigia  di  spirito , e per  bur- 
banza?  Piuttosto  vi  avea  dei  titoli,  i quali  ingiusta 
rendevano  la  delazione.  Prima,  perchè  Mardocheo 
s’  era  con  lor  protestato  palesemente , che  se  negava 
ad  Amano  cotesto  omaggio,  non  era  ciò  per  dis- 
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pregio , nè  per  mal  cuore , che  avesse  contra  di 
lui;  ma  puramente  a motivo  di  religione,  la  quale 
csseudo  giudeo  gli  divietava  adorare , fuorché  un 
Dio  solo  : dìxerat  eis  se  esse  Judaeum,  Secondo 
perchè  potevan  costoro , o certamente  dovevano 
prevedere , che  Amano  fatto  avvertito  d’ un  tal 
rifiuto  sarebbe  dato  in  ismanie , c cogli  estremi 
supplici  punito  avrebbe  quel  misero  israelita.  Poi- 
ché se  duole  ad  ognuno  naturalmente  il  non  venir 
onorato  dagl’  inferiori , molto  più  cuoce  a perso* 
ne  di  basso  stato  salite  a fortuna  grande:  cuncios* 
siachc  lor  rassembri,  che  alle  narici  di  chi  da  lor 
torce  il  muso  , venga  la  puzza  del  fango  , da  cui 
fur  tolte,  e che  credean  dissipata  dall’  aura  ad  esse 
spirante  si  favorevole.  Vedremo  infatti,  o signori, 
nella  invernale  stagione,  di  che  mal  frutto  fu  seme 
cotesta  accusa.  Vedremo  quanto  sterminio  fu  per 
venire  da  lei  non  solamente  sul  povero  Mardocheo, 
ma  sopra  tutti  gl’  israeliti  abitanti  in  Asia.  Che  se 
fu  iniqua,  e malvagia  la  delazione  per  le  ragioui 
finora  da  me  allegate  ; estremamente  iniquissima 
si  dee  chiamare  atteso  il  fine  propostosi  dai  dela> 
tori.  Questo  si  fu  per  vedere , se  le  minacce  di 
Amano  avrian  potuto  rimoverlo  dalla  sua  fede , 
da  cui  tirar  noi  potevano  i lor  rimproveri  : nun~ 
tiavemnt  Amari  3 scine  ciipietUes , utrum  perseverarct 
in  sentenlia.  Puossi  immaginare  intenzione  più  scel- 
lerata? In  cambio  di  edificarsi  della  provata  e co- 
stante pietà  di  lui , tentar  di  seco  condurlo  nel 
perdimento,  e però  mettere  in  opera  le  più  valevoli 
macchine  e le  più  terribili.  Ma,  che  persone  ido- 
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latre,  profondamente  sepolte  nell’ ignoranza  di  tut- 
tociò,  che  appartiene  alla  religione,  a tal  maniera 
di  scandalo  divenissero , non  è a stupire , nè  a 
piangere,  ascoltatori.  A.  stupire,  e a lagrimare  di- 
rottamente, che  infra  uomini  si  perversi  non  vivaa 
solo  , ma  abbondino  infra  i cristiani , i cristiani , 
io  vi  dico,  che  sanno  il  pregio  d’ un’ anima  ricom- 
perata col  sangue  di  Gesucristo,  e destinata  a re- 
gnare con  lui  nel  cielo  : che  sanno  la  gravità  del 
peccato , per  cui  distrugger  fu  morto  il  Figliuol 
di  Dio , che  sanno  quante , e quanto  aspre  male- 
dizioni fulmina  Iddio  nel  Vangelo  contro  gii  scan- 
dalosi:, si  trovin  pure  degli  empi  di  questa  fatta; 
i quali  non  per  sorpresa  ed  a caso  ; ma  per  uf- 
fizio lor  proprio,  e a cosi  dir  giornaliero,  vadano 
in  traccia  di  anime , cui  assassinare , scaltrendole 
nella  malizia  e spesso  ancora  guastandole  nella 
fede.  Io  mi  credea,  che  il  passare  di  casa  in  casa, 
è l'aggirarsi  continuo  per  le  contrade  cercando 
preda  a sbramare  le  voglie  ingorde,  fosse  sol  pro- 
prio del  diavolo  dell’  inferno , siccome  scrisse  san 
Pietro  nelle  sue  lettere  : Diabolus , tanquam  leo 
rugiens  f Circuit  quaerens  quem  devoret.  Ma  può 
restarsi  costui , e ormai  giacersi  ozioso  nella  sua 
tana  : conciossiachè  ,le  sue  veci  sappiano  far  tanti 
uomini  dissoluti , che  ad  ogni  passo  s’ incontrano 
per  la  città , spiranti  fuoco , e libidine  dal  porta- 
mento , dai  gesti , dalle  parole  ; e a tutta  fona 
adoprantisi  smuovere  dal  buon  proposito  tante 
pudiche  donzelle,  e tante  femmine  maritate,  ben- 
ché da  essi  finora  assalite  indarno:  scire  cupientcs, 
ulru’u  perseverent  in  senienlia,  't'  ’ 
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So,  che  costoro  qui  non  m’odono;  perciocché 
appunto,  siccome  perlidemonj,  cosi  non  avvi  per 
essi  nè  luogo  men  frequentato  dei  sacri  tempj , nè 
voce  più  insolTribile  della  parola  Evangelica.  Però 
a vor  volgo  per  ultimo  il  mio  discorso,  divoti  miei 
ascoltatori,  e con  le  formole  stesse  di  Paolo  apo- 
stolo non  sol  vi  esorto,  ma  priegovi  istantemente, 
che  da  costor  vi  guardiate,  come  da  gente  perduta 
e scomunicata  : denuntìamus  vobis  in  nomine  Do- 
mini nostri  Jesu  Chrisli^  ut  subtrahatis  vos  ab  omni 
fratte  ambulante  inordinate.  Che  se  tra  loro  vi  ab- 
batteste per  la  via  pubblica,  fuggite  tosto,  fuggite 
qual  fuggireste  dal  diavolo  maladetto  : e non  che 
metter  con  essi  ragionamento,  negate  loro  il  saluto, 
e dispettosamente  volgete  il  cammino  altrove  : si 
quÌ3  venit  ad  vos , nolite  recipere  eum  . . . nec  ave 
ti  dixeritis. 

» 

LEZIONE  CCGCXXXIII. 

DI  Ester  xvii. 

Quod  cum  audisset  Aman,  et  experimento  prohas- 
seti  quod  Mardochaeus  non  ftecteret  sibi  gena... 
ìratus  est  valde  etc.  3<  5. 

Non  avvi  cosa,  o Signori,  che  tanto  mostri  la 
natia  nostra  miseria , e la  fìaechezza  infinita  del 
nostro  spirito , come  il  veder  quanto  poco  basta 
talvolta  a scomporci,  e a disertare  la  nostra  felicità. 
|1  mar  non  rompe  in  tempesta,  se  furiosissimo 
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turbine  ad  accampar  non  si  venga  sopra  i suoi 
ilutti , ma  la  volubile  arena  giacente  al  lido  per 
ogni  solEo  si  mesce , e si  confonde , e disperdasi 
ludibrio  al  vento.  Non  altrimenti  io  vi  dico , che 
a torbidare  la  calma  nel  cuore  umano,  non  è me* 
slieri  che  scateninsi  contra  di  lui  le  pih  veementi, 
e pili  atroci  persecuzioni;  soventemente  una  baja 
ridicolosa  mette  in  battaglia  gli  alfetti,-  e rende  gra- 
me e intristite  quelle  persone  medesime,  che  poste 
sono  nell’  auge  della  fortuna.  Ma  di  codesta  vilis- 
sima debolezza  noi , ascoltatori , noi  siamo  vera- 
cemente , se  non  gli  artefici  primi , certo  i preci- 
pui sciocchissimi  fomentatori.  Noi , che  crediamo 
la  nostra  beatitudine  nelle  creature,  che  sono  fuori 
di  noi;  quando  trovar  non  si  puote,  fuorché  in  noi 
stessi,  e vale  a. dire  nella  rooderazion  delle  brame, 
o nella  pace , e purezza  della  coscienza  : regnum 
Dei  intra  vos  est.  Verità  schietta , e palpabile , di 
cui  la  cotidiana  sperienza  dovria  convincerci  : es- 
sendo cosa  più  facile  a intervenire  di  ritrovare  degli 
uomini  contenti , e lieti  nelle  capanne  di  poveri 
pastorelli,  dove  la  semplicità,  e l’ innocenza  fanno 
il  lor  nido  : che  nelle  reggie  de’  principi  più  su- 
perbi, dove  dattorno  alle  volte  fiammanti  d’oro 
violan  r invidie , e le  rivalità.  A.  non  vagar  per 
esempi,  che  addur  potrei  dalle  storie  di  tutt’ i se- 
coli , nel  turbamento  vedetelo  di  quell’  Amano , 
eh’  oggi  esser  dee  1’  argomento  della  lezione. 

Avvegnacché  fosse  Amano  un  uomo  pieno  di 
dolo,  e d’ iniquità;  non  era  contuUociò  tanto  gua- 
sto dalla  malizia,  che  non  avessedn  se  stesso  qual- 
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che  virtù.  Questa  egli  avea , se  non  altra  in  un 
luinistro  di  stato  necessarissima , che  non  credeva 
alla  cieca  le  accusazioni  portate  al  suo  tribunale 
dai  delatori , nè  su  la  loro  parola  precipitava  a 
decidere  contro  T onore , e la  vita  degli  accusati. 
Sapeva,  che  molti  sono  i furfanti,  che  fingon  zelo, 
e premura  della  giustizia , per  abusar  della  pub* 
Dica  autorità  a disfogar  i lor  odj  particolari,  e le 
privative  passioni  dei  loro  spirito.  Udito  adunque 
il  contegno  di  Mardocheo , cioè  che  colui  altera- 
mente mettea  in  non  cale  T ordinazioni  del  prin- 
cipe, c che  mancava  d’ossequio  al  reai  ministro, 
non  però  venne  a veruna  risoluzione:  ma  volle  in 
prima  chiarirsi  con  gli  occhi  proprjVse  fosse  questa 
calunnia,  oppur  verità.  Dacch’era  stato  locato  ncl- 
r alto  grado,  aveva  egli  assai  volte  montate,  e 
scese  le  scale  del  regio  albergo.  Ma  abbarbagliato 
alla  luce  di  quegli  onori , che  gli  venivan  rendiiti 
da’ cortigiani,  i quali  tosto  atlerravansi  al  suo  ap- 
parire , non  avea  mai  posto  mente  alla  ritrosia 
praticata  da  Mardocheo.  Cominciò  solo  a rilletlervi, 
jioichè  nel  fecero  accorto  i rapportatori , e vera- 
mente conobbe , che  cosi  era , come  coloro  gli 
avevano  rapportato:  experimento  probavU,  quocl 
]\Iardochaens  non  flecteret  sibi  genti , nec  se  ndo- 
rarct.  Dove  negliger  non  debbo  una  riflessione , 
che  sarà  a voi  di  utilissimo  ammaestramento.  Que- 
sta si  è quanto  mate  nasce  talor  dal  prurito  di 
far  altrui  consapevole  di  ciò,  che  si  opera,  e di- 
cesi contra  di  lui.  Io  voglio  credere , dilettissimi , 
che  sia  la  vostra  intenzione  unicamente  di  farvi 
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benemereoza , e di  acquistare  il  favore  delle  per- 
sone , a cui  voi  fate  codesti  rapportameuti.  Non 
è però  che  non  siate  dinanzi  a Dio  rei  veramente 
degli  odj , delle  risse,. delle  rovine,  di  cui  se  non 
per  malizia,  per  imprudenza,  voi  foste  gl’  incendi- 
tori.  Se  dunque  vedete  alcuni,  che  in  pace  vivon 
con  gli  altri,  e in  dimestichezza  perché  non  sanno 
o non  pensano  alle  sgarbatezze,  le  quali  vengono 
usate  contro  di  loro,  lasciategli  alla  buon’ora,  la-* 
sciategli  nella  loro  dolce  ignoranza , e semplicità , 
nè  non  vogliate  scaltrirli  con  dilazioni , che  turbino 
la  loro  quiete , e che  in  discordi»  li  mettano  col 
loro  prossimo. 

Un  uom  di  cuor  generoso  avria  o deriso  lo 
scrupolo , o la  rozzezza  spregiata  d’ un  israelita , 
nazion  dai  persi  creduta  di  grossa  pasta , ed  igno- 
rante le  leggi  del  bel  costume.  E certo  non  può 
negarsi,  che  egli  non  v’abbia  dei  popoli  cotanto 
zotici , e per  natura , o per  clima  s\  discortesi , 
che  il  galateo  disconoscono  qual  libro  arabico,  di 
cui  levare  non  sanno  le  prime  lettere.  Ma  confes- 
sare dobbiamo  per  altra  parte  avervi  ancor  degli 
spiriti  cotanto  deboli , e come  noi  sogliam  dire , 
sì  puntigliosi,  che  a grave  ingiuria  recandosi  le 
piò  minute  e scusabili  inavvertenze,  danno  però 
nelle  smanie,  e' presti  sono  di  correre  alle  coltella. 
Di  questa  guisa  era  Amano,  uomo  naturalmente 
leggero,  e per  lo  nuovo  suo  uffizio  tanto  invanito, 
che  la  metà  avria  bastato  a farne  l’ uom  piò  su- 
perbo di  tutti  gli  uomini.  Veggendo  adunque  co- 
stui, che  Mardocheo  gli  negava  una  dimostrazione 


Digilìzed  by  Coogle 


I J t 

d’ossequio,  che  gli  veniva  penduta  da  tutti  gli  altri 
arse  di  tanto  furore,  che  fu  vicino  di  perdere  il 
sentimento:  iratus  est  valde.  Dal  che  vedete,  o si- 
gnori , quanto  sia  vero , che  T ambizione  è una 
croce;  come  chiamolla  Bernardo,  di  per  se  sola 
bastevole  a castigare , e far  vendetta  acerbissima 
deir  ambizioso  ; o ambitio  ambientinm  crux  I qua 
nihil  acerbius  cruciai:  nihil  molestius  inquietai.  Poi- 
ché se  fuvvi  uomo  alcuno,  cui  per  giudizio  del 
mondo  niente  mancasse,  onde  vivere  beatamente , 
egli  fu  certo  costui , del  quale  abbiamo  stesserà 
ragionamento.  Egli  levato  a tal  auge  di  dignità , 
di  cui  non  v’ era  nel  regno  la  più  sublime.  Egli 
padrone  del  cuore  del  re  medesimo  , il  quale  col 
dolce  titolo  usato  era  chiamarlo  di  padre  suo.  Egli 
fornito  di  tante  e si  copiose  dovizie , quante  in 
tributo,  o in  regalo,  o per  propria  industria  avea 
saputo  ammassarne  il  gran  ministro  dell’  Asia  do- 
miuatrice.  Egli  temuto,  servito,  ed  adorato  da  tutti 
siccome  r arbitro,  e l’idolo  della  Persia.  Niente  di 
meno  il  vedere,  che  un  uomo  solo,  e questi  nè 
per  sostanze  pregevole  , nè  per  grado  negava  ad 
esso  una  misera  genuflessione , bastò  a cruciarne 
lo  spirito,  e a cambiargli  in  patibolo  la  sua  gran- 
dezza , o ambitio  arnbienlium  crux  / Ma  di  cotesti 
reissimi  crociflssi  quanti  ve  n’ha  per  le  case  della 
città?  quanti  ve  n’ha  nelle  corti  de’ gran  signori? 
Uomini,  che  i giorni  loro  conducono  in  tristezza, 
e in  fiele , non  perchè  sien  bersagliati  dalle  dis- 
grazie , non  perchè  sien  venuti  a mendicità , non 
perchè  sieno  allo  stremo  nè  di  favor,  nè  di  amici, 
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nè  di  dienti:  ma  perchè  son ■ dementati  dalia  su- 
perbia, la  quale  impicciolisce  a’ior  occhi  il  molto, 
eh’  essi  posseggono , ed  ingrandisce  in  opposi  to  a 
dismisura  di  quel  niente , o certo  pochissimo , di 
che  son  privi:  o ambilio  amhientium  cruxf  . 

Amano  dunque  adontato  ferocemente'  per  ilo 
rispetto  perdutogli  da  Mardocheo,  pensò  idi  farne 
vendetta  pari  allo  sdegno  grandissimo,  che  il  ro- 
deva. Sembrerebbe  incredibile,  se  no’l  dicesse  assai 
chiaro  la  sacra  storia,  che  in  cuore  umano  allignas- 
se tanta  brutalità.  Sacrifìcare  la  vita  di  Mardocheo 
all’  onor  suo , alla  suà  collera,  alla  sua  ambizione, 
parvegli  questa  una  vittima  troppo  scarsa.  Poco  gli 
parve  eziandio  il -trucidar  quanti  aveva  parenti  in 
Susa.  Poco  il  levare  dal  mondo  chiunque  gli  era 
legato  con  vincolo  d’  amicizia.  Determinò  bestial- 
mente di  porre  al  taglio  tutti  gli  ebrei,  che  abita- 
vano ne’  due  vastissimi  imperi  persiano , e medo  : 
prò  nihil  duxit  in  solum  Mardochxum  miltere  ma- 

nus  suas magisque  voluti  omnium  judxorum  , 

qui  crani  in  regno  Assueri,  perdere  nationem.  Dove 
non  so,  ascoltatori,  qual  più  ammirate^  o la  fìac- 
chezza  infinita  del  re  Assuero,  che  avesse  dato  ad 
un  birbo  si  gran  potere,  onde  costui  non  temesse 
di  meditar  nel  suo  regno  tanta  rovina;  o la  bal- 
danza sfrenata  di  questo  birbo,  che  dab favor  di 
Assuero  abusar  volesse  a si  atroce  macellamento  : 
voluti  omnium  /udxorum^  qui  erant  in  regno  Assueri, 
perdere  nationem. . !vr  iuhi  . tr  -j 
flu-.  Ma  per  non  farla  stesserà  più  da  oratore  veemen- 
te, che  da  pacifico  interprete  della  Scrittura  divina. 
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io  penso  pur,  che  si  possa  trovar  ragione  dell’  irragio- 
ncvol  trasporto  di  questo  tristo,  e la  ragion  la  deduco 
dalla  parentesi  frapposta  dal  sacro  storico  alle  paro- 
le del  testo  poc’  anzi  addotto  : Eccovi  la  parente- 
si: audierat  eninij  quod  esset  gentis  Judceae.  Amano 
volle  la  strage,  e r esterminio  di  tutta  l’ebrea  na- 
zione, percliè?  Perchè  di  quella  nazione  udito  avea 
pur  essere  Mardocheo.  Comprendete  bene  il  di- 
scorso , da  cui  credette  il  fellone  di  po>tcr  trarre 
a legittima  conseguenza , che  tutti  affatto  i giudei 
in  una  stessa  vendetta  doveano  avvolgersi.  Mardo- 
cheo, disse,  disdegna  di  porre  a terra  il  ginocchio, 
e di  venerarmi,  perchè  la  religion,  eh’ ei  professa 
Io  rende  altero , e spregianfe  del  regio  comanda- 
mento. La  religion  medesima  vien  professata  del 
pari  dagli  altri  ebrei.  Adunque  tutti  del  pari  ri- 
cuserebbon  di  rendermi,  siccome  lui,  l’adorazione 
dal  principe  decretatami,  se  tutti  fossero  in  Susa, 
siccome  lui.  Adunque  tutti  son  rei  (fella  medesi- 
ma colpa.  Adunque  tutti  son  degni  delia  medesi- 
ma pena  : adunque  tutti  gii  ebrei  con  Mardo- 
cheo sieno  posti  alle  scimitarre.  Tale , uditori',  ad 
esporlo  nel  vero  lume , tale  si  è il  senso  di  quelle 
parole  sacre  : audierat  quod  Judeeus  esset . . . voluìt 
omnium  judeeorurn  perdere  natìonem. 

Ma  qual  discorso  di  questo  più  sgangherato  ? 
Giudicar  degni  di  morte , e condannare  di  fatti 
tanti  innocenti , per  un  delitto  non  miga  da  lor 
commesso , ma  che  sarebbesì  forse  da  lor  com- 
messo , se  ritrovati  si  fossero  in  quel  frangen- 
te, nel  quale  allora  ti'ovavasi  Mardocheo.  Se  non 
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che  strano  a -Teruno  non  dee  sembrare^  che  per 
SI  fatto  sciocchissimo  ragionamento  a questa  riso* 
lueion  crudelissima  venisse  un  barbaro  furiosamen* 
te  impazzito  per  la  superbia.  Strana  egli  è bene, 
e sacrilega,  ed  empia  cosa,  che  un  operar  somi* 
aliante  abbiano  ardito  di  fingerlo  ancora  in  Dio 
alcuni  eretici  insorti  nel  quinto  secolo , i quali  vo* 
lendo  render  regione,  perché  il  Signore  lasci  morir 
tanti  bamboli  senza  il  battesimo,  e quindi  perdere 
il  paradiso  per  tutta  T eternità,  disser,  che  li  puniva 
in  pena  di  quelle  colpe,  che  si  sarebbon,  vivendo, 
da  lor  commesse.  No,  ascoltatori,  il  buon  Dio  non 
mai  castiga  veruno  per  i peccati,  che  fatti  per  noi 
sarebbonsi  in  tale,  e tal  circostanza,  ma  solo  per 
li  peccati , de’  quali  rei  ci  ritrova  effettivamente. 
L’  escludere  dal  paradiso  bambini,  i quali  muojono 
prima  di  essere  intinti,  questa  è la  pena  dovuta 
all’originale  peccato,  di  cui  son  essi  realmente 
viziati  e lordi.  La  morte , che  li  rapisce  prima 
che  giungano  all’  acque  battesimali , pena  é pur 
questa  giustissima  del  fallo  stesso,  siccome  insegna 
r Apostolo  delle  genti  ; per  peccalum  mors . . . in 
omnes  homines  perlransiit,  in  quo  omnes  peccave- 
runl.  Che  se  noi  fummo  salvali  da  tal  castigo , o 
a meglio  dire,  se  differito  ci  venne  questo  castigo, 
di  cui  nel  seno  medesimo  della  madre  ancora  noi 
ne  avevamo  merito  vero,  essendo  quivi  medesimo 
veracemente  colpevoli,  e figliuoli  d'ira,  se  tempo 
a noi  fu  donato  di  poter  giugnere  al  sacrosanto 
lavacro  battesimale,  fu  puro  effetto  di  pura,  nè 
a noi  per  verun  conto  dovuta  misericordia:  m/sc- 
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rebor  cui  voluero  , et  element  ero , in  quem.  mihi 
placuerit.^  , 

Avete  mai,  dilettissimi,  fenduto  grazie  al  Si- 
gnore d’ un  benefìzio  sì  grande , e sì  segnalato  ? 
Risolvete  almeno  di  renderlo  d' ora  innanzi.  E 
quando  udite  narrare  d’  alcun  bambino  o morto 
miseramente  nell’  utero  della  jnadre , o nato  sì , 
ma  non  giunto  a poter  anco  rinascere  all’  eterna 
vita , il  pensier  vostro  fìssando  negli  altri  molti , 
che  morti  per  guisa  simile  dovranno  andare  per- 
duti per  tutti  i secoli,  dite  con  cuore  penetrato  Ri 
riconoscenza,  e di  amore  verso  di  Dio:  misericordia 
Domini  ^ quia  non  sumus  consumpti,  quia  non  de- 
fuerunt  miseraliones  ejus.  E così  sia. 

LEZIONE  CCCCXXXIV. 

DI  Ester  xviii. 

Mense  primo , ( cujus  vocahulum  est  Nisan  ) anno 
duodecimo  regni  Assueri  ^ missa  est  sors  in  ur* 
narn coram  Aman  etc.  c.  3.  7.  eie. 

Avvegnaché  un  debii  freno  non  rade  volte  rac- 
colga un  animoso  destriero,  e nella  fuga  medesima 
della  più  aperta  carriera  restar  il  faccia,  ovver  anco 
voltar  la  fronte , raro  è o signori , che  il  morso 
della  ragione  rattener  possa , o piegare  il  voler 
d’  un  uomo  ferocemente  impegnatosi  alla  vendetta. 
Il  superbissimo  Amano^  d' odio  impazzito , e di 
rabbia  contro  del  fedel  Mardocheo  fissato  aveva 
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nell’  aoitno  di  porre  al  taglio  non  sol  gli  amici  di 
lui  j ma  tutti  quanti  trovavansi  di  ebrea  nazione 
in  tutto  quanto  il  paese  persiano , e medo.  Come 
costui  aveva  accecata  bensì  la  mente,  ma  non  af- 
fatto perduta  i’  umanità , cosi  è a pensar , che 
r immagine  di  tanto  sangue,  onde  a inondare  ver- 
rebbesi  tutta  T Asia , sentir  facesse  a quest’  empio 
qualche  non  lieve  rimorso,  a lui  di  spessi  ribrezzi, 
fi  di  notturne  paure  turbando  i sogni.  Nientedimeno 
indurandosi  contro  i primi,  e le  seconde  scotendo 
indomabilmente  fermo  si  stette  nel  fiero  proponi- 
mento , e stabilito  già  avendo  il  macello  orribile  , 
ad  altro  più  non  pensò , che  a consultar  sopra  il 
tempo  di  trarlo  a fine.  Il,  modo  da  lui  tenuto  nella 
fatale  consulta  sarà  mia  cura  1’  esporvelo  con  bre- 
vità , e vostra  sia  ascoltarlo  con  attenzione.  Inco- 
mincio. 

Il  rito  adunque  tenuto  nella  fatale  consulta 
eccolo  espresso  assai  chiaro  dal  sacro  Istorico.  In 
dodici  tasselieti , o vogliam  dir  bigliettini , scrisse 
egli  il  nome  dei  mesi , io  che  diviso  era  1’  anno , 
giusta  le  dodici  lunazioni , che  seguitar  si  solevano 
dagli  orientali.  Queste  cartucce  ripose  dentro  d’  un 
bossolo,  e scosso  avendolo  ben  bene,  una  ne  stras- 
se , e quella  uscinne  per  sorte , dove  leggevasi 
r Adar,  mese  corrispondente  al  Febbrajo  dell’ anno 
nostro.  Fissato  il  mese  dell’  orrido  macellamento , 
in  altrettanti  biglietti  scrìsse  egli  subito  i giorni 
del  mese  stesso,  e scossa  I’  urna  di  nuovo,  e cavato 
il  giorno , il  tredicesimo  appunto  soilì  del  bossolo. 
'Per  le  qual  cosa  il  dì  tredici  di  Febbrajo  fu  stabi- 
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Ilto  alla  slrage  degl’ israeliti.  Innanzi  di  passar  oltre, 
non  sarà  io  penso , o signori , fuor  di  proposito , 

< se  qui  faremo  una  piccola  digressione  generalmente 
parlando  del  sortilegio,  nome  che  fa  a’  giorni  no- 
stri accartociare  gli  orecchi  delle  persone  divote , 
c spirituali:  benché  le  sorti  si  trovino  spesso  usate 
non  solo  presso  le  genti  pagane , e barbare , ma 
presso  ancora  i santissimi  personaggi  dell*  ebreo 
popolo  non  meno , che  del  cristiano.  La  division 
della  terra  da  Dio  promessa  da  Giosuè  venne  fatta 
per  via  di  sorti.  Per  via  di  sorti  il  medesimo  ca- 
pitano cercò  chi  fosse  il  sacrilego,  che  avea  rubate 
le  spoglie  gericontine.  Per  via  di  sorti  Saule  eletto 
fu  per  monarca  del  popol  santo , e S.  Mattia  dai 
discepoli  di  Gesucristo  per  via  di  sorti  ancor  egli 
fu  surrogato  all’ Apostolo  traditore: 
el  cecidit  sors  super  Mathiam. 

Ma  perciocché  il  sortilegio*,  come  poc’anzi  io 
diceva  , suona  a’  di  nostri  assai  male  , e vicn  dai 
dotti  e compreso  infra  i peccati  proibiti  dal  primo 
comandamento , convicn  distinguere  i fìni  ed  ac- 
cordar, come  dicesi,  le  Scritture.  Due  sono  i fini 
pertanto  , per  cui  adoprare  si  possono  da  noi  le 
sorti.  Primo  per  iscoprir  con  tal  mezzo  alcuna  cosa 
a noi  occulta  naturalmente,  o questa  sia  già  avve- 
nuta , o questa  sia  ancor  avvolta  entro  il  secreto 
viluppo  delle  sue  cause , e queste  sorti  si  dicono 
consultatone,  o come  alcuni  le  nominiamo  divinato- 
rie. Sorti,  che  son  sempre  illecite,  quando  gittate 
> non  vengano  per  supernal  movimento  del  Santo 
Spirito , e quando  ciò , che  tentiamo  di  disvelare 
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non  sia  per  sè  tanto  grave , ed  a saper  si  impor- 
tante, e si  necessario,  onde  possiamo  sperare  pru- 
dentemente, che  Mdio  per  esse  ci  scorga  alla  ve- 
rità. In  questo  caso  assai  raro  ad  intervenire,  da 
noi  premetter  dovrebbonsi  lunghe  orazioni,  come 
premiser  gli  apostoli  per  conoscer,  qual  fosse  1’  uo- 
mo dal  cielo  prestabilito  a sottenlrar  nell’  uffizio 
del  tristo  Giuda  : orantes  dixerunl  : tu  Domine , 
qui  corda  nosti  omnium,  estende,  quem  elegeris... 
et  dederunt  sortes , et-cecidit  sors  super  Mathiam. 
Fuor  d’  un  tal  caso  le  sorti  consultatone  dico,  che 
son  sempre  illecite,  perchè  vi  è sempre  il  pericolo 
di  qualche  patto,  or  sia  palese,  or  sia  tacito  con 
l’insidioso  nemico  delle  nostre  anime. 

L’ altro  fine  poi , per  cui  metter  si  soglion  le 
■orti , egli  è per  far  qualche  cosa , e per  deter- 
minar noi  medesimi  dubbiosamente  ondeggianti 
tra  due  partiti.  Elempli  gratia  due  complici  di 
un  delitto  ambi  dovriano  sospendersi  per  la  gola, 
ma  per  motivo  legittimo  piegando  il  cuore  del 
principe  alla  clemenza , fa  eh’  ambi  gittino  il  da- 
'do,  e a quello  dona  la  vita,  cui  la  fortuna  è pro- 
pizia di  miglior  punto , e queste  sorti  si  dicono 
divisorie , alle  cui  spezie  riduconsi  dagli  scrittori 
,nun  l’elezione  soltanto  alle  dignità,  e la  distribu- 
zione dei  premj  tra  i pretendenti  ( posto  che  in 
essi  si  trovi  parità  di  meriti,  e di  attitudine);  ma 
i lotti , i giuochi  e altri  simili  assortimenti , che 
nell’  umano  commercio  spesso  intervengono.  Questa 
maniera  di  sorti  di  sua  natura  si  è scevra  d’ogni 
colpa , e a ciascheduno  è permesso  di  praticarla , 
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quando  viziata  non  venga  da  qualche  rea  circostan> 
za,  ovveramente  proibita  da  qualche  legge  politica 
e positiva.  Così  parlando  dei  giuochi  vietate  sono 
le  bische,  dove  la  sola  fortuna  vi  può  aver  luogo, 
e favellando  dei  gradi , e degli  uffizj  ecclesiastici , 
scorre  un  piuttosto , che  l’ altro  pervia  di  sorti , 
proibito  viene  altamente  dai  sacri  canoni  : sortis 
usum  in  electionibus  perpetua  prohibhione  damnatjìus. 

Ma  ormai  m’ incresce  di  vagare  più  lungamente 
fuor  del  diritto  sentiero  della  lezione.  Tornando 
in* esso  io  vi  dico,  che  avendo  Amano  con  l’uso 
di  queste  sorti  determinato,  che  a’ tredici  di  Feb* 
brajo  dovesser  darsi  alla  morte  tutti  gli  ebrei;  egli 
era  d’uopo  ottenerne  il  regale  assenso.  Nè  ciò  gli 
parve  difficile  sotto  di  un  re  sì  dolce  e pieghe- 
vole. Ito  al  cospetto  di  lui , e presa  1’  aria  d’  un 
uomo  passionatissimo  per  la  tranquillità  dell’  im- 
pero , e molto  più  per  la  vita  del  re  medesimo  : 
Sire,  gli  disse,  l’onore,  a che  mi  avete  innalzato 
di  primo  vostro  ministro,  e di  presidente  supremo 
del  vostro  stato , vuol  eh’  io  vi  faccia  avvertito  di 
tuttociò,  che  può  turbare  la  quiete  de’ vostri  sudditi, 
e che  può  esporre  la  vostra  persona  sacra  a quei 
funesti  pericoli,  a cui  (tremo  in  ridirlo)  fu  esposta 
pochi  anni  sono.  Sappiate  adunque,  come  avvi  una 
nazione  forestiera,  sparsa  per  tutte  le  terre  del  vo- 
stro regno,  la  qual  non  paga  di  reggersi  con  certe 
sue  cerimonie  particolari,  affetta  in  oltre  di  vivere 
indipendente,  e fassi  un  punto,  e una  massima 
di  religione  disprczzare  ogni  legge,  fuorché  la  sua. 
Voi  avete,  o sire,  assai  lume  per  riconoscere,  che 
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la  diritta  politica  per  sè  richiede  di  non  tardare 
il  rimedio  a sì  gran  disordine.  Camandale  sovra- 
namente, che  sterminati  essi  vengano  dal  vostro 
impero,  prima  che  queste  scintille  facili  a spegnersi 
finché  tra  lor  son  divise,  e disseminate,  si  uniscano 
in  un  incendio  a cui  sia  poscia  impossibile  »1  portar 
riparo.  Se  con  la  perdita  di  costoro  per  avventura 
temeste,  che  a menomare  si  vengano  le  vostre  ren- 
dite , io  mi  esibisco  qui  subito  d’ indennizarvene 
con  dieci  mila  talenti,  che  pronto  son  di  sborsare 
all’  erario  vòstro,  se  il  mio  consiglio  affermate  col 
vostro:  placet.  Si  libi  placet,  decerne  ut  pereat,  et 
decern  millia  talentorum  appendam  arcariis  gazee 
' O Dio  immortale!  costui  di  Macedonia  venuto 
ttpino  io  Persia  avea  saputo  rubare  sì  bella  dirotta, 
che  .seneé  grave  suo  incomodo,  tornar  potea  tanta 
somma  all’  erario  regio?  Poiché  intendete,  o signo- 
ri , che  dir  si  vogliano , ridotti  a nostra  moneta , 
i dieci  mila  talenti  da  lui  esibiti  ? Trecento  e più 
milioni  dir  vogliono  di  queste  lire. 

Ad  una  esibizione  sì  larga,  e sì  esorbitante, 
per  poco  che  avuto  avesse  Assuero  di  accorgimento, 
dovea  arrestare  costui  come  il  maggior  ladro,  che 
fosse  dentro  lo  stato;  o almeno  entrare  in  sospetto 
di  qualche  cabala.  Dovea  pensar , che  non  zelo 
per  la  tranquillità  dell’  impero , ma  qualche  cieca 
passione  lo  stimolava  a cercare  con  tanto  impegno 
P annientamento  del  popolo  israelitico.  Ma  impres- 
sionato altamente  della  sincerità , e della  fede , e 
dell’  amor  dementato  di  questo  greco , senza  dar 
luogo  a riflessi  sì  ragionevoli , prendete , disse  ad 
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Àtniino,  questo  mìo  anello:  stemlcte  a piacer  rostro 
r editto,  e a piacer  vostro  improntatelo  col  mio  si- 
gillo. In  quanto  poscia  alla  somma,  che  mi  esibite, 
io  ve  la  lascio  per  premio  del  buon  servigio,  che 
in  questo  affare  prestate  alla  mia  corona:  tulìl  rex 
Mnnnlum , quo  iitebatur  y de  mann  sua  j et  dedit 
cum  Aman  . . . dixitque  ad  eum  : argenlum  , quod 
pollicerìs,  Uitim  sii:  de  popolo  age,  quod  libi  placet. 
Ilo  qui  voluto  trascrivere  esattamente  le  stesse  pa- 
role del  sacro  testo  , imperciocché  , prescindendo 
dalla  divina  infallibile  autorità  , egli  parrebbe  incre- 
dibile, che  vi  fosse  stato  mai  principe  s'i  dappoco. 

Voi  avrete  fuor  d’ ogni  dubbio  insino  ad  or 
detestata  l' iniquità  dei  ministro , e la  fiacchezza 
ammirata  dei  buon  monarca. vNo,  ascoltatori,  am- 
mirate la  previdenza  di  Dio,  che  alla  custodia  veg- 
ghiava  del  popol  suo.  Imperciocché  discorriamola 
sensatamente.  Poteva  Àman'  decretare  1*  orrenda 
strage , senza  tentare  le  sorti  su  tal  negozio.  Id- 
dio confuse  il  ribaldo,  e gli  pose  in  animo  di 
voler  prender  consiglio  dalla  fortuna  intorno  al 
mese , ed  al  giorno , in  che  seguir  si  dovesse  il 
crudel  disegno.  La  sortizione  fu  fatta  nel  primo 
mese  dell’  anno  giusta  gli  ebrei,  eh’  essi  chiamavano 
Nisan,  noi  chiaminm  Marzo;  mense  primo  vocabii- 
lum  est  Nisan,  Poteva  uscirne  1’  Aprile  : ma  Dio 
meschìò  di  sua  mano  i tasselletti  per  modo , che 
uscì  dall’ urna  il  Febbrajo:  onde  dal  dì  delle  sorti 
insino  a quel  dei  preteso  sterminaraento  undici  mesi 
scorressero  larghi,  ed  interi,  nel  qual  frattempo  po- 
tesse naturalmente  compirsi  quella  gran  tela , che 
yol.  IX.  Parte  IL  23 


'.Ì2«J  by  Googlc 


egli  tesseva  a salvezza  del  popol  suo,  ed  a veudeUa 
tremenda  del  fiero  Amano. 

, Un'  altra  bella  ragione  io  leggo  presso  Ruperto 
di  questa  da  Dio  voluta  lunghissima  dilazione.  Per- 
chè gli  ebrei  avesser  agio  di  provedere  a se  stessi, 
mandando  in  paese  estraneo^  e vale  a dir  nell’  em- 
pireo un'ambasceria  di  digiuni,  di  mortificazioni, 
di  lagrime,  di  orazioni  per  impetrar  dal  Monarca 
deir  universo  una  legione^  di  angeli  ajulatori , cui 
contrapporre  alle  barbare  soldatesche che  il  rio 
ministro  armerebbe  contro  di  loro':  suscepla  mora 
(anta!  dilalionis  . . . opportunum  fecit  universa  genti 
spatium  , quoti  suffìcere  possit  ad  legaliones  milten- 
das  in  longìnquwn  id  est  in  coelum . . , unde  auxi- 
UaDBs  copics  debebant  deduci.  Una  condotta  assai 
simile  di  previdenza  Iddio  pur  tiene , o cristiani , 
con  esso  noi.  Da  quel  momento  medesimo , in  cui 
pecchiamo,  siam  destinati  alla  morte,  e alla  dan- 
nazione: anima  j quee  peceaverit , ipsa  morietur.Ma 
la  divina  dolcissima  misericordia  per  l’ ordinario 
sospende  r esecuzion  di  un  decreto  si  formidabile, 
acciocché  1'  uom  peccatore  ammollir  possa  co’  ge- 
miti , e co’  sospiri  le  pietosissime  viscere  di  Dio 
sdegnato.  Questo  si  è 1’  unico  fine , per  cui  il  Si- 
gnore gli  lascia  graziosamente  la  vita  che  merita- 
va di  perdere  nell’  ora  stessa , in  eh’  ebbe  ardir  dt 
violare  il  divin  precetto  : dedii  eis  Deus  locum  pee- 
nitentite.  Ora  che  fa  il  peccatore,  e come  impiega 
una  proroga  si  graziosa?  Come  gli  ebrei  l’ impie- 
garono in  penitenze,  in  singulti,  in  cilicio,  in  ce- 
nere? Udite  cosa  incredibile,  se  la  continua  spc- 
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rienza  non  ci  astringesse  di  crederla  , e di  dete- 
starla: abulìtur  eo  in  superhiam.  D’ un  tempo  così 
prezioso  il  -disleale  si  abusa  a trastullare;  a giuo- 
care,  ad  amoreggiare,  a moltiplicare  i peccati  su- 
perbamente , avendo  a vile  lo  sdegno , e l’ inimi- 
cizia terribile  di  Dio  oltraggialo  ; dedit  eis  Deus 
locum  poenitentice j et  tpse  abutilur  eo  in  superbìam. 
E perchè  presso  alla  morte  metton  costoro  il  sug- 
gello a tante  scelleratezze  con  due  fatali,  e verissimi 
Sj^crilegi , r uno  della  confession  da  lor  fatta  senza 
il  dolor  necessario,  l’altro  del  sacro  Viatico  preso 
da  lor  senza  il  debito  apparecchiamento,  che  fac- 
ciam  noi?  Noi  li  crediamo  iti  in  luogo  di  salva- 
zione, e a lor  suffragio  offeriamo  messe,  ed  uffizj. 
O inganno  nostro , o cristiani  1 o sacrifìzj  per  essi 
di  niun  valore,  conciossiachè  a chi  precipita,  come 
costoro  precipitano  nell’  inferno , nè  sacrifizi  non 
giovano , nè  suffragi.  Usiamo  noi  ^ dilettissimi , 
usiamo  meglio  del  tempo,  che  Dio  ci  dona.  Usia- 
mo a detestare , ed  a piangere  le  nostre  colpe , 
cosi  seconderem  l’ intenzioni , che  ebbe  il  Signor 
pietosissimo  col  donarcelo,  e metteremo  al  sicuro 
r anime  nostre.  Così  sia. 
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LEZIONE  CCCCXXXy. 

DI  Ester  xi\. 

• >- 

acati  sunt  scribae  regis  mense  primo  Nisan^  terlia 
decima  die  ejusdem  mensis.  Ester  3.'  12. 

Egli  vi  ha  un  vizio,  scriveva  ad  Eugenio  papa 
il  santo  Padre  ed  abbate  di  Cbiaravalle , egli  vi 
ha  un  vizio,  del  quale  si  troverà  a • gran  fatica 
Prelato  alcuno,  o sovrano,  che  vada  esente:  eppure 
un  vizio  si  è questo,  di  cui  non  v’ha  per  li  sud- 
diti il  più  fatale , e voglio  dire  la  troppa  facilità 
di  dar  1’  assenso  ai  rapporti  dei  delatori.  Bisogna 
è vero,  che  il  principe  sempremai  tenga  aperta  la  ' 
' porta,  e sempre  aperto  l’orecchio  alle  querele,  e 
alle  voci  de’  suoi  vassalli  : essendo  questo  tra-gli 
obblighi  del  suo  grado , ardisco  a dirlo , il  più 
stretto,; e il  più  indispensabile.  Ma  se  udir  debbe 
ciascuno  pazientemente , non  dee  a ciascuno  di 
Leggieri  prestar  credenza  : poiché  da  questa  indi- 
screta credulità  provengono  mali  grandissimi,  e 
irrimediabili  alle  persone  medesime  più  innocenti;  . 
ùìde  innocendum  frequcns  addictio:  inde  prcejudicia 
in  absentes.  L’  esempio  dell’  Assuero  basta  per  se 
a comprovare  evidentemente,  quanto  sia  vero  l’av- 
viso del  santo  Abbate.  Questo  corrivo  monarca  , 
senza  cercar  se  le  accuse  date  da  Aman  contro  il 
popolo  israelitico  fossero  vere , o supposte  e da 
lui  inventate , abbandonò  ciecamente  alla  baha  di 
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»i  perfido  calunniatore  e le  sostanze,  e la  vita  dei 
calunniati  : de  populo  age , quod  libi  placet  : dalla 
qual  fiacca,  e soverchia  condiscendenza  fu  per  se-' 
guirne  uno  scandalo , forse  il  maggiore  / che  leg- 
gasi nelle  storie , come-^  vedrete  nel  seguito  delle 
lezioni.  Incomincio.  c'i  » 

Appena  Amano  ebbe  in  pugno  l’anel  del  re,  con 
cui  i dispacci  reali  si  autenticano,  tosto  chiamò  i 
secretar)' , e a nome  del  re  medesimo  diè  lor 
da  copiare  editto  da  se  composto,  e che  lo 
Spirito  Santo  volle  che  fosse  inserito  nel  terzode- 
cimo  capo  di  questo  libro.  Artaserse  il  grande , 
padrone  di  quante  terre,  per  lungo  tratto  si  giac- 
ciono tra  l’Indo,  e il  Moro  a tulli  i capitani,  pre- 
fetti, e governatori  delle  cento  e ventisette  provin- 
cie , in  eh’  è diviso  il  mio  impero  , salute.  Signo- 
reggiando assai  popoli,  e avendo  fatto  mio  suddito 
tutto  il  mondo,  non-  mai  ho  voluto  abusare  di  quel 
potere  , eh'  eredita»  da'  miei  padri , e che  io  ho 
renduto  con'  i’  armi  più  formidabile.  La  benignità , 
e la  clemenza  son  le  virtù,  che  han  sempre  fatto 
il  carattere  del  mio  governo  : acciocché  i nostri 
vassalli  goder  potessero  i frutti  di  quella  pace , la 
quale  è il  voto  comune  di  tutti  gli  uomini;  Cer- 
cando i mezzi  opportuni  di  stabilirla  viappìù,  tenni 
poc’anzi  un  concilio  de’ miei  ministri,  dove  udir 
volli  i pareri , che  quelle  brave  teste  saprebbono 
suggerirmi.  Aman  di  tutti  il  più  saggio , e coma 
sopra  degli  altri  da  me  distinto,  così  degli  altri 
eziandio  il  più  perirne  appassionato  ed  il  più  fe- 
dele mi  fe’  veder,  che  ci  ha  un  popolo  qua,  a 
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là  disperso , e vagante  per  l’ universo , il  quale 
per  una  singolarità  a regnatori  sempre  sospetta , 
si  regge  con  certi  riti  opposti  aifatto  ai  costumi 
degli  altri  popoli  : un  popolo , che  si  fa  gloria  di 
vilipendere  gli  ordini  dei  sovrani  : un  popolo  ri* 
voltoso , nimico  naturalmente  di  pace , e di  sog- 
gezione. Esaminata  l’accusa,  e trovata  vera,  siamo 
venuti  in  pensiero  di  comandare,  e comandiamo 
(li  fatto  con  questa  grida , che  tutti  quelli , che 
Amano  supremo  nostro  ministro,  e quel  dolcissimo 
padre  da  noi  onorato,  v’  indicherà,  che  si  debbano 
trucidare,  vengan  da  voi  trucidati  implacabilmente, 
e con  esso  i figliuoli,  e le  mogli  loro  nel  quarto- 
decimo  giorno  del  mese  Adar,  affinchè  il  regno 
purgato  da  questa  peste  possa  fruire  di  quella 
tranquillità,  per  cui  ottenere  ai  carissimi  miei  vas- 
salli esposi  il  capo  ai  pericoli  delia  guerra.  Ecco 
il  tenor  della  lettera  del  fiero  Amano  dettata,  senza 
che  il  re  ne  vedesse  pur  la  minuta. 

Sulla  qual  lettera  io  trovo , che  due  questioni 
si  muovono  dai  sacri  interpreti.  La  prima,  perchè 
Artaserse  conquistator  venga  detto  di  tutto  il  mon- 
do : cum  universum  orbem  mece  diiioni  siibjugassemz 
quando  per  certo  non  era  neppur  padrone  assoluto 
di  tutta  r Asia.  L'  altra,  perchè  1* uccisione  del  popol 
santo  venga  ordinata,  che  mettasi  in  esecuzione  il 
quartodecimo  giorno  del  meseÀdar;  quartadecima 
die  mensis  Adar  ^ quando  negli  altri  capitoli  di 
questo  libro  costantemente  leggiamo,  che  il  tredi- 
cesimo fu  il  di  da  Amano  fissato  al  macellamento. 
11  primo  dubbio  disciogliesi  facilmente,  sol  ohe 
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s’  intenda  il  linguaggio , che  suol  tener  nelle  corti 
r adulazione,  dove  il  suo  re  vien  chiamato  da  eia* 
scheduno  il  maggior  re  della  terra,  il  piìi  potente 
re  delia  terra,  il  più  glorioso  re  della  terra.  Aman 
sapea  a perfezione  questo  linguaggio  ampolloso , 
e cortigianesco:  per  la  qual  cosa  nel  bando  da  sè 
dettato  intitolò  il  suo  Artaserse  padrun  del  mon* 
do;  cuin  universum  orbem  mece  dilioni  subjugas- 
seni.  Aggiungete  a ciò,  che  i regnanti  che  non 
sol  si  dicon  padroni  di  ciò,  che  hanno,  ma  di 
ciò  ancora  o che  ebbero  i lor  bisavoli , . o che 
pretcndon  di  avere  qualche  diritto:  perciò  l’ am- 
biziosissimo Assuero  avendo  se  non  il  diritto  , la 
brama  almeno  d’assoggettar  ogni  gente  alla  sua 
possanza,  e pensandosi,  che  tutti  i popoli  pie- 
gar dovessero  al  lampo  della  sua  spada , come 
agognava  ad  essere,  cosi  s’intitolava  signore  del- 
r universo  ; cum  universum  orbem  dilioni  mece  sub- 
jugassem. 

In  quanto  al  secondo  dubbio , di  tutte  1’  altre 
risposte  quella  del  padre  Tirino  par  la  più  accon- 
, eia;  la  strage  del  popol  santo  incominciar  si  doveva 
nel  giorno  tredici,  e nel  seguente  compirsi  per  tal 
maniera , che  non  sopravanzasse  di  tante  migliaja 
d’ nomini  un  ebreo  solo  alle  barbare  scimitarre. 
Ciò,  che  mi  spinge  a seguire  quest’opinione,  egli 
è il -veder,  che  voltate  tutto  in  contrario  le  cose 
per  singoiar  ammirabile  providenza,  e che  gl’  israe- 
liti di  vittime,  che  dovean  essere , fatti  uccisori  dei 
perfidi  lor  nemici , ne  coroinciaron  la  strage  nel 
giorno  tredici , e nel  quattordici  di  Adar  la  termi- 
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narono , come  fei'b  manifesto  spiegando  il 'Dono 
capitolo  di  questa  storia. 

Scritte,  e firmate  le  lettere  con  l’imperiale  si* 
gillo , eh’  era  già  in  mano , e in  arbìtrio  del  rio 
ministro , spedite  furon  di  subito  per  corridor  ve- 
locissimi in  tutto  il  regno.  Queste  venivano  indirìtte 
ai  magistrati,  e ai  prefetti  delle  provincie  : e co- 
niandavasi  ad  essi  per  nome  regio,  che  sostenere 
dovessero  con  le  lor  forze  1’  esecuzion  d’  un  editto 
cosi  crudele  ; lillerce  signatae  annulo  regio  missae 
sunl  per  cursores  ad  universas  provincias , ut  occi- 
derenl , atque  delerent  judaeos.  Ciò  , . che  si  dee 
seriamente  considerare,  egli  è,  che  questi  dispac- 
ci mandati  furono  ai  tredici  del  nostro  Marzo , il 
quale  Nisan  dicevasi  dagli  ebrei:  vocali  sunt  scribae 
regis  mense  primo  Nisan  tertiadecima  die  -mensis: 
avvegnaché  il  comandamento , che  contenevano , 
non  si  dovesse  eseguire  fuorché  nell’  Adar  corri- 
spondente , qual  dissi  nella  passata  lezione , al 
Febbrajo  nostro.  L’ impero  del  re  Artaserse  era 
egli  forse  sì  vasto , che  per  trascorrerlo  tutto  da 
un  capo  all’  altro  abbisognasse  lo  spazio  d’  undccL 
mesi  ? No  certamente.  A sanguinosi  disegni  del 
tristo  Amano  bastar  poteva  un  sol  mese , e for- 
s’  anche  meno.  Ma  un  mese  sol  non  bastava  agli 
ammirati  disegni  del  Dio  d’ Abramo.  Egli  volea 
preservare  dalla  fatale  uccisione  i figliuoli  suoi. 
Ala  volea  insieme,  che  questo  preservamento  1’  ef- 
fetto fosse , ed  il  premio  delle  prolisse  orazioni  , 
delle  costanti  lor  lagrime,  e dei  lor  digiuni.  Volea 
salvare  gli  ebrei,  e li  voleva  salvare  efficacemente: 
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ma  iosienv  volea,  che  gli  ebrei  si  meritasser  piaa* 
gcndo,  e digiunando , cd  orando  la  lor  salute.  Iin- 
mngin  vera,  e sensibile  della  condotta,  che  tiene 
Iddio  sopra  l’anitne  predestinate.  Comecch’io  voglia 
concedere  facilmente,  che  r elezione  alla  gloria  del 
paradiso  sia  antecedènte  alla  scienza  de’  nostri  me- 
riti, e puro  effetto  grazioso  della  divina  amorevole 
volontà:  coututtocìò  il  conseguirla  nè  fu  giammai, 
nè  sarà  senza  lo  sborso  delle  opere  salutari,  onde 
gli  detti  sen  rendono  meritevoli.  Questo  si  è 1’  uni- 
co punto , che  non  ammette  nè  dubbio  , nè  con- 
troversia intorno  all’ oscurissimo  arcano  della  nostra 
predestinazione.  Però  ci  esorta  san  Pietro  nelle  sue 
lettere  non  a specularne  il  mistero  senza  profitto; 
ma  ad  operar  con  fervore,  e con  diligenza:  salagite 
ut  per  bona  opera  cerlam  veslram  ....  electionem 
Jacialis. 

Ora  tornando  al  proposito  della  lezione,  spie- 
ghiamo un  passo  bellissimo  di  Daniello , che  cade 
qui  nel  suo  luogo,  conciossiaché  dagl’  interpreti  a 
questa  trìbulazione  israelitica  sia  riferito.  In  una 
sua  supcrnale  contemplazione  vide  il  profeta  divino 
montar  dal  mare  quattro  orrendissime  bestie , tra 
cui  la  quarta  pareva  un  orso  strano  di  mole , e 
di  genio  barbaro.  Aveva  in  bocea  costui  tre  restel* 
licre  di  denti  ; ed  una  .voce  gridavagli  ferocemen- 
te : Rizzati  in  piedi!  e divora  le  molte  carni,  le 
quali  a solo  tuo  pascolo  ti  stanno  innanzi  : Be- 
stia , . . similis  urso  ...  et  tfes  ordines  erant  in  ore 
ejas , et  in  dentibus  e/us  et  sic  dicebant  ei,  surge, 
tomede  carnes  plurirnas.  La.  brutta  besUa  (com- 
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menta  il  dottor  graDdissimo  ) figura  fu  di  Assuero , 
per  la  pochezza  del  senno , e per  V impetuosità 
della  collera  sembiante  all’  orso  : e le  tre  filze  di 
denti  rappresentavano  i regni  persiano , medo , e 
babilonese,  che  sotto  di  questo  principe  erano 
imiti  in  un  corpo  di  monarchia  : ires  ordines  in 
dentibus  ejus  tria  regna  debemus  acciperxi  babilo~ 
niorunij  medorum  , atque  persarum,  quae  in  unum 
redacla  sunt  regnum.  La  voce,  la  qual  gridava  a 
quest’  orso , che  trangugiasse  le  carni , da  lui  tenute 
in  gran  copia  Ira  le  sue  zampe , fu  propriamente 
la  voce  del  crudelissimo  Amano,  il  quale  gli  diede 
il  consiglio  di  porre  a morte  gli  ebrei , che  pri> 
gionieri^ vivevano  nel  suo  dominio:  surge ^ comede 
cames  plurimast  illud  tempus  significai:  quando  . . w 
ad  su^esiionem  Aman  . . . omnes  Judaei  jussi  sunt 
inteifici.  E acconciamente  riflette  il  citato  Padre, 
che  *alla  ria  bestia  fu  detto  sorgi , e divora  ; né 
non  si  aggiunge  di  fatto,  che  divorò:  perchè  il 
cODsigliiB  del  perfido  aizzatore  per  un  più  eccelso 
consiglio  ricadde  in  vano  : et  pulere  non  ah  : de~ 
voraverit  ; sed  dicebat , ut  devoraret  : ut  conatus 
tantum  fueril,  et^nequaquam  rei  exitus  sU  conse- 
quutus,  t ,= 

iTaatO  egli  é vero,  o cristiani,  ciò  che  assai 
secoli  prima  cantato  aveva  il  Salmista  sull’  arpa 
d’oro:  Che  all’uqmo  giusto  abitante  sotto  il  divino 
ajulorio , e dimorante  al  coperto  della  protezion 
dell’  altissimo  Signor  del  cielo  niente  non  nuocono 
i lacci,  nè  le  finissime  insidie  dei  cacciatori.  Per- 
ciocché Iddio  sotto  l’ombra  delle  sue  spalle  lo 
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asconde , e fagli  schermo  con  l’ ale  del  prode 
si|o , e insuperabile  patrocinio.  Incontra  di  questo 
scudo  non  v’ha  saetta,  che  possa;  e al  lampo  di 
questa  luce  non  avvi  trama  sì  occulta,  che  non  si 
scopra.  A mille  a mille  cadranno  dattorno  ad  esso 
i nemici  spossati , e fiacchi  : ed  egli  trionferà  vit* 
torioso  tra  le  disgrazie  , che  non  avran  pur  1’  ar- 
dire di  approssimarglisi.  Verranno  di  cielo  gli  an- 
geli, se  ciò  fia  d’  uopo,  a levarlo  sulle  lor  braccia: 
e non  che  urtar  negli  inciampi , di  cui  è ripien 
questo  misero  pellegrinaggio,  camminerà  senza  of- 
fesa le  vie  più  aspre,  qual  si  farebbe  un  sentiero 
soarso  di  rose.  Ei  calcherà  bravamente  il  leone, 
c il  drago;  e al  basilisco,  ed  all’ aspido  schiaccerà 
il  capo.  Vero  è,  uditor , che  per  giungere  a tal 
franchigia,  egli  non  basta  esser  giusto  in  qualunque 
modo  : bisogna  inoltre , bisogna  esser  un  giusto 
che  prieghi , esser  un  giusto  che  vegli , esser  un 
giusto  che  speri  nel  suo  Signore:  quoniam  in  me 
speravil  liberabo  eiim  . . . clamabit  ad  me  ^ et  ego 
exaudiam  eiim  , eripìam  eum , et  glorificabo  eum. 
)o  vi  ho  insegnato,  o miei  cari,  gli  unici  mezzi, 
onde  possiamo  noi  vivere  con  sicurezza  infra  i 
nemici  visibili,  ed  invisibili,  che  avidamente  s’av- 
ventano per  divorarci.  Or  a voi  tocca  1’  usarne  per 
vostro  scampo  ; sperando  in  Dio  del  continuo , e 
del  continuo  pregandolo,  che  vi  assista,  sino  ad 
avervi  salvi , e gloriosi  a quel  beato  soggiorno , 
dove  non  avvi  più  risico  dt  perire.  E così  sia. 
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LEZIONE  CCCXXXVI. 

DI  Ester  xx. 

In  Susan  pependit  edictum,  rege  et  Antan  celebrante 
convìvium;  et  cunctis  judatìs  ^ qui  in  urbe  crani j 
fientibuSf  3.  i5. 

Come  per  verità  ioconlraslabile  di  nostra  fede, 
e dai  pagani  medesimi  per  naturale  discorso  rico> 
nosciuta , avvi  una  vita  avvenire , dove  i malvagi 
a cruciare  in  eterne  pene , e i giusti  avranno  a 
gioire  di  beni  eterni  ; cosi  la  previdenza  ba  ordi- 
nato adorabilmente,  che  nella  vita  presente  i giusti 
stiano  in  tristezza,  ed.  i malvagi  io  tripudio,  e in 
esultazione.  Questo  si  è ciò,  che  l’amabile  Salvatore 
di  propria  bocca  predisse  non  solamente  agli  apo- 
stoli da  lui  trasccitì;  ma  in  essi  a tutti  coloro,  che 
a seguitar  prenderebbono  le  sue  pedate  : ntundns 
gaudebit:  vos  auleni  conlristabimini.  E prima  ancor, 
ch’ei  facesse  tal  predizione , veggiam  che  questa  fu 
sempre  incominciando  da  Abele,  e giò  scendendo 
pe’ secoli  susseguenti,  la  situazione  degli  eletti,  e 
dei  riprovati:  dei  primi  il  vivere  afflitti,  e dei  se- 
condi il  godere , e dal  mattino  alia  sera  variar 
sollazzi.  Conforto  grande  per  le  anime  tribolate  : 
e gran  terror  per  coloro,  a cui  sereni  risplendono, 
e tranquilli  i giorni.  Ciò  pur  veggiamo  nel  testo 
della  corrente  lezione,  il  qual  da  un  lato  ci  mostra 
r iniquo  Amano , che  siede  a lieto,  convito  col  re 
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Assuero  ; e il  popol  santo  dall’  altro  , che  sol  di 
lutto  si  pasce  e di  amaritudine  : rege  et  Amen 
celebrante  convivium:  et  cunclis  Jutlaeìsy  qui  in  urbe 
crani,  flenlibus.  Spieghiamo  più  chiaramente  queste 
divine  parole  , in  cui  ci  si  apre  dinanzi  la  prima 
scena  d’‘iina  ferale  tragedia,  che  alla  nazione  Israe* 
litica  riuscir  doveva  oltreui'odo  sanguinosissima;  se 
non  avesse  Iddio  fatto  impensatamente  che  la  ri* 
voluzione  cadesse  sopra  di  Amano  medesimo , c 
de’  suoi  complici.  Incominciamo. 

Dai  corridori  spediti  con  tutta  premura  il  fìcro 
editto  spargevasi  per  le  proviucie  dal  cuor  del  re- 
gno per  sito  più  dilungato  : allorché  Amano  im- 
paziente di  palesare  a susiani  la  bella  impresa,  af- 
figger fé’ nella  piazza  della  metropoli  la  iurmidabile 
grida  da  sé  composta:  in  Susan  pcpendil  edicUun. 
11  sacro  storico  aggiunge,  che  mentre  tutti  accor- 
revano , come  è costume , desiderosi  di  legger  il 
nuovo  bando;  Assuero,  e Amano  sedevano  a lauta 
nietisa,  e festeggiavano  un  giorno,  che  il  re  doveva 
auzi  piangere  a calde  lagrime:  dico,  che  il  re  do- 
veva piangere  a calde  lagrime:  imperciocché  é cosa 
certa,  che  1’ esterminio  del  popolo  israelitico  saria 
tornato  a gran  danno  di  tutto  il  regno;  dove  a man- 
care verrebbono  tante  famiglie , e tanti  prodi , c 
utilissimi  lavoratori.  Ciò  ben  vedea  il  tristo  Amano, 
c però  s’era  esibito  furbescamente  d’ indennizar  con 
io  sborso  di  dieci  mila  talenti  sì  grave  perdita.  Ma 
come  a questo  fellone  niente  importava  1’  eccidio 
di  quello  stato,  in  cui  non  era  venuto 'fuorché  a 
cercare , ed  a crescere  la  sua  fortuna  ; così  non 
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è maraviglia,  s’egli  godea  d’ esser  giunto  a disfo- 
gar finalmente  la  sua  vendetta  a costo  ancora  del 
principe,  e della  Persia.  Maraviglia  è,  che  godesse 
esiandio  Assuero,  e che  sul  punto,  in  cui  era  di 
dare  al  proprio  suo  regno  si  gran  ferita , pensar 
potesse  a spassarsi  io  banchetti , e in  feste  ; /ìege 
el  Amari  'celebrante  convivhtm.  Or  qui  pub  sorgervi 
io  animo  questo  dubbio,  chi  di  lor  due  il  convitato, 
chi  fosse  il  coovitatore.  Egli  non  par  veramente 
giusta*  la  maestà  inaccessibile  dei  re  asiatici , il 
dir  che  Amano  fu  quegli,  che  tenne  Assuero  alla 
tavola  da  sè  imbandita.  Ma  d’  altra  parte  sapendo 
quanto  il  buon  re  s’  era  ormai  dato  a menare  da 
questo  greco  : porto  opinion , che  dimentico  del 
suo  grado , e del  contegno  inflessibile  de'  suoi 
antenati  piegato  egli  abbia  esiandio  a diventar 
commensale  d*  un  suo  ministro.  Le  circostanze  son 
quelle , che  mi  confermano  in  questo  mio  pensa- 
mento. Primieramente  rifletto,  che  avendo  Amano 
alla  fine  il  compimento  ottenuto  delle  sue  brame 
con  l'ottenere  dal  principe  la  permissione  di  porre 
a morte  la  odiatu  nazione  ebrea,  avrà  voluto  mo- 
strargliene con  qualche  segno  sensibile ‘riconoscen- 
za; e poiché  il  re,  come  dissi  nelle  passale  lezioni, 
negato  aveva  di  accettare  i diecimila  talenti  da  sé 
esibitigli  : argentum  ijuod  polltceris , tuum  sH  : il 
pregb  alraen , che  accettasse  questo  convito  ; Io 
che  terrebbe  egli  m conto  di  sommo  onore,  e di 
una  nuova  e pib  autentica  testimonianza  della  reale 
clemenza  verso  di  sé.  Hifletto  in  secondo  luogo, 
che  Amano,  siccome  accorto,  ben  eonoscea , che 
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ua  editto  cos'i  crudele  destato  avrebbe  grandi  ssimo 
commovimento  in  multi  ancor  de’  signori  persiani 
e medi,  essendo  umana  cosa  il  sentire  degli  an> 
gariati,  c dei  miseri  compassione.  Comprese,  che 
qualcheduno  sarebbe  andato  pietoso  a’  piedi  del  re- 
gai solio,  per  disingannare  il  monarca,  o per  pre- 
gare agli  israeliti  misericordia.  Era  pertanto  me- 
stieri di  dare  al  regno  un  segnale  cotanto  splendi- 
do del  suo  dominio  dispotico  sul  cuor  di  Assuero, 
che  niun  osasse  di  prenderla  contro  di  Amano,  nè 
di  fiatar  sul  consiglio,  ch’egli  avea  dato  poc'anzi 
al  monarca  incauto.  Ma  qual  segnale  più  splendido 
pote^  darsi , quanto  il  mostrar , che  un  signore 
di  tanto  impero  nella  sua  stessa  metropoli , e in 
faccia  degli  uffiziali , e dei  grandi  della  sua  corte 
era  disceso  per  fino  a diventar  di  lui  ospite  e 
commensale  ? Nè  so  vedere , o signori , in  qual 
altro  modo , o per  qual  altro  motivo  sia  interve- 
nuto ; che  in  cosi  tristo  frangente , e sì  luttuoso 
niuno  abbia  osato  di  alzarsi  a perorare  la  causa, 
e a supplicar  per  la  vita  di  tanti  miseri  iniqua- 
mente dannati  al  supplizio  estremo.  In  casa  adun- 
que di  Amano  venne  apprestato  il  banchetto,  della 
cui  copia,  e ricchezza  e sontuosità,  quantunque 
nulla  ne  dicano  le  sacre  lettere  ; ciascuno  può 
immaginare,  se  fosse  regio  in  condimenti , in  vi- 
vande, iu  argenti , in  ori.  L’ ottimo  re  quivi  as- 
siso allegramente  mangiava  alle  proprie  spese  , 
credendo  di  pasteggiare  alle  spese  del  suo  mi- 
nistro: Rcge  et  Amati  celebrante  convivium.  Vedem- 
mo in  altra  lezione,  eh’  egli  si  dava  sul  bere  sì  fat- 
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tanicDte,  che  trapassava  i confini,  i quali  a tulli 
prescrive  la  sobrietà;  e che  il  decoro  prescrive 
eziandio  più  angusti  alle  persone 'di  nobile  nasci* 
mento.  Amano  usb  a suo  vantaggio  di  questo  vi- 
zio. Fornita  avea  la  credenza  di  squisitissimi  vini 
d’  ogni  maniera,  e provocava  Assuero  ora  a gu- 
stare dell’uno,  ora  dell’altro;  finché  veggendolo 
briaco,  còme  uno  pevera,  il  destro  prese  di  accen- 
derlo viammaggiorraente  nell’ iracondia,  e nell’odio 
contro  gli  ebrei;  e di  vieppiù  confermarlo  nella  riso- 
luzione ormai  presa  di  tor  dal  mondo  una  schiatta, 
diceva  egli,  al  governo  si  perniciosa.  Cosi  ricavo, 
o signori, ‘dal  testo  greco,  ove  si  legge,  uhJ^il  re 
compotabal,  et  comessabatur.  Io  farei  torto  a una 
udienza  cotanto  colta,  se  mi  fermassi  a mostrare 
su  tal  proposito  le  conseguenze,  e i disordini,  che 
venir  soglion  dal  bere  soverchiamente.  Bastimi  il 
dir,  che  oscurandosi  la  ragione,  i rei  appetiti  im- 
perversano senza  freno:'  come  al  venir  della  notte 
le  brutte  bestie  abbandonano  i lor  covaccioli , e 
^per  li  campi  si  spargono  a disio  di  preda  : facta 
est  nox  3 in  ipsa  pertransibunt  omnes  bestice  silvce. 
Ma  d’ infra  1’  altre  passioni  l’ incontinenza  inorgo- 
glia  per  modo  tale , che  il  santo  apostolo  Paolo 
di  questa  sola  credette  di  dover  far  ricordanza , 
quando  esortava  gli  efesi  alla  sobrietà  ; noUle  ine- 
hriari  vino  ^ in  quo  est  luxuria. 

Mentre  il  palazzo  di  Amano  di  liete  voci  ec- 
cheggiava,  e d’ilarità;  le  vie,  e le  piazze  di  Susa 
snonavano  per  lo  contrario  di  gemiti , e'  di  sin- 
ghiozzi ; cunctis  Judaeii  , qui  in  urbe-  erantj  flenti- 
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ImtO'ì^re  molfò 'belle  Térsioui  di  questo-  testo  io 
tfdvo  .presso 'gritilerpreti  della  > Scrittura.  Leggon 
l'àgnino  e .il  .Vtrtablo  : civilas  Sitaatf  peiylexa  esL 
Leggono  lirdoUi  Settanta  : UtrbabaUtr  civùas:  Legge 
iUcoldeo'Parnfraste i./riv/W  Susan  ■ «rat  coarctàta. 
Dissi  versioni'  assai,  belle',  signori  miei,  perchè *^1 
tre-  elTettii  cbinettono  sotto,  degli  occbivcbe  cagionò 
la  lettura  di  questo  bando  nella  persiana  metropoli, 
dove  fu  affisso,  perplessità-^  turbazione,  ti-angoscia- 
menXoi -civitas  perplexa  est  i turbata  est;  coarctata 
est.  Perplessità  in  primo  luogo.  Perchè  color^  che 
leggevano  quella  grida  avente  tutti  i caratteri  d’ ini- 
quità , credendo  di  travedorè.i-  possibile , dicean 
l’-un  r altro,  possibile  che  il  sovrano  sia  divenuto 
a segnare  col  proprio  anello  si  ingiusta  e si  bar- 
bara ordinazione?  Prima  di  sottoscriverla  balla  egli 
letta  ^ e bea  bene  considerata  ? In  essa  noi  non 
troviamo,. fuorché  imposture  nerissime  e malignità, 
il  popolo  iaraelitibo  dipinto  vien  per  un  popolo  se- 
dizioso e sprezzator  de’ reali  comandamenti:  popu- 
lum  éàse,  qui..  . regum  jussa  contemneret;  et  unìver- 
sarum  concordiam  nationum  sua  dissensione  violaret. 
Ma,  Dio  immortale!  qual  popolo  vi  fu  giammai  più 
sottomesso  ai  sovrani;  e inverso  il  prossimo  suo 
più  dell’  ebreo  mansueto  e caritatevole  ? £ que.sto 
iunocente  popolo  per  un  delitto  supposto,  nè  ancor 
provalo,  nè  da.  provarsi  giammaij  dovrà  venire  am- 
mazzato-con  talé  furore,  che  non  si  doni  la  vita 
nè  a sesso  alcuno , nè  ad  ordine , nè  ad  età  , ma 
ancor  Ife  donne;  e i bambini  di  fresco  nati  deb- 
bano porsi  alle  spade  dei  manigoldi  : jussimut , 
y ol.  IX.  Parte  l.  24 
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ut  t . . eam  confugìhat  i • é/  Uberà  deUantur^  Cer- 
cando invano  die  nel  bando. non* fosise  scritto  ciò, 
che  ivi  scritto  pur  era  veracemente i cittadin'  ri- 
leggevanlo  con  piò' attenzione;  e sempre» piò  rimi- 
randolo espresso  B chiaro,  dalla  perplessità  trapas- 
sarono alla  .torbazione  ; civUai  perplexa  est  s fiVt- 
t(ts  turbata  est.  Turbata  > in  ì prima , che  > in  ‘manoi 
d’un  uomo  ù tristo  fosse  rarbitrio,  .«  il  sigillo  del 
loro  re , onde  abusar  iiC'  potesse  a disfogare  l’ in- 
domite sue  passioni.  Poiché , ' dicevan , ‘ siccome 
oggi  costui  seme  Serre  contro  gli  ebrei;  si,  se 
tornigli  a grados,  .se  ne  servirà  .un’ altra  volta  con-' 
tra  di  noi  : talché  salvar  nont  potremo  dai  costui 
artigli  nè  i diritti  nostri,  nè  » corpi,  nè  le  sostan- 
ze. £i  farà  gride  a sua  vaglia:  e sptto  6nti  prete- 
sti ci  spoglierà  a poco  a»  poco  d’ ogni  aver  nostro. 
Turbata  in  secondo  luogo  per  coropassion  verso 
i poveri  israeliti,  alla  salvezza  dei  quali  né  scampo 
aperto  vedevano , nè  difesa.  Turbata  in  fine  per 
odio  contra  di  àmano,  che- i cittadin  detestavano 
qual  fiero  mostro  sbucato  fuor  delle  tane  di  Mace- 
donia a disertar  le  canopagne  persiane  e mede. 
Ma  sopra  di  ogni  altra  iqosa  ciò,  che  rendea  la 
metropoli  sformata, e squallida,  era d’ angoscia  del  ' 
popolo,  israelitico  t civiten  coarctata^est~  Speltacolo 
SI.  lugubre , che  di  essa  sola:  1'  autore,  della  vulgata 
. pensò,  che  far  si  doveste  ncordamento:  cunetis  Ju- 
daetSf  qui  in  urbe  erantf.fàntibu*.  f)icesi  qui,  che 
piangevano  tutti:gli ‘ebrei,  «.quali , avevano  in  Sosn  il 
lur  domicilio;  petxhè  a dor  ioli  era^'  uotó  il'  fatale 
editto:  nè  dai  coriùeri  mandati  per'ó'gniiparte  non 
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s’  era  ancor  divulgato  per  le  provincie.  Nel  rima- 
nente vedremo,  quando  fìa  tempo,  quanto  apportò 
di  cordoglio  e di  singhiozzi,  e di  strida  in  tutto  il 
popolo  santo,  che  si  trovava  disperso  per  tutta  .l’Asia. 

Intanto  meco  osservate,  signori  mìei,  che  l’ in- 
giustissima grida  pendente  in  Susa  destò  bensì 
negli  ebrei  contristamento , compianto  e coster- 
nazione : ciinctìs  judaeis  , qui  in  urbe  erant , /len- 
tibus.  Ma  non  si  legge  per  questo , che  alcun  di 
loro  o prorompesse  in  bestemmie  contro  del  cielo; 
o si  sfogasse  in  atroci  mormorazioni  contro  del  loro 
implacabile  angariatore.  Ciò  saria  stato  un  accen- 
dere a lor  rovina  un  odio  assai  piò  terribile  di 
quel  di  Amano.  Avrian  con  esse  infiammato  l’odio 
di  Dio  : e messo  avrebbono  un  argine  insupera- 
bile alla  dolcissima  misericordia,  che  stava  presta 
a camparli  da  tanta  strage.  Piansero , è vero , a 
caldi  occhi , siccome  abbiamo  nel  testo  poc’  anzi 
addotto  : ma  piansero  su  i lor  peccati , che  ave- 
van  lor  meritata  sì  gran  vendetta;  piansero,  affine 
di  muovere  le  pietosissime  viscere  del  Signore  a 
recar  loro  soccorso  fra  tante  angustie.  Quindi  im- 
pariamo, o cristiani,  qual  sia  le  vera  maniera  di 
contristarci  a salute  nelle  oppressioni , che  ven- 
gooci  talora  fatte  dalle  persone  del  secolo  prepo- 
tente. Voltarci  centra  di  loro  con  modi  sconcj;  im- 
precar loro  il  mal  anno , e la  mala  pasqua  ; de- 
siderare, che  vengano  sterminate;  e centra  di  esse 
prorompere  in  mille  maledizioni:  questo  è un  gravar 
la  cagione  dei  nostri  mali,  crescendo  il  peso,  ed  il 
numero  de’  nostri  falli.  Di  questi  rammarichiamoci: 
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sopra  di  questi  spargiamo  le: nostre  lagrime  per 
vero  spirito  ioteroo  di  contrizione.  Se  ciò  faremo, 
o cristiani,  siate  pur  certi,  che  Iddio  saprà  tro* 
var  delle  strade  maravigliose , onde  sottrarci  allq 
zanne  degli  uomini  nequitosi;  come  truvolleasot* 
trarre  l’ebrea  Dazione  dal  fieri  artiglj  .del  barbaro 
persecutore:  essendo  detto  infallibile  >di  Salomone, 
che  non  qffliget  Domùtus  animam  /asUi  et  iasidias 
impiorupi  subvertet,  . 

/ LEZIONE  CCCCXXXVII. 

• , ,f  ,,  . Di  Es-TER  XXL  i . " •<!  . • . 

Quae  cum  auditseU  Mardochaeus,  scidil  veslimenla 
sua,  etiindutas  est  sacco  etc.  4*  ' 

V • ! . • • t . ' ; . ; 

, Quantunque  sogliano  gli  uomini,  .animalesca* 
mente  guidati  dall’ appetito , colà  portarsi  coti' ani- 
mo volonteroso,  dovei  più  r liete  le  feste,  e dove 
sono  più  laute  le  imbandigioni:  nientedimeno  pro- 
testa il  sapientissimo  autore  dell’  Ecclesiaste che 
meglio  è andare  a una  casa,  dove  sub  freddo  ca- 
davere d’  un  estinto  dolentemente  si  piange  dalla 
famiglia;’  che  dove  attorno  a una  tavola* ben  for- 
nita giocondamente  si  scherza  dai  comensali  .:  me- 
liiu  est  ire  ad  doniuni  luclus,  quan  ad  domunt  con- 
viva. E la  ragion,  che  ne  allega,  esser  non  può 
nc  più  vera , nè  più  evidente  : perciocché  dove  si 
crapola , si  sbevazza , r uomo  sommerge  nel  vino 
non  rade  volte  la  cognizion  di  se  «tesso , e del- 
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r esser  sno  : tua  dovè  per  lo  contrario  si  lagrima 
e si  sospira,  in  sè  rientrando  comprende  la  Tanità 
delle  cose,  che  si 'T  incantano  : -e  vede*  per  qual 
sentiero  rarcar  ei  debba  tra  poco  alla  non  mai  ter- 
minabile eternità;  meliat  est  ire  ad  domum  luctasj 
^uam  ad  domum  convivii  ; in  ' illa  enim  finis  cunclo- 
rum  admonelur  hominiim  y et  vivens  cogitai,  quod 
futurum  sù.  Seguendo*  adunque  , o signori , il  di- 
vin  consiglio,  lasciam'^la  casa'  di  Amano  v-dove  ei 
tripudia  e banchetta  con  Assuero  : ed  alla  casa 
portiamoci  di  Mardocheo,  dove  il  sant’’ uòmo  ^ri- 
pieno idi  amaritudine,  piange  a caldi'occbi  la  sorte 
sventuratissima  e l’ inmitnente 'sterminio > del  po- 
poi  suo:  e poiché  siamo"anoòr  noi  in  un  esiglio 
infelice,  dorè  i motivi' di  piangere  son  si  fi'equenli, 
che<a  gran  ragione  s’intitola  valle  di  lagrime,  da 
lui  impariamo  di  spargerle  sensatamente,  e con  ve- 
race proBtto  delle  nostre  aninae.  Ineonìincianao. 

' Appena  venne  a notizia  di^  Mardocheo,  ohe  alle 
colonne  di  Susa  pendeva  affisso  l’ editto,' dal  sacro 
testo  chiamato  (fogma  crudele;  immantineoti  strac- 
ciossi  dall’  imo  al  sommo  le  vesti;  si  asperse  il  capo 
di 'Cenere;  ericoperto  di  sacco  cadette  a terra  tra- 
fitto d’ estrema  ambascia.  Indi  smaniante  e far- 
netico per  lo<  dolore)' cosi  com’  era  svenevole  e sor- 
dUlato,  corse  alla  pubblica  piazza  della) città;  dove 
veggendo,  e leggendo  icon  gli  occhi  propr)  la  spie- 
tatissima grida,  .dimenticato  il  decoro  della  sua  eti, 
si  diè  a gridare icotanto. alla  disperata,  che  i cit- 
tadini credettero  fermamente  esser  il  misero  uscito 
dal  senlimcntOi  Cotn’ è 1’ effetto  ordinario  d’^iina 
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gagliarda  passione,  cbé  chi  da  essa. è compreso  , 
non  trova  luogo;  ma  d’uno  in  altro  passando  cerca 
fuggir  dairaffanoo»  che  lo  perseguita;  cosi  il  do* 
lente  israelita  di  strada  in  strada  aggirandosi  alla 
ventura;  giunse  vicino  al  palaezo  del' re  Àssuero, 
e quivi  giacque  snaarrito.  sulla  <via  pubblica,  gri* 
dando  pure,  e lagnandosi,  e traendo  guai.  Essendo 
andato  il  monarca  a banchettar  lautamente  presso 
di  Amano,  con 'cui  lui,  pridiabilmente  eran  iti  tutti 
i famigli , e i domesti  della  sua  corte  : ehe  in  so- 
miglianti occasioni  queste  ombre  Segùitatrici  non 
si  scompagnan  dai  passi  del,  lor  padrone.  Per  la 
qual  cosa  in  palazzo) eran  rimase  soltanto  le  da- 
migelle, e gli  eunuchi  all’immediato  servigio  della 
regina.  Questi  sentendo  i clamori  d’un  uom,  che 
tanto  altamente  si  lamentava,  siccome,  è usanza, 
alTacciaronst  alle  finestre  per  la  curiosità  di  vedere 
chi  costui  fosse:  e conoscendo,  eh’ egli,  era  quel 
Mardocheo , verso  di  cui  la  padrona  mostrar  so- 
leva cotanta  benignità  ; corsero  tosto  a portarle  la 
ria  novella.  Signora,  disser,  quell’ uomo  che  siede 
assiduo  alle  scale  di  questo  albergo , e a cui  in 
passando  volgete  pietoso  il  guardo,  cinto  di  sacco> 
e di  cenere  ricoperto  assorda  1’  aria  di  gemiti  in- 
consolabili. Turbala  Esterre  ad  annunzio  così  im- 
pensato, vicina  fu  di  svenire  per  lo  cordoglio.  Elia 
sapeva  il  carattere  di  suo  ^io.  Sapea , ■ eh’ egli  era 
guemito  d’  una  virtb  . si  costante , ed  agli  umani 
accidenti  sì  superiore , eh’  era  . incapace  di  afflig- 
gersi a sì  alto  segno,  fuorché  per  qualche  sinistro, 
^ve  corressero  risico  di  perire  y'o  la  salute  del 
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luppolo , o r uuor  di  Dio.  Perché  impaziente  d’in* 
tendere  qual  mai  si  fosse  il  motivo  del  suo  ram- 
mai'ico , gli  mandò  subito  un  abito  convenevole  ; 
acciocché  il  sacco  svestendo , di  che  era  avvolto  , 
potesse  mettere  il  piede  dentro  alla  reggia  : con* 
ciossiachè  entrar  in  essa  vestito  a sacco  fosse  un 
delitto  grandissimo,  e irremissibile:  non  enim  crai 
lìcitum  indutum  sacco  aula/n  i regis  mirare.  Tanto 
egli  è vero,  o signori,  ciò  che  poi  disse  alle  turbe 
il  Figliuolo  di  Dio,  la  dilicatezza,  le  galle,  i tra- 
stulli, i.  giuochi,  la  morbidezza  del  vivere,  e del 
vestire  esser  si  proprie  alle  corti  dei  gran  Signori; 
ed  esservi, .per  lo  contrario  in  tanto  orrore,  e di* 
spregio  la  mortificazione  cristiana,  e la  penitenza, 
ch’ivi  non  vuol  tollerarsene  neppur  l’ insegna: 
mollihus  vestiunlur  in  domibus  reguni  sani  : non 
est  licitum  indulum  sacco  aulani  regis  mirare.  Ma 
vero  è parimente , e altrettanto  vero , che  nella 
reggia  di  Dio  vengono  ammessi  in  opposito  coloro 
soli,  i quali  vestono  sacco:  e vale  a dire  che  trag- 
gono i loro  giorni  nell’  umiltà,  nel  digiuno,  e nella 
annegazione  continua  delle  lor  voglie.  Si  poenilcn- 
tiant  non  egerilis  j omnes  peribilis  , omnes  , omnes. 

Ricusò  il  Santo  la  veste , che  la  nipote  regina 
gli  avea  mandata , e fece  intendere  ad  essa , che 
egli  non  mai  deporrebbe  cilicio , e cenere , sin- 
tantoché non  vedesse  splender  un  raggia  di  Itice^ 
fra  tante  tenebre.  Questa  ferale  risposta  fini  di 
mettere  Esterre  in  costernazione  : e pur  volendo 
saperne  il  significato  : va , disse , ad  Atac  eunuco 
suo  confidente:  va  da  mia  parte,  ed  interroga  Mar- 
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dochea^>  qual  .aia  del  eào  ddlot^la  oagil)iiì!,-e’lquaIii 
dei  suo  «rifiuto.  Digli  jicb’tot  sodo  <tieir'jqltiinB  ' 
solazione  : e eh’  e]gli  aol  cal(bareii<tampe4^o 
mio  cuore  i col ‘trarani  fuori  ■ di  e questa  ipér^esiinèti 
Poi  toma aime  ' tostamente ' Sqoha  t> 
veruno  questo-  seorièto)^  Ubbidir  Mbito  $ 

e.  destrameate  aboóstcindosi  a Mardocbew;’rr^i?d<étre 
a lui  r imbasciata,  della  regina.  Aveva 'il  santo  tio* 
tizia  della  .probità , e della  fede  di  questo  éunUcb: 
poiché  dal  1 uri go  sedere  alle  regie  scalei  avéa  lm« 
parato  t e .drscernere  accortamente  tra  i poc,hÌ  bi?oo1, 
e i gran  fa <i)i  chi  erano'  in  corte:' Ad  esso  ‘adun- 
que scoprendosi' con  rsicurezza  : dite  ad^^  Esterne  , 
che  Amano* il’  capitale  nimico  degh’>israeliti  vuol 
tutti  mettergli  al  taglio  delle  asiàtiche  scìmittarre 
Portatele  questa  carta,  dove  ho  trascritta  la  grida, 
che  già  sta  esposta\alle  pubbliche  cantonata.  Leg- 
gala con  attenzione^:  e se  v’ba  in  lei,  come  spero, 
senso  di  religione,  o sol  anco  di  umanità^  si  gitti 
a’  piè  'di  Assuero  ,•  pregando  pace  ad  un  (pòpolo, 
il  cui  delitto  unicissimo 'è  if  dispiacere  a un^mini- 
stro  .superbo,  avaro,  crudele,  vuoto’di  vera  politica, 
e solamente  ripieno  di  scclleraggine.  • 

Atac’xmdò  alla  regina,  e ripetè  fedélmente, 
quanto-  il  sant’  uomo  ordinavagli  od»  dover  dire  : 
cioè,  che  intraret  adi  regt’rà  y et  depncaretnt*  eiini 
prò' pop  alo  suo.  O Dio!  eh’ io  ' vada  uolla"  camera  • 
di  Assuero?  Ciò  Mardocheo  ijn  me  esige?  Ignora 
forse  egli:  solo-  qnello  y che  in  Persia  :è- i notissimo 
ad  ogni  gente!?  Non  sa  la  legge  y che  danna  ad 
cssicr  subito  uccisp>V<  chiunque  ardisce- di ’-metlex’si 
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alla  presènza  del  re, -se  non  è in  pVin>a  chiainato  da 
lui  .medesitno?  Come  pretende  egli  mai,  ch’io  mi 
appresemi  tal  mio  sposo,  in  cui  ho  ragion  di  te< 
mere,  ch’estinto  sia,  o intiepidito  il  dolce  amore', 
ónde  àHeva  verso  di  ihé^  eoaciossiaehè  trénta  giorni 
sien  già  trascorsi,  dacché  ìntrodoltà  ben*  hammi  al 
talamo  conjugale;  nè,  di  me  ha  chiesta,  eh’  io  sap» 
pia,  novella  alcuna?  Quomodo  ad  regem  latrare  po- 
ter(f,  quee  trìginta  jam-  die  bus  non  sum  vacata  ad  cumì 
> La  scusa  fatta  4a  Esterre  sembrar  poteva  ad 
ognuno  assai  ragionevole;  ma  tali  qoo  parve,  o 
signori,  al  santo  izio  Mardocheo,'  il  qual  volea  , 
che  a salvezza  degl’  israeliti  fosse  ella  pronta  a mo> 
rire,  cornei  egli 'stesso  lo  era  per  si  bel  fine.-Per* 
loché  mandolle  dicendo  per  lo  medesimo  eunuco 
eh’ égli  sapea  ottimamente,  la  legge  barbara:  ma 
che  sapeva  altresi , che  una  fìgliuola  di'-iAbramo 
dovea  più  amare  il  suo  popolov  che  la  ^ua  vita. 
Spera  ella  forse,  soggiunse,,  spera  ella  forse,-  che 
il  grado  di  regnatrice  sia  per  camparla  dal  folgore, 
che  sta  vicin  di  scoppiare  sopra  glielu'èi?  E quando 
ancor  lo  sperasse  : 'potria  voler  sopravvivere ‘ alla 
rovina  , e alla  strage  de’  suoi  fratelli  ? Nieghi  pur 
elIafUn  uffizio  cosi  pietoso;*  a Dio  non  manche- 
ranno'altri '.mezzi  onde  saWare’ii  suoi  ■ servi  dal- 
■l’ oppressione:  e lo  steinùnlo ,'  onde -i  miseri  sòn 
earnacciàti , si  ivolgerù  icootro  Jei’l  e contro  la 'sua 
famiglia.  Pensi  per  «ItinnoVe  pehsi  ben  seriamente 
che  il  fine^’per  cui  iliSignore  là  àullevò  alla  co- 
rona,'e la  mise:  in;.  soUo  , non.  fu  per  ergere  un 
idolo  , ' dinanzi  a,  cui  si  piegassero.  persiani,  o i 
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utedir.  nib'perobè  H «uo  popolai ««8* 

sgoa  idi;  lei  io isV  fatalé  pericolo  wti*  talMirieci  Qw'i 
ugn>it y virwn  idàrvQ.ad  n^num  ‘ , ut  in  \taU 

ttfopore  paritrérì*^)'  > * .ti  u ,f  i?  o*.  tr^i  <■/>  ,•  > .•  •• 

...  La>  rtBolttt»!  ambasciala  del  santo  «i»io/  if»6aolnab 
'il  cuore  'di. Esterre  si  fotlameóte.ii^ehe  di  pfes«ilc 
ÌQTCstita'd’ un  nuovo!  spinto,  ® falla  i i»8ggi<^(  d» 
sè  : tornate , disse  , e pregate  a- ooime  mio f,Mar7 
docheo,  che.  aduni  .lutti  gl’israeliti  abitanti  in  Susa, 
thè  porgano  aliDio  di  Abramo  ie,pih  focose  prc" 
ghiere  t che  per  tre  giorni , « i Ire  notti’ continuate 
osaérvin  tolti  un  digiuno  rigóroMssimo.  Lo  stesso  farò 
ancor  io  eoo  queste  i mie  :daraigeUé  qui  nella  corte, 
presta  a séguir  quel  consiglio,  che,  1 il > pietosissimo 
Iddio  si  degnerà  d’ indicarmi  .con  la  lua  luee<  Qual 
fusse  questo  t consiglio , io  ‘ mi  riserbo  a ^ mostrar» 
velo  nella  seguente  ' lettone  è , sulle  cose  naiTOte 
prendo  per  ultimo' a fare  due  riflessioni,  per  an|r 
maestramento , e profitto^  delle  ^vorire  1 anime.  i Ri~ 
fletto  primieraoaente  a proposito  ..del  lutto  ^ande  , 
io  che  si  mise'  il  piissimo  Mardocheo  ìiscwitl  vesti- 
ntenUt  sttny  ei'indttius /esin stucco  spargens  cineren^ 
capiti:  rifletto,  dico,  che  un  vero  dolore  interno 
andar  non  puole<  disgiunto  per  l*  ordinario  do  qual- 
che esterno,  segnale  dii  amariludioe.  iQuindi.  bsfer 
rito  qual  conto'  ai.  debba  i far^  del  ' dolitre-  di  quei 
cristiani,  che  al  forò  sacramentale  si  accostano  eoo • 
volto  franco,  e infrascati  di  asille  ;gàle.  lo  non.  pre- 
tendo', che  s’abbiano  da  rinnovare  a’  di; nostri  ^ 
antichi  riti  , quando  i;  peccatori  a > far  nota  la  conr. 
truipn  dolorosa  dei  loro;  spirito , < sem&iàntomealr 
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al  IrìttUMCDO  Mardocheo  , Testiaa  oilicio,  e dL  ce> 
nere  coperti  il  capo , «i  presentavano  a'  piedi  del 
confessore.  Quando  giacer  dovevano  per  molti  mesi 
sul  limitar  della  Chiesa  ad  alte  grida  implorando 
misericordia.  Quando  da  lor  si  esigevano  lunghi 
digiuni , ed  asprissime  macerazioni,  prima  di  giu* 
dicarli  disposti  all’  assoluzione.  Dico  bensì , che  se 
fossero  penetrati  dalla  cognizione e dall’  odio 
delle  lor  colpe,  il  portamento  lor,  la  modestia, 
l’umiliazione,  e la  maniera  medesima  di  esporre 
i falli  gravissimi  da  lor  commessi , libererebbe  il 
ministro  di  Gesù  Cristo  da  tante  angustie , in  che 
trovasi  soventemente  sopra  la  loro  verace  disposi» 
zione.  Ma  una  gran  parte  degli  uomini  è in  que» 
sto  errore,  che  per  andare  assoluto,  basti  il  nar» 
rar  le  sue  colpe  con  ischiettezza:  e poca  briga  si 
prende  di  detestarle  con  intima  contrizione:  sendo 
pur  questa , per  detto  del  Tridentino  , sendo  pur 
questa  tra  gli  atti  del  penitente,  di  tutti  il  più  ne* 
ecssario  ,-e  il  più  indispensabile  : primum  locum  in- 
ter poenilentis  actus  habet  : fuit  auteni  quovù  tem- 
pore ad  ìrnpctrandam  venìam  peccaloruni  hic  con- 
triiionis  actus  necessarius. 

Rifletto  in  secondo  luogo,  la  legge  di  non  po» 
ter  comparire  dinanzi  al  principe,  se  non  cbia» 
malo  da  lui , essere  stata  una  legge  opposta  affatto 
alle  regole  del  buon  governo.  Perchè  in  sostanza 
era  un  mettere  il  regnatore  nella  necessità  d’ igno» 
rare  i più  funesti  disordini  del  suo  regno,  e un  ab- 
bandonare i vassalli  sotto  le  zanne  degli  uomini 
prepotenti.  Quindi  è»  o signori,  che  Giobbe,  quel  * 
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pòvero , c il  ricco  , la  .vpdoveUa,  e 11  pupillo  aves- 
ier  r adito  opprto  a picBamente  informarlo  dei  loro 
guai,-  faceva hporre^ il  suo  soUo’  òr  ndla  i pubblica 
piazza,  or  sulla  porta  medesima  d^Ha . città  : e quivi 
assiso'  ascoltava' pazientemente  chiunque  andava  ad 
••porgli  le  «ho  querele  v ptoeedeìutm  ! ad  portata  ci- 
vìxatìs  'y  et  in  platea  parabant  cathedrarm  viihi:  Da 
questo  santo  mooarch  imparar!  debbono  i padri, 
e '1  capi  delle!  famigli©  , che  >•©  bon  vogliou  l’ in- 
boraodo  di  andeàr  cercanda  essi'  stessi, /come  do- 
vrebboDO  i portamenti,  -©  i Ooslhmi  dtii  Jor  dome- 
' siici e delle  persone  affidate  alla  loco  cura;  deb- 
bono almeno  accettare  di  bqona;  . voglia,  * ed  ascol- 
tare coloro,;!  quali  mossi. da  spirito  di  carità  vanno 
è inCermarli  di  ciò,  ch’hanno  osservato  nei  figli, 
e «oi  servi  4oi-o.  Poiché:  altriménti  avverrà,  che 
non  sapranno  dii 'pericolo,  in  che  assai  .volte  si  tro- 
vano loro -Case  di’  rimaner!  danneggiale  nelle  sq- 

staoce,  e ricoperte  di  scorno, 'ei  d’ infamia. eterna, 
se  non  ■ se  allora , che  i . mali  non  piò  saranno  ca- 
paci dì  aUwm  rimedio.  \' 

-'J  i:  )ki  li;  r::!:.  ■ i-i  t-  '>■'  •<  i - ’ • - ‘’5  ^ 
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LEZIONE  CCCCXXXVIIL 

»r-i  • t , f , *.*' 

. ' DI  Estei^  XXII.  f * , ■ ( 

.ri  • ■ . .•  . I.  1 ’ t.'  ;•  ?r.  • 

Die  .autem  tento  induta  est  Esther  regulibtts  . vesti- 
• mentis t et  stetit  in 'atrio  domus  reggine.  tc.‘ 5,  i.  eto,<' 

Come  dei 'fregi  del -corpo  e delle  gale,  e degli 
altri  doDioeschi' arnesi,  che'  ritrovati  già  fui’ODO  a 
grande  studio  per  avvivare  le  grazie,. o per-corr 
reggere'i  folli' della  Datura,  servir  si  soglion  le  fem- 
mine de’  nostri  tempi  à perdhnento^i  edia. scandalo 
de’ cristiani:  cosi' di  iqueste*  medesime  ooociàture  a 
miglior  uopo  servirònsi  le  donne  ebree,  per  ope- 
rare con  esse  la  libertà,. e la  salute- deL  loro  .po- 
polo. Di  >010,  abbiamo,  i uditori,  un  documenta 
assai  autentico 'nella  formosa  Giuditta liberatrice 
invincìbile  de’  betuliesi;'  ohe 'a -.debellare  M’.  esercito 
degli  assirj  non  cinse  spada,  qual  Debora , nè  vesti 
usbergo,  ma  col  fulgóre  'degli  occhi,  con  le  sma- 
nìglie, e coi  vezzi  li  mise  in  fuga.  E un’altra  pruova 
pure  abbiamo  in-  Esterre  liberatrice  ammirabile 
della  nazione  israelitica  abitante  in -Persia,  e do^ 
matrice  gloriosa  di  quel  Amano , che  ne  avea  già 
macchinato  rannientamento.  Trascorsi  ‘essendo  ,due 
giorni,  che  questa  saggia  eroina  aveva 'spesi  in. di- 
giuno , e in  orazion  fervidissima  dinanzi  a Dio  , 
sull’ albeggiare  del  terzo,  serenò  il  volto,  e alia 
nativa  incredibile  sua  bellezza  quella  essa  aggiunse 
eziandio,  che  dar  potevanle  i<  conci,  e- gli  erna- 
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tnenli  dicevoli  alla  regina  dell’Asia  dominatrice.  Io 
ben  conosco,  o signori,  T arduità  del  soggetto, 
che  giusta  1*  ordia  propostomi  dalla  storia , vengo 
a trattare  stesserà  da  questo  luogo.  Nientedimeno 
confìdo  trattarlo  in  modo,  che  edificate  rimangano 
r anime  buone,  veggendo  'prima  in  EsterrC'  l’ in* 
teneion  santa , eh’  ella  ebbe  nell’  abbigliarsi  : veg- 
gendo in  secondo  luogo  refifetto  maraviglioso,  che 
in  Àrtaserse . produssero  i vaghi  suoi  e preziosissimi 
abbigliamenti.  Favoritemi  della  cortese  vostra  atten- 
zione : ed  incominciamo..  4-w. 

L’intenzione  dunque  di  Esterre  nell’ abbigliarsi 
fu  di  piacere'  al  marito  ; e al  marito  solo  : nè  que- 
sto mica  a vantaggio  di  se  medesima , ma  per 
usar  dell’amore,  che  si  verrebbe  ad  accender  nel 
cuor  di  lui , a liberare  il  suo  popolo  dalla  totale 
rdvina,  che  soprastavagli.  Che  questa  fosse,  o si- 
gnori, la 'sua  intenzione , noi  lo  possiam  racco- 
gliere evidentemente  da  ciò,  eh’ Esterre  premise  a 
questo  giorno  di  pompa  e - di  ostentazione.  Pre- 
mise in  prima  due  giorni  di  rigorosa  ed  aspris- 
sima penitenza.  Perciocché  appena  ebbe  assunto  il 
rischioso  incarico  di  ; perorare  a causa'  de’  suoi  fra- 
telli, considerando  se  stessa  come  una  vittima  or- 
mai vócina  di  essere)  sacrificata,  depose  gli  abiti 
regi,  c di  cilicio,  e di  sacco  gravò  le  membra.  In- 
cambio  degli  odorosi  profumi,  che  nella  corte  per- 
siana solcano  usarsi,  asperse  il  capò  di  polvere  e di 
letame.  Lasciò  scomposti  i capelli , ad  ora  ad  or 
laceravali  , come  ornamento  sdicevole  .in~  tempo  si 
luttuoso,  e di  tanto  duolo.  I gabinetti,  i giardini, 
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i praticelli,  ì fonti,  eh’ erano  'Stati  io  addietro  i 
testimonj  tranquilli  de’>suoi  innocenti  piaceri,  di«. 
vennero  per  que’dne^  giorni  i depositari  lugnbri 
delle  sue  lagrime, ’e  rispondevan ' pietoiù  alte  sue 
querele.  Ma  come  cih' fosse  >^ooo,  dannò  se  stessa 
a un  digiuno  cotanto  austero,' che  per  due  giorni 
continui  non  gustò  brideia  di  pane,  nè  sórso  d’acqua/ 
A'' questa  dura  ed  asprissima  penitenza  diede' 
ella  ^spirito  e forza  con  le  ferventi  preghiere  man- 
date a Dio,  deprtcahatur’Domìnum  Deum  Israel.., 
Preghiere,  di  cui  Io  storico  sacro  lasciò  per  nostra 
istruzione  < memoria  eterna.  Uditele  attentamente  , 
od  imparate  ad  orare  da  questa  santa,  quando  a' 
Dio  piaccia  di  affliggervi  ' con  qualche  strana'  e 
pesante  tribolazione.  Mettendo  adunque  la  fronte 
sul  terren  gelido  : Signore , diceva , cui  solo  noi 
conosciam  per  padrone  di  quanto  ci  ha  qui  nel 
mondò,  e lassò  nel  cielo,  voi  soccorrerete  alla  vo- 
stra smarrita  ancella , che  unicamente  confida  nel 
favor  vostro.  Veggo  il  pericolo  al  quale  vado  ad 
espormi  : e volentieri  T affronto  per  vostra  gloria. 
Bicordorai  delle  istruzioni , che  da  bambina  mi 
davano  i miei  ; genitori , per  avvezzarmi  a • sperare 
nella  vosfra  misericordia.  Dicevanmi,  che  siete -voi 
il' nostro  Padre:  che  separaste  Israello  da  'tutte 
r altre  na^ni , ' qual  figliuol' vostro  dolcissimo  e 
primogenito  :' che  gli  avi  nostri  sceglieste per  far 
dei  lor  discendenti  la  porzion  vostra,  e la  diletta 
vostrq  pregevole  eredità.  Cotesto  •infinito  amore  dal 
oUnto;  bostrò  iesigéva  una  corrispondenza  di  amore,' 
s*  esser; potesse,'  infinito.iMa  ' sleamebte.<operando, 
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vi  abbiaino  oltraggi  readufi'pcr  beùcnKjJ^'Có’ fai^i; 
Dostri  irritamino  le  vostre  collere:  e voi  giuslis* 
slirianiente  ci  abbàudonasle  alle 'catene,  edj  al  giogo 
di  quelle  nazioni  atesse  , di-  icui  .addoUatnmo  i^co* 
sturai  e r iniquità.  Questi.) fei'oci  niraici:  no.à  pa>> 
giù  di  averci  scUiàvi,  attribuendo *la  forza,  diichc 
voi  aratati  gli  avetei  per' nostro  correggimento^  at* 
tribuendola  agl’ idoli  del  ior  paese , pretendono  di 
render  vane  l’ eterne  vostre , ed  iramobili  pro- 
missioni. Vogliono  per  una  sti'age  crudele  far  am- 
mutire le  labbra , su  cui  risuonan  le  lodi  del  vo- 
stro nome:  acciocché  ìsole  si  ascoltioo  in  avvenire 
le  lodi  de’ sordidi  loro  ^iddii.  Questi  essi  vogliori , 
obe  vengano  celebrati , come  i trionfatori  gloriosi 
del  Dio  d’Àbramo.  Deb  1 non  vogliató  permettere, 
Siguor  mio  .caro,  che  1’ euipictade  la  vinca  sul  vo- 
stro popolo!  nè  ebe  le  bocche  profane  s’eprano 
a ridir  sul  nostro  sterminaraento,ie  a bestemmiar 
l' adorabile  vostra  Maestà.  iStruggete  quell’  uomo 
iniquo,  che  ba  macchinato  alla  nostra  desolazione. 
Mettete  sulle  mie  labbra  quelle  soavi  parole,  che 
voi  vedete  valevoli  ad  ammansar  la  ferocia  del  mio 
marito.  Egli  presentemente  è. un  bone,  ohe  rugge, 
freme , e imperversa  contra  di  noi.  Ma  voi  attiz- 
zatelo in  vece  contra  di  Amano , nimico  nostro 
ugualmente,  e nimico  suo.  In  quanto  a.  me,  cui 
levaste  j per  bontà  vostra  ad  esser  donna  e regina 
di  questo  impero,  sapete,  quanto  abbia  in  odio 
la  gloria  vana , ed  il  lusso  degl’  infedeli , sapete  , 
come  avrei  eletto  di  buona  voglia  il  trar  la  vita 
ia  silenzio,  ed  in  solitudine,  anziché  ascendere  al 
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talamo  di  un  re  idolatra:  sapete,^  come  per  sola 
Oecessità  dì  sostener  quel  grado  di  elevazione,  nel 
quale  voi  ^ voi  medesimo  mi  collocaste , soffro  il 
vestire  la  porpora  e la  corona  : sapete , che  que- 
ste insegne  io  le  detesto , e le  abbomino  di  tutto 
cuore , nell’  atto  stesso , nel  quale  dal  mio  carat- 
tere costretta  sono  di  mostrarmene  fregiata  e ador- 
na. Sapete!  con  quanta  gioja  dell’ animo  io  le  de- 
pongo , per  ripigliar  il  mio  sacco , ed  il  mio  ci- 
licio , quando  mi  vien  conceduto  di  viver  sola  a 
me  stessa  nelle  mie  stanze.  Dal  di , che  venni  a 
por  piede  dentro  la  reggia,  siatemi  voi  testimonio, 
se  mai  mi  son  rallegrata,  fuorché  nell’  osservanza 
dei  vostri  comandamenti  : non  nell’  ossequio  dei 
sudditi,  non  nella  copia  degli  agj,  non  nelle  mense 
reali,  dove  mi  astenni  mai  sempre,  come  dal  tos- 
sico , dal  vino  offerto  alle  stolide  deità  dell’  Asia. 
O Dio,  la  cui  potenza  è al  di  sopra  inhnìtamente 
alla  potenza'dei  principi,  « dei  monàréhi,  udite 
oggi  le  suppliche^  le  quali  meco^  vi  porgono  i vo- 
stri servi,  campateli  còl  vostro  ajuto  dallo  spietato 
macello , che  lor  sovrasta  : e in  me  infondete  co- 
raggio di  appresentarmi  avvegnaché  non  chiamata 
, dinanzi  al  re.  £ egli  di  questa  guisa,  che  si  dis- 
-pongon  le  femmine  de|  secol  nostro  alle  pompose 
comparse , a che  obbligare  le  puote  una  qualche 
volta  la  condizioD' dello  stato  o la  convenienza? 

I Usci  di  questa  orazione  la  santa  donna  spirante 
ardore,  e costanza  veracemente  divina.  Tei'se  ella 
tosto  le  membra  dallo  squallore,  di  che  il  cilicio, 
e la. cenere  le  avean  lordate:  e con' licori  odorosi, 
Fol  IX.  Pane  IL  a5 
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e con  molli  unguenti  le  rìtornb  alla  natira  delica* 
tezra.  Ciò  fatto,  diessi  a conciare  dalle  vezzose,  e 
spertissime  sue  damigelle.  Le  bionde  chiome  altre 
furono  annodate  in  treccia:  altre  neglette  con  arte 
a scherzar  sul  collo.  Àrdeano  il  capo,  ed  il  seno 
d’ orientai  gemme;  e l’oro,  di  eh’ eran  sparse,  e 
fìammanti  le  vestimenta,  per  lo  candor  temperavasi 
delle  perle,  ond’era  sparso  a dovizia  il  regale  am> 
manto.  Le  guance  sole,  e la  fronte  furono  schiette, 
ed  intatte  d’ ogni  artifizio:  conciossiachè,  aè  per 
liscio  potesser  crescere,  nè  abbisognasser  di  minio, 
che  r emendasse.  Quindi  prendendo  con  seco  due 
donzellette,  solo  di  lei  men  leggiadre  per  avvenenza,  . 
di  cui' la  prima  portavate  il  lungo  strascico;  l’altra 
reggevate  il  braccio  ; come  a cascante  per  troppa 
teneriludine;  attraversando  le  logge  del  regio  al- 
bergo pervenne  all’  ampia  sala , dove  mettevan  le 
camere  di  A.ssuero:  sletit  in  atrio  domus  regina ^ 
qxiod  erat  interìus  cantra  basilicam.  Basilica  si  no- 
minava quel  luogo,  dove  i monarchi  persiani  se- 
denti in  solio,  le  adorazioni  accoglievano  dei  loro 
sudditi.  Però  da  noi  acconciamente  son  nominati 
basiliche  i sacri  tempi  per  mole  piò  sontuosi,  dove 
il  monarca  del  cielo,  quasi  in  maggiore  maestà, 
risiede  anch’egli,  e riceve  le  nostre  suppliche:  sie~ 
tit  in  atrio  ....  cantra  basilicam.  Quivi  ella  giun- 
se , signori , in  quell’  ora  appunto , che  si  offeri- 
va al  monarca  1’  omaggio  usato.  Assuero  in  abito 
regio  sfolgoreggiante  a gran  luce  di  gemme  e 
d’ oro  avendo  io  capo  il  diadema  ; e lo  scettro 
in  mano  j cerchiato  intorno  dai  satrapi , e dai  ma- 
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gnati , si  slava  assiso  sul  trono  in  un  aspetto  ter* 
hbìle,  non  che  maestoso:  residebat  super  solium... 
auro  fulgenSj  et  pretiosis  lapidibut  : eratqne  terribilis 
aspectu.  Air  improvviso  apparire  della  sua  sposa  , 
compreso  d’  alto  disdegno,  levò  la  fronte;  e in  lei 
fissando  uno  sguardo  fulminatore,  mostroUe  di 
quanta  collera  : quella  venuta  gli  aveva  infiammato 
il  sangue.  E certo  la  santa  donna  per  un  cotanto  ar* 
dimento  di  violare  la  legge  medo  persiana,  avrebbe 
incorsa  la  pena  già  stabilita;  se  Iddio,  che  al  dire 
del  Savio,  ha  in  mano  il  cuore  dei  principi,  e a 
suo  talento  lo  piega , dove  a lui  piace , non  con- 
duceva a buon  fine  una  intrapresa  tentala  per  suo 
consiglio. 

Siccome  rosa  non  colta  alla  sua  stagione  sopra 
l’ombrosa  siepe  scolorasi,  e illanguidisce:  non  al- 
trimente , o Signori , la  nostra  Esterre , al  bieco 
sguardo  del  principe  spaventata,  svenne  di  subito, 
e in  seno  della  pietosa  donzella  depose  il  capo. 
Tremò  il  feroce  monarca  all’  impensato  accidente; 
e Dio  COSI  disponendo , la  vaga  sposa  gli  parve 
nella  mortai  pallidezza  molto  piò  bella.  Per  la 
qual  cosa  dimentico  della  persiana  maestà , non 
scese  no  propriamente,  precipitò  giù  del  solio:  e 
dolcemente  abbracciandola  : Ester , le  disse , mia 
•Ester,  che  avete 'voi?  Io  sono  il  vostro  fratello: 
e lo  sposo  vostro.  Voi  non  morrete.  La  legge  fatta 
-per  tutti,  no,  non  è fatta  per  voi:  perciocché  voi 
siete  nata  a dar  leggi  nel  mondo , non  a riceverle, 
i Alzate  cotesta  mano,  e toccate  la  sommità  del  mio 
1 scettro^  in  segno,  eh’  io  vi  rimetto  nella  mia  grazia. 
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Ma  non  per  qaeito  tornando  la  tramortita  regina 
nel  sentimento  ; lo  sconfortato  Assuero  pose  sul 
collo  di  essa  lo  scettro  d’  oro  ; e caramente  ba> 
Glandola  : Perché , soggiunse,  o mia  vita,  non  mi 
pariate?  Volete  adunque,  che  T Asia  ' veda  oggi 
un  lutto , perdendo  a un’  ora  medesima  i suoi  re* 
guanti  ? A questi  detii  rinvenne  la  santa  donna 
alcun  poco  : c alzando  gli  occhi  ancor  languidi 
verso  lo  sposo:  non  vi  sorprenda,  rispose  con  voce 
fiacca , non  vi  sorprenda , o signore , il  mio  sve- 
nimento. Parso  mi  siete,  al  vedervi,  l’ angel  di 
Dio;  ed  il  timor,  che  ho  provato  nel  rimirarvi  in 
aspetto^  sì  corruccioso,  chiamando  tutti 'gli  spiriti 
a guardare  il  cuore,  lasciò  le  membra  nell'  ultimo 
abbandonamento.  Yolea  più  dir  : ma  compresa  di 
nuova  ambascia , infra  le  braccia  ricadde  della 
.sua  ancella:  cumque  loquerelury  rumim  corruil^  ei 
pene  exanimata  est. 

Non  ho  creduto , o signori , di  profanare  nè 
il  sacro  luogo , ove  parlo  , nè  il  ministero . evan- 
gelico y che  sostengo  , facendovi  una  narrazione , 
di  cùi  lo  Spirito  Santo  volle  memoria  sì  esatta 
ne’  libri  sacri.  Che  se  per  sorte  qualche  anima  li- 
bertina prendesse  quindi  motivo  di  scherzi  indegni, 
.ascriva  ciò  alla  malizia  del  proprio  cuore  ormai 
.per  vizio  cambiato  in- animalesco , e non  al  fatto 
.divino , che  spirar  dee  riverenza,  ed  ammirazione 
delle  soavissime  strade,  per  cui  la  provìdenza  cam- 
mina all’  esecuzione  infallibile  ‘de’  suoi  disegni.  Per 
gli  nomini  sensuali  niente  non  avvi  di  netto,  dtcea 
■ r Apostolo,  e ogni  ruscel,  benché  limpido,  diviea 
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pozzanghera  , ma  per  contrario  alle  anime  imma- 
colate tutto  in  purezza  convertesi,  e io  edificazione. 
A queste  io  penso  stesserà  di  aver  parlato i e per 
finir  la  lezione  per  modo  tale , che  a peccatori 
medesimi  torni  a profitto , io  mi  rifb  sul  terrore, 
eh’  ebbe  la  nostra  eroina , quando  mirò  il  re  Àr* 
tascrve  sdegnato  in  volto  : vidi  te , et  conUirbatitm 
est  cor  meufit  prce  timore  gloriae  tuae.  Discorro 
adunque  cosi  : se  un  guardo  bieco  d’ un  principe 
di  questa  terra  tanto  potè  sullo  spirito  della  sua 
sposa,  a'  lui  per  altro  si  cara,  e cosi  fedele,  che 
abbandonata  dai  sensi  cadde  repente  smarrita  in 
mortai  deliquio,  immaginate,  o cristiani,  qual  sia 
per  essere  lo  stordimento  di  un’anima  disleale,  al- 
lorché sciolta  dal  corpo,  verrà  dinanzi  a quel  Dio; 
la  cui  santissima  legge  presentemente  conculca  eoa 
tanto  fasto?  Allorché  questa  faccia,  che  usati  siam 
di  mirare  ^in  questo  atteggiamento  pietoso  d’  uom 
per  noi  morto,  vedrà  infiammata  di  collera,  e di 
vendetta?  Allora  che  da  questi  occhi  presentemente 
spiranti  misericordia , vedrà  scagliarsi  que’  folgori 
spaventosi , eh’  ella  al  presente  si  fabbrica  co’  suoi 
peccati?  Allora  che  questo  Dto,  che  in  questi  gior- 
ni la  Chiesa  ci  rappresenta  sotto  le  forme  si  ama- 
bili di  un  bambino,  e di,  un  agnello  si  placido, 
e si  mansueto,  cambiato  'in  orsa  feroce,  e in 
ismaniosa  lionessa , le  verrà  incontra  implacabile 
per  farne  scempio:  ero  eis.,  quasi  leaena  ^ et  oc^ 
curam  eis  quasi  ursa  raptU  catulis?  Se  > alla  veduta  ' 
terribile  di  questo  Giudice  potranno  reggere  ap- 
pena>^r anime  sante:  se  tremeran  le  colonne  <del 
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più  luminosi  : che  fia  di  te , peccatore  ? che  fia 
di  te  peccatrice?  QuarUus  trenior  est  futurus^  quutn 
vix  justus  sit  securus?  Quantus  Iremor?  Io  non  sa- 
prei qual  augurio  più  fortunato  potessi  farvi , o 
miei  cari , nelle  imminenti  santissime  solennità , 
quanto  il  pregarvi  stesserà  dal  nostro  Dio  salva- 
tore un  timor  santo,  e durevole 'di  Dio  giudice. 

LEZIONE  CCGCXXXIX. 

DI  Ester  xxiii. 

I ■ , . . • • 

DixUque  ad  eam  rex:  quid  vis  Esther?  et  quae 
est  pelitio  tua?  c.  5.  3.  etc. 

Lasciammo,  se  vi  ricorda,  o signori,  la  santa 
Esterre,  più  per  divino  consiglio,  che  per  cagion 
naturale , svenuta  a morte , e sotto  gli  occhi  spi- 
rante del  re  suo  sposo:  corruit,  et  pene  exanimata 
est?  Il  sacro  Storico  attesta,  che  i cortigiani,  o 
tocchi  di  compassione  ad  un  caso  si  lagrimevole, 
o come  puh  giudicarsi  più  veramente,  per  adulare 
il  lor  principe , eh’  essi  vedean  nell’  estremo  con- 
tristamento, tutti  i rimedj  applicarono  alia  languente 
regina,  che  in  cosi  fatti  deliqui  tentar  si>  sogliono, 
per  avvivare  gli  spiriti  intorpiditi.  Omnes  ministri 
tfus  consolahantur  eam.  Ma  come  questo  accidente 
era  ordinato  da  Dio  per  vieppiù  accender  nell’  ani- 
mo di  Assuero  il  dolce  amor  conjugale  verso  di 
‘Esterre,  cosi  reggendo  un  tal  fuoco  giunto  ai  quel 
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grado , che  stabilito  egli  arerà , per  eseguir  gli 
adorabili  suoi  disegni,  tornò  al  prinnier  sentimento 
la  santa  donna , e alla  mortai  pallidezza  succeder 
fece  un  colore  del  color  primo  più  vivido , e piu' 
brillante.  Dall’  ultima  desolazione  passò  tantosto  la 
corte  ; o finse  almen  di  passare  ad  una  somma 
allegrezza  : e il  regnator  nelP  eccesso  della  sua 
gloria;  qual  cosa,  disse,  o mio  sposa,  veniste  a 
chiedermi?  Sponete  pur  francamente  le  vostre  bra- 
me : che  quando  ' ancor  dimandaste  mezzo  il  mio 
regno , siete  in  diritto  di  esigerlo  , e di  ottenerlo. 
Quid  vis  Ester , et  qux  est  petitio  tua  ? Etiamsi  di^ 
midiam  partem  regni  petierisj  daho  tibi.  Tanto  non 
chieggo , rispose  la  medesima  Esterre , tanto  non 
chieggo.  Domando  solo , che  dopo  trenta , e piò 
giorni,  dacché  non  ebbi  la  sorte  d’ esser  chiamata 
alia  vostra  reai  presenza , per  darmi  un  pegno 
sincero , che  ancor  mi  amate , vi  piaccia  di  venir 
oggi  in  mia  casa  ad  onorare  un  banchetto,  che  vi 
ho  apprestato , e che  con  voi  conduciate  1’  amico 
Amano,  perché  il  convito  riesca  a voi  meno' in- 
crescevole , e piò  gradito  : obsecro , ut  venias  ad 
me  hodie , et  Antan  tecitm  ad  convivium , quod 
paravi.  L’ offerta  adunque  del  re , e 1’  inchiesta 
della  regina  sono  i due  punti  ,>  eh’  io  prendo  ad 
esaminare  ndta  corrente  lezione.  Incominciamo. 

L’  esibizion  d’  Assuero  fu  si  smodata , che  diè 
motivo  agl’  interpreti  di  cercare , se  le  parole  di 
lui  : etiamsi  dimidiam  partem  regni  petierù , dabo 
tìiif  avesser  forza  di  seria  promessa,  e vera:  oppur 
se  fossero  solo  una  espressione  iperbolica,  e.co^ 
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tegiaoesca  per  assicurar  la  sua  sposa  dell*  aicor 
suo,  e per  iuanimarla  ad  esporre  con  voce  franca 
ed  intrepida  la  sua  domanda,  lo  col  Tirino,  e coi 
Sanzio  son  di  parere,  che,  l’ intenzione  del  re  non 
fosse  già  di  obbligarsi  a partire  il  regno , ma 
di  mostrare  soltanto  la  disposizione , in  cui  era 
di  volentieri  concedere  qualunque  grazia  piaciuto 
fosse  ad  Esterre  di  domandargli.  Quindi  s’Esterre 
fo9se  stata  cotanto  audace  di  accettar  ciò , che 
Assuero  non  quella  forte  espressione  le  avea  esi- 
bito , potea  Assuero  disdirlo  lecitamente , senza 
violar  la  giustizia,  e la  fedeltà:  lo  che  disdir  non 
avrebbe  per  simil  modo  potuto , se  avuto  avesse 
intenzione  di  veramente  promettere  quel,,  che  le 
dette  parole  significavano.  Imperciocché,' come  in- 
segnano i dottori  sacri,  la  prodigalità  dell’ incauto 
promettitore  può  beasi  rendere  illecita  la  pi'omessa, 
ma  non  può  già  invalidarne  l’  esecuzione.  Non  è 
contuttociò  da  negare,  signori  miei,  che  nna  si 
fatta  larghissima  esibizione,  non  fosse  indizio  di 
spirito  assai  leggero.  Perchè,  $e  ogni, uomo  sen- 
sato debbe  esser  parco , e guardingo  . nelle  pro- 
messe, molto  più  il  debbono  i principi  della  terra, 
per  non  dar  ansa  a mariuoii  d' esser,  arditi,  e im- 
portuni nelle  richieste.  La  liberalità  si,  è quel  pre- 
gio, che  li  fa  simili  a Dio,  di,  cui  nel  mondo 
sostengono  la  persona.  Ma  la  prodigalità  in  essi 
è un  vizio  tanto  più  reo,  quanto  ritorna  ».  gran 
danno  decloro  sudditi.  Un  altro  bel  documento^ 
e più  .universale  > cavar  dobbiamo,  o signori,  da 
questa  esibizione  imprudente  idei  re  / Assuero  : e 
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Tal»  a dir  di  non  prendere  risoluzione  nell’ecces- 
sivo trasporto  d’una  passionerò  questa  sia  di  al- 
legrezza, o di  dolore,  o di  > collera , e di  ven- 
detta : perciocché  essendo  in  quel  tempo  per  la 
soverchia  tempesta  de’  nostri  umori  la  ragion  no- 
stra medesima  agitata  , e torbida,  .risolverem  sem- 
pre male:  ed  al  calmar  dell’insolito  ondeggiamento 
dovrero  certo  pentirci  d’essere  stati  corrivi,  e pre- 
cipitosi. Così  intervenne  ad  Erode , che  avendo 
fatta  tra  i viva  de’  commensali  una  promessa  ancor 
egli  sì  esorbitante  alla  ballerina  fìgliuola  della  sua 
druda,'  provò  poi  acerbo  il  rammarico,  quando 
impegnato  si  vide  nel  gran  delitto  dell’  impudente, 
e 'sacrilega  saltatrice. 

' Buono  per  Àrtaserse,  che  avea  incontrata  per- 
sona così  modesta  nel  chiedere , quanto  era  stato 
egli  prodigo  nell’ esibire.  Quindi  all’offerta  del  re:- 
sigoor,  non* altro  vi  prego,  rispose  Esterre,  se 
non  se  sol  che  degniate  delta  reale  presenza , se 
non  vi  è grave , un  banchetto , il  'quale  ho  a voi 
preparato  nelle  mie  stanze  : .e  a far  compiuta  la 
grazia,  che  vi  meniate  anco  Amano  ministro  vo- 
stro; obsecro  ut  venias  ad  me  hodie:  et  A man 
tecum  ad  convivium , quod  paravi.  Maravigliosa 
accortezza  parmi  di  ravvisare,  e voi  meco  ravvi- 
serete nella  condotta  tenuta  da  questa  donna,  per 
trarre  felicemente  alla  fine  le  sue' intenzioni.  11  fine 
delta  sua  andata  fu  di  scoprire  al  naonarca  la  pre- 
potenza di  Amano,  e di  salvare - il  suo  popolo  dal 
macello.  < Volle  ella  dunque  ! obbligarsi  lo  sposo 
suo  con  questo  grazioso,  iuvito,  c viappiìi  crescere) 
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e nccendere  tra  le  allegrie  della  mensa  l’  amor  di 
lui.  Più  : ella  sapea , che  -Assuero  era  portato  al 
trincare  fuor  di  misura , come  intervenne  al  bau* 
Ghetto,  dove  la  misera  Vasti  fu  ripudiata.  Per  la 
qual  cosa  credette  di  conseguire  la  grazia  più  fa- 
cilmente , se  al  caldo  dell’  amore,  il  caldo  ancora’ 
dei  vino  si  fosse  aggiunto.  Più):  ella' voleva  a maa 
salva  allacciare  Amano , e cancellare  col  sangue 
di  questo  irfurbo  la  fiera  grida  bandita  contro  gli 
ebrei.  Se  esposta  avesse  al  marito  la  sua  preghie- 
ra , mentre  sedendo  sul  solio  ricevea  il  pubblico 
omaggio , per  ogni  parte  attorniato  di  cortigiani  ; 
alcuno  corso  sarebbe  ad  avvisare  il  fellone,  il  qual 
sottratto  sarebbesi  con  la  fuga:  ed  Ester  per  troppa 
fretta  perduta  avrebbe  la . preda  desiderala.  Lad- 
dove con  questo  invito  ella  veniva  a coprire  mi- 
rabilmente il  suo  avviso , ed  a tirar  con  tal  esca 
la  vecchia  volpe  alla  trappola  preparata.  Presso  il 
Lirano  io  ritrovo  un’  altra  scelta  ragione , per  cui 
la  santa  pregò,  che  in  un  col  re  suó  marito,  an- 
--v  torà  Amano  venisse  a’ pranzar  con  seco.  Ognuno 
sa  i che  l’ invidia  è il  vizio  donàinatore  entro  le 
reggìe , e le  corti  de’  gran  signori.  Un'  guardo  un 
po’ più  amorevole,  che  volga  il  principe  verso  d’una 
persona , basta  a far  sì , che  contro  essa  divampi 
tosto  negli  altri  l’ ira , e il  livore.  Dura  necessità 
lagrimevole  de’  cortigiani  ! o dover  sempre  giacersi 
dimenticati  ; o divenire  il  bersaglio  dell’  odio  pub^ 
blico.  Esterne  adunque  previde , che  quando  io 
Sttsa si < fosse  sparsa  la < fama,  che  il  solo  Amano 
distinto' a veano  i sovi^ani  con  tanto  onore;  i msg- 
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giorenli,  ed  i satrapi  della  Persia  ingelositi  sareb* 
bonsi  contro  di  lui,  e che  bramato  ne  avrebbono 
r abbassamento.  Previde , che  quando  occeso  ella 
avesse  nel  cuor  del  principe  il  fuoco  contra  del 
perfìdo,  in  piena  luce  mettendone  il  tradimento,  i . 
cortigiani  irritati  già  daU’invidia,  piuttostochè  recar 
acqua  a smorzar  l’ incendio , soffiato  avrebbon  in 
esso  , per  attizzarlo , .e  per  crescerlo  viammaggior* 
mente.  Da  tutte  queste  ragioni  fu  mossa  Esterre 
a inorpellare  il  motivo  della  sua  andata,  con  que> 
sta  bella  preghiera,  che  non  mostrava  al  di  fuori 
se  non  se  amor  del  marito , e cortesia  soprafìna 
verso  di  Amano  : obsecro  ut  yenias  ad  me  hodie , 
et  A man  tecum  ad  convivium  , quod  paravi. 

Assuero , il  qual  per  1’  amore , che  a lei  por* 
lava , e per  1’  esibizione  larghissima , che  fatta 
aveva,  era  disposto,  e impegnato  di  soddisfare  la 
moglie  in  qualunque  inchiesta , tenne  con  gran 
piacere  l’ invito , e volto  ad  un  de’  signori , che  il 
circondavano:  Andate  subito,  disse  :>  cercate  Ama- 
no , e fate  sapere  ad  esso  1’  onore , che  la  regina 
mia  sposa  vuoi  compartirgli , eh’  ei  si  prepari  a 
riceverlo  col  conveniente  apparecchio,  e ch’io  l’ at- 
tendo a palazzo  con  impazienza.  Intanto  voi,  o cara 
Esterre,  voi  rimettetevi  intanto  alle  vostre  stanze,  e 
quivi  appien  ristoratevi  del  deliquio,  onde  .mi  sento 
tuttora  tremare  il  cuore.  Venuta  l’ora  del  pranzo, 
o come  alcuni  opinarono  delia  cena,  il  re  si  assise 
nel  mezzo  .tenendo  dall’un  de’ lati  la  sposa,  dall’akro 
Amano.  La  menta  fu,  qual  può  crederti,  sontuosa. 
Erano  i cibi  elettissimi,. e squisiti  i Tini., Perlocchè 
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Assuero  ilarato  soverchiameéte  : Voi  certo , disse 
ad  Esterre , avete  qualche  secreto  da  rivelarmi. 
Questo  solenne  convito  non  è il  motivo  , per  cui 
vi  siete  portata  contro  la  legge  di  Persia  alla  mia 
presenza.'  Apritemi  il  vostro  cuore , e parlate  senza 
riserbo.  Già  vi  giurai , e ve  ’l  confermò , che  la 
metà  del  mio  regno  son  pronto  a darvi,  se  la  metà 
voi  volete  def  regno  mio:  dixk  ei  rex  ^ postquam 
vinutn  biberat  abundanter  :•  prò  qua  re  pmtulas', 
edamsì  dimidiam  partem  regni  mei  petieris  ^ impe- 
trabis.  Non  solo  i figli  del  secolo  ; ma  ancora  i 
figli  di  Dio  hanno  la  loro  politica , o per  parlar 
più  sensato,'  hanno  la  vera  prudenza  alla  mondana 
N politica  superiore.  Conobbe  Esterre  non  '^ssere  an- 
cora il  tempo  di -rivelare  l’arcano,  che  aveva  in  ani- 
mo: né  di  scoccar  sotto  al  perfido  il  trabocchet- 
to. Per  la  qual  cosa  rispose  > assai  quietamente: 
veracemente  T onore , che  oggi  da  voi  ho  ricevu- 
to i potrebbe  rendermi  ardita  a qualunque  inchie-^ 
sta  ; ma  così  vasti 'non  sono  i miei  desiderj.  La 
grazia , che  da  voi  spero,  io  la  riserbo  a doma- 
ni, e ad  avvivar  maggiormente  la  mia  speranza , 
istantemente  vi  prego , che  ancor  domane  col  no- 
stro Amano  torniate  ad  un  altro  pranzo , in  cui 
procurerò ' di’ emendwe  i mancamenti,  che  in  que- 
sto' saranno ' Occorsi:  veniat  rex , et  Antan  ad  cofi“ 
visàurtt  t et  crai  aperiam  volunlaiém  meam.  Il  re 
promise,  e levate  oggimai  le  mense,  rivenne  nella 
sua  reggia,  accompagnato'  da' Amano che  non 
copia  nelle  cuoja  per  allegrezza.'  Costui  montando 
le  escale  vide  ivi  il  povero -.Mardocheo,  ^ual  negò 
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giusta  il  solito  di  adorarlo.  À tal  veduta  il  super- 
bo senti  destarsi  neil’ animo  il  furore  antico.  Se 
non  che  gonfio  e briaco  di  vanità^  per  lo  buon 
volto  mostratogli  dulia  regina , dissimulò  per  al- 
lora r indegnazione;  già  scuratosi  il  cielo,  si  ritirò 
alla  stia  casa  , quivi  aspettando  impaziente  il  no* 
vello  giorno,  ch’egli  si  prometteva  lietissimo  so- 
pra degli  altri  ; mentre  dovea  sopra  gli  altri  esser 
per  lui  funestissimo  e decisivo,  la  qual  maniera 
da  Estcrre , dall’  empio  Amano  , e dal  principe  la 
memorabile  notte  si  trapassasse  ; comincieremo  a 
vederlo,  quando  a stagion  più  propizia,  piacendo 
a Dio , ritornerò  sull’  arringo  delle  lezioni.  Dà 
questa  intanto  imparate  due  verità.  La  prima  le 
dense  tenebre , che  sparge  Dio  nella  mente  d’ un 
peccatore,  quando  è arrivalo  quel  tempo,  eh’ ei 
ne  vuol  fare  una  vittima  alla  sua  giustìzia.  Per 
poco , che  r empio  Amano  avesse  avuto  di  lume 
e di  cognizione , entrar  doveva  in  sospetto , che 
questo  strano  procedere  d’ una  regina  si  saggia 
e SI  ritirata , nell’  occasione  , che  in  Susa  pendea 
l’editto  crudele  contro  gli  ebrei,  nazion  da  lei  fa- 
vorita, e verso  cui  dimostrava  tanta  clemenza,  che 
questa  risoluzione  arrischiosa , eh’  ella  avea  presa 
di  andare  al  re  prima  di  essere  chiamata  dal  re, 
che  questi  inviti  pressanti  non  mai  da  lei  prati- 
cati negli  anni  addietro,  che  questi  arcani  gelosi, 
eh’  ella  serbava  tuttora  racchiusi  iu  seno , non  gli 
potean  presagire  niente  di  lieto.  Dio  l’accecò  or- 
rendamente sul  suo  peccato  ugualmente,  e sul  suo 
pericolo  : dell’  un  gli  tolse  il  rimorso , e _il  pen- 
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sier  deir  altro , acciocché  il  tristo , Ticino  di  ter* 
mioar  sulle  forche  la  vita  infame,  nè  correggesse 
il  peccato  col  pentimento,  nè  antivenisse  il  peri- 
colo con  la  fuga.  Morto  lo  volle,  e dannato,  quando 
il  ribaldo  pensava  d' esser  salito  su  1'  auge  • della 
fortuna.  Giudizio  grande  di  Dio!  Ma  pur  giudizio, 
che  vedesi  ad  ora  ad  ora , anco  a'  di  nostri  ese- 
guito , senza  noi  punto  riscuoterci  od  emendarci. 
L’  altra  verità  , ascoltatori , dobbiamo  apprenderla 
dalla  piissima  Esterre , la  quale  innanzi  di  ' chie- 
derla al  re  suo  sposo , domandò  a Dio  istante- 
mente la  liberazione  del  popolo  condannato.  Dio, 
ascoltatori,  si  è quegli,  nelle  cui  mani 'si  stanno 
i voleri  umani , e che  a suo  senno  li  volge , dove 
a lui  piace.  À Dio  pertanto  si  facciano  le  nostre 
suppliche prima  disfarle  agli  amici,  ai  protetto- 
rii e ai  sovrani  di  questa  terra.  Questa  è una  ve- 
rità tanto  chiara  per  se  medesima^  che  non  si 
.puote  ignorare  da  un  uom  cristiano.  • Or  d’onde 
. avviene,  che  agli  uomini  continuamente  si  porgo- 
no tante  preghiere;  e a Dio  per  lo  contrario  sen 
porgono  cosi  di  rado?  Sarebbe  niai ‘dilettissimi, 
perchè  i ottener  si  vorrebbono  delie  grazie  , che 
..sacrilegio  sarebbe  il  pregarne  Iddio'?  Vorrebbesi 
(Ottener 'ajuto -a  disfogaci  le  passioni  del  nostro 
• cuore,  or  queste  'sian  d’ avarizia ,< or  d'ambizio- 
ne, ora  d’odio,  ora- d’ incontinenza.  Rettifichia- 
mo i cuor  nostri,  e le  nostre' suppliche  : i primi, 
•bramando  ciò  solamente,  eh’ esser  ei  puote  gio- 
vevole alla  salute,  e le  seconde,  iridrizzOndole  pin- 
ma  di  tutto  al  Signmre;-!come  a priucipio,.  e a 
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fontana  di,  quelle  grazie  medesime , le  quali  ha 
destinato , che  venganci  per  via  degli  uomini.  £ 
cosi  sia. 

I ^ 

LEZIONE  CCCCXL. 

DI  Ester  xxiv. 

Reversus  in  domum  suam  convocavil  ad  se  amicosy 
et  Zarem  uxorem  suam.  C.  5.  5o. 

Infra  le  donne  dei  secoli  pih  rimoti,  e infra 
le  nate  de’  secoli  a noi  vicini  fu  chi  osservò , 
ascoltatori,  questo  divario:  che  quelle  molto  della 
virtù , e niente  furon  sollecite  del  danajo,  laddove 
queste  moltissimo  del  danajo,  e poco  sono  curanti 
della  virtù.  Forse  a dir  ciò  venne  indotto  dal  pom* 
peggiar  soverchiante,  in  che  apparivan  le  femmine 
del  suo  tempo , mentre  le  antiche  vivevano  coma* 
neuiente , siccome  più  ritirate , cosi  eziandio  più 
neglette  nella  persona.  Riprovo  siccome  falso,  e 
come  ad  esse  ingiurioso  un  tal  sentimento.  Im* 
perciocché  in  ogni  secolo , come  vi  furon  degli 
uomini  altri  pietosi , altri  cupidi , per  simil  modo 
furono, delle  femmine,  altre  anelanti  al  guadagno, 
ed  altre  amiche  soltanto  della  onestà:.  EUa  è una 
furberia  troppo  aperta  dei  libertini  accagionar 
delle  loro  ribalderie  or  i paesi , or  i tempi , nei 
quali  vivono , perciocché  i vizj  non  sono  verace- 
mente né  delle  ^età,  né  dei  climi , ma  solo:  delle 
persone,  die  si  abbandouan  per  libero  consenti- 
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mento  ai  desiderj  malvagi  dei  loro  cuore.  Alla 
stagione , in  cui  visse  la  nostra  < Esterre , eh  ! 
quante  donne  vi  furono  nella  Persia  tanto  avide 
di  pecunia,  quanto  bramose  e farnetiche  di  ben 
parere.  Che  se  là  santa  eroìna  amò  assai  più  la 
salvezza  del  popol  suo , che  la  metà-  dell’  impero 
prodigamente  esibitole  dal  re  Àrtaserse , ciò  non 
fu  influsso  dei  cielo , nè  delle  stelle  : ma  effetto 
fu  solamente  della  pietà  singolare  e della  invitta 
ammirabile  di  lei  costanza.  Tornando  dunque  alla 
storia  per  cinque  mesi  continui  da  me  interrotta , 
dico , che  tolte  le  mense , dove . eUa  avea  pasteg- 
giati ih  ministro,  e il  re,  si  ritirarono  questi  aUe 
lor  case , con  impazienza  aspettando  il  vegnente 
'giorno  ) in  cui  dovean  novameote , giusta  l’invito, 
trovarsi  alta  stessa  tavola.  Venne  frattanto  la  notte, 
e quali  in  essa  si  fossero  le  occupazioni  degli  an- 
tidetti illustrissimi  personaggi',  comincierò  nella 
odierna , e < seguirò  a dimostrarvelo  nella  futura 
lezione.  > 

Non  è alcun  dubbio  , che  Esterre  tutta  veg- 
ghiò  quella  notte  in  sospiri , e in  lagrime , pre- 
gando Iddio,  che' il  banchetto  del  giorno  appresso 
sortisse  felicemente  quell’  esito  , oh’  ella  bramava  , 
dovendo  in  esso  decidersi  su  • la  salute , i o sul 
totale  sterminio  de’  suoi  fratelli.  La  ‘petizione  bel- 
lissima da  lei  (atta,  prima  di  prasentarsi  al  co- 
spetto del  re  suo  sposo,  e che  da  me  vi  fu  espo- 
sta nella  passata  stagione , venne  da  lei  • ripetuta 
con  tanto  più  di  fervore,  quanto  più  l’ora  appres- 
savasi  del  gran  cimento.  In  questo  stesso  eserci- 
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il  zio  Mardocheo,  a cui-la  santa  nipote  avea  fatto 
sapere  per  lo  fidato  Eunuco,  ciò  che  Operato 
ella  aveva , e ciò  che  aveva  nell’  animo  di  ope* 
rare.  Unitamente  alle  suppliche  di  questi  due 
memorabili  personaggi,  l’.angelp ..custoditore  del 
popolo  israelitico  accolse  aOcor  le* preghiere,  che 
in  tutto  il  regno  porgevansi  dagli  ebrèi,’  rivolo 
a presentarle  dinanzi  a Dìo  in  odoroso  olocausto 
di  soavità.  Dissi , che  in  tutto  il  regno  facevansi 
dagli  ebrei<  perciocché  essendo  arrivalo  alla  co* 
storo  notizia  il  formidabil  decreto  del  re  Assuero 
non  altro  scampo  vedevano  preparato,  fuor  sola* 
niente  il  far  forza  eòa  le  lor  grida  a quel  Signor 
pietosissimo , che  in  ‘ somiglianti  pericoli  campata 
aveva  altre  volte  la  sua  nazione:  omni^j4r^el  pari 
mente,  et  obsecraUone  clamàvil  ad  Domihum , eo 
quod  eu  certa  mori  impendereU  i Non  i consìgli , e 
i raggiri,  e:  mulinamcnti^  delle  politiche  ' teste  di 
questo  secolo , cui  Dio  sovente  confonde , e con- 
duce al  peggio;  ma  le  orazioni,  le  lagrime  delle 
persone  dabbene  salvan  gli  stati,  e slontanano  i 
flagelli  pubblici;  eppure  queste  persone  sono  di 
ordinario  obbliate,  e spesso  ancor  vilipese,  sicco- 
me oziose  ed  inutili  alla  società. 

Mentre  coù  disponevasi  la  santa  Esterre  ad  ot- 
tener le  divine  benedizioni;  il  fiero  Amano  affrettava 
la  sua  rovina  per  quelle  strade  medesime,  onde 
pensava  di  compiere  la  sua  vendetta.  Accompa- 
gnato eh’  egli,  ebbe  il  monarca  a corte , calando 
giù  dalle  scale  tornò  a veder  Mardocheo;  e il  vide, 
Fol  IX.  Parte  /.  26 


secondo  il  solito , sedersi  quivi  inflessibile  ej  con* 
tegnoso.  L' oiior  testé  ricevuto  dalla  regina  pib 
sensitivo  il  rendette  alla  nuova  ingiuria , eh’  egli 
credea  di  ricevere  da  uom  plebeo.  Perlochè  arri- 
vato in  sua  casa,  dissimular  non  potendo  l’ira,  e 
il  dispetto,  chiamò  la  moglie,  e gli  amici  per  dis- 
fogare la  rabbia,  che  lo  rodeva.  Messi  che^furono 
a cerchio  : Voi  mi  stimate,  lor  disse,  il  piò  felice 
e il  piò  lieto  di' tutti  gli  uomini,  e tal  dovrei,  co- 
me il  sembro , esserlo  in  fatti.  Imperciocché  se 
beato  chiamar  si  debbe  no  uomo  per  le  ricchezze, 
chi  v’  ha  di  me  in  questo  regno  piò  facoltoso  i 
che  cedo  appena  in  tesori  al  sovrano  stesso?  se 
per  dovizia  di  prole  io  n’ho  dattorno  uno 'Stuolo, 
tra  cui  difficilmente  può  scegliersi  il  piò  grazioso; 
tanto  son  tutti  i miei  figli  avvenenti  e gai  ; se 
per  onori , e per  grado  di  elevazione , io  sono  il 
primo  ministro  del  piò  glorioso  monarca  dell’uni- 
verso, né  sol  ministro,  ma  amico:  né  sol  amico 
ma  padre , che  padre  appunto  egli  è usato  di  no- 
niinarmi  : Per  tale  mostra,  di  avermi  ancor  la  no- 
stra regina,  che  avendo  messo  banchetto  alio  sposo 
suo , di  tanti  principi , e satrapi  persiani  e medi, 
ond’  é ripiena  la  reggia , me  sol  degnò  della  ta- 
vola, e di  me  tanto  è incantata,  che  ancor  domane 
me  vuole  suo  commensale.  ■ Pur  credereste  ? nel- 
r auge  della  ridente  fortuna  io  sono  forse  il  piò' 
misero  di  tutti  gli  uomini.  Ricchezze  , onori , di-' 
stinzioni , tutto  riesce  al  miiS  gusto  non  solo  insi  ì. 
pido , ma  tossicato  eziandio  da  una  amarissima 
aura,  che  mi' divora.  Quantunque  volte' mi  avviene 


(li  rimirare  quel  tristo  di  Mardocheo  sedersi  bur* 
bero ^ali’ atrio  del  regio  albergo,  e rifiutarmi  un 
ossequio , il  qual  renduto  mi  viene  da  ttiUi  gli  al* 
tri  : sento  nel  cuore  una  spina , che  mi  trafigge 
e che  un  dolor  mi  cagiona  di  tal  natura,  .che  aver 
non  posso  né  pace , nè  contentezza  : cum  hcec 
omnia  haheam , nihil  me  habere  pula , qtiamdiu 
videro  Mardochceum  tedentem  ante  fores  regkis.  O 
debolezza  infinita  del  cuore  umano!  Sì  poco  dun* 
(|ue  ci  vuole  a torbidare  la  giuja  delie  persone  , 
che  agli  occhi  nostri  appariscono  pib  fortunate  7 
Così  è , uditori , così  è.  Una  passion  non  domata 
ne’  suoi  principj  basta  da  sé  a render  gramo  un 
uom  benché  circondato  di  quanto  v’  ha  sulla  terra 
di  più  giocondo.  E perchè  ciò,  dilettissimi?  per- 
chè ciò  ? Perchè  la  quiete  dell’  animo  non  può 
sussistere  in  altro  che  nella  buona  coscienza  , e 
nella  moderazion , e misura  degli  appetiti  , come 
la  sanitade  del  corpo  non  può  consistere  in  al- 
tro che  nella  giusta  temperie  de’  nostri  umori, 
('no  di  questi,  che  si  alteri  fuor  di  regola,  ecco 
perduta  del  corpo  la  sanità,  e una  passione,  che 
domini  sul  nostro  spirito , ecco  perduta  dell’  ani- 
mo la  contentezza.  Stendete  a un  povero  infer-, 
IMO  letti  agiatissimi  , e a lui  apprestate  i più 
dolci  manicaretti  : Egli  non  può  prendere  sonno , 
nè  gustar  cibo.  Dure  gli  pajon  le  piume  ; i man- 
giari insulsi.  Rendetegli  la  sanità  : .voi  lo  vedrete 
dormire  sul  terreo  gelido , e .assaporar  le  vivande 
più  dozzinali.  Stolti  pertanto  coloro,  che  avendo 
il  cuore  palato  per  mille  vizj , cercano  il  loro  ri- 
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poso  nelle  conversazioni,  nei  giuochi , nel  cangia- 
mento dei  posti  pili  decorosi.  Kendano  al  jcuore 
la  grazia  e 1’  amicizia  con  Dio , e troveran  T alle- 
grezze in  mezzo  ancora  alle  stesse  calamità.  Al- 
trimenti sieno  pur  certi,  che  quando  ancora  giun- 
gessero a superare  in  agj,  in  dignità,  in  opulenza 
questo  superbo  ministro  del  re  persiano,  potranno 
ben  simulare  d’esser  felici:  ma  dal  profondo  dei- 
r animo  angustiato  e inquieto  saran  costretti  di  ge- 
mere , come  lui  : cum  hcec  omnia  habeani , nihii 
me  habere  puto , nihii , nihii.  ' 

Aveva  Amano  una  moglie  per  nome  Zares,  la 
qual  con  lui  conveniva  di  rei  costumi,  siccome  ben 
si  conviene  1’  erba  col  fiore.  Anzi  siccome  il  pun- 
tiglio, e la  vanità  son  d’ordinario  piìi  vivi  nel  sesso 
imbelle;  cosi  costei  inviperita  per  tal  racconto  : Voi 
siete,  disse,  un  uomo  di  poco  spirito,  se  vi  pren- 
dete fastidio  di  quel  villano.  Potendo  voi  nella 
Persia  ciò,  che  voi  volete j perchè  non  vi  levate 
una  volta  'colui  dagli  occhi?  Fate  piantare  una 
trave,  che  per 'lo  meno  sia  alta  cinquanta  cubiti, 
e al  primo  romper  dell'  alba  tornando  al  re,  chie- 
dete a luì  questa  grazia  di  far  sospendere  in  essa 
quel  mascalzone.  Estinto  che  abbiate  1’  odio  nel 
sangue  del  furfantaccio,  gustar  potrete  il  banchetto, 
di  che  la  nostra  regina  vuol  onorarvi:  fube  paravi 
excelsiint  trabem , habeniem  longitudini  quinqua- 
ginia  cubitosj^et  die  mane  regi,  ut  appendatur  su- 
per tanx  Mardochceus , et  sic  ibis  cum  rege  luetus 
ad  convivium.  Gonsiglj  di  simil  guisa  si  dan  pur 
troppo  anche  adesso  da  certe  femmine , •che  i lor 
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mariti  veggendo  per'qualcbe  ingiuria  scaldati  can- 
tra dei  prossimo,  in  cambio  di  temperarne  le  col- 
lore,  e di  ridurli  a buon  senno  con  docutnenli 
piacevoli  e mansueti';  viemmaggiormente  gli  attiz- 
zano a una  vendetta , cbe  spesse  volte  ha  que’  se- 
guili calamitosi,  ch’ebbe  il  consiglio  di  Zares  dato 
ad  Amano.  i . 

Costui  disposto  ad  apprendersi  a tuttqcib,  cbe 
lusingare  poteva  la  sua  passione , udi  eoo  sommo 
piacere,  e abbracciò  un  così  barbaro  suggerimento. 
Tanto  poi  più , cbe  gU  amici  concordemeole  ap- 
provando sì  bel  partito,  con  esso  lui  rallegravansi 
di  aver  sortita  una  moglie  sì  spiritosa.  Comandò 
adunque  ai  famigli,  che  nel  più  ampio  cortile 
del  suo  palazzo  immantinente  innalzassero  la  dura 
croce , ed  acciocché  non  si  avesse  a tardar  d’  un 
punto , quando  gii  avrebbe  ottenuta  la  facoltà  di 
far  in  essa  sospendere  Mardocheo  ; preparar  fece 
anco  i chiodi,  con  cui  conGggerlo.  Dissi  la  croce, 
ed  i chioili,  conciossiachè  non  la  forca,  come  opi- 
narono alcuni  : ma , come  altrove  dirovvi  più  ste- 
samente, questo  si  fosse  l’  ordigno,  a cui  in  quel 
tempo  diinnavansi  le  persone , che  si  volevan  pu- 
nire di  morte  infame.  E tanto  più  ignominioso,  si 
riputava  un  tal  genere  di  supplizio,  quanto  era  il 
legno  più  eccelso , e più  smisurato.  Questo , udi-  ^ 
tor,  fu  il  motivo,  per  cui  cercossi  una  trave  lun- 
ga così , come  Zates , e gli  altri  amici  1’  avevano 
suggerita:  jube  parati  exceltam  trabenXt  habentem 
allitudinis  cubiios  quincpuxginta.  Non  era  Amano  con- 
tento, che  dolorosa  fosse  la  morte  del  suo  nimico; 
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Tolie  oltracciò , che  per  essa  restasse  presso  dei 
posteri  ahbominevole  il  nome  di  Mardocheo , e 
però  jussil  paravi  exctlsam  trahem. 

Da  ciò  inferisce  il  Menochio  , che  ancor  gli 
scribi,  c i pontefici  del  Sinedrio,  volendo  rendere 
infame  e sommamente  spregevole  alle  nazioni  la 
memoria  di  Gesù  Cristo,  sollecitarono  i fanti  della 
corte  romana , che  il  legno,  a cui  il  Nazareno  do- 
vea  sospendersi , sopravanzasse  di  molto  gli  altri 
due  legni,  a cui  configger  dovevansi  i due  ladroni. 
Ma  r erudito  Grelsero  , il  quale  scrisse  assai  tomi 
sopra  di  questo  supplizio , e sopra  il  segno  ado- 
rabile della  croce,  riprova  questa  opinione,  come 
per  altri  argomenti , cosi  per  questo , a mio  cre- 
dere , validissimo.  Perciocché  allor  che  la  madre 
di  Costantino  dissotterrò  sul  Calvario  le  dette  croci, 
giusta  il  costume  giudaico,  in  un  co’  freddi  ca-^ 
davcri  seppellite;  non  avria  avuto  mestieri  di  do- 
mandare con  pubbliche  supplicazioni , che  Iddio 
dal  ciel  la  scorgesse  a riconoscere  quella  del  Sal> 
vatorc,  se  stata  fosse  per  mole,  o per  verun  altro 
indizio  dalle  altre  due  distinguibile  e dissomigliante- 
Che  se  la  croce  di  Cristo  chiamata  fu  da  S.  Paolo 
mistero  d’umiliazione  profondissima,  non  cono- 
sciuto dai  secoli  antecedenti;  questo  non  fu,  per- 
chè Cristo  confìtto  venne  ad  un  tronco  il  più  su- 
blime di  .quanti  ne’  tempi  addietro  si  fossero  ado- 
perati ; ma  per  ragioni  altre  molte , e molto  bea 
materiali,  che  non  è luogo  al  presente  di  ricordare. 

Piantata  che  fu  la  trave , su  cui  dovea  all’  in- 
domanc  venir  sospeso  il  piissimo  Mardocheo;  se- 
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renò  Amano  la  fronte,  e, sopra  il  Ietto  adagiossi 
a pigliar  riposo.  Ma  poco  avrebbe  dormito  l’  em- 
pio ministro,  se  antiveduta  egli  avesse  la  vera  vit- 
tima , eh’  era  da  Dio  destinata  a sacrificarsi  su 
queir  aitar  per  suo  ordine  preparato.  Or  in  costui 
ravvisate  un  peccator  baldanzoso , il  quale  dopo 
sfogata  la  sua  passione,  lieto  abbandonasi  al  sonno, 
pensando  nel  giorno  appresso  di  ritornare  alla  tre- 
sca già  concertata.  Misero,  se  sapesse,  quanto  tre- 
mendi consiglj  contra  di  lui  si  ravvolgono  dalla  di- 
vina giustizia  lassh  nel  cielo!  Forse  il  di  nuovo) 
per  esso , come  Io  fu  per  Amano , e come  il  fu 
per  molti  altri  a lui  in  si  fatti  disordini  somiglianti, 
forse  sarà  il  giorno  estremo  del  viver  suo.  Forse 
un  rivale  già  medita  il  fatai  colpo,  che  debbe  sten- 
derlo morto  sulla  via  pubblica  : essendo  questo  il 
costume  di  Dio  sdegnato  servirsi  d’un  peccator  fu- 
ribondo a punirne  un  altro.  Di  questi  orrendi  ga- 
stighi , quanti  ne  udiste , o signori , e quanti  an- 
cor ne  vedeste  con  gli  occhi  vostri  ? So , che  si 
ascrivono  al  caso,  alla  malignità,  alla  disdetta,  alla 
mala  costellazione.  Ma,  perdonatemi,  questo  è un 
parlar  da  gentile,  non  da  cristiano.  Iddio  ci  ha 
fatto  sapere  assai  espressamente,  che  queste  morti 
improvise,  siccome  furon  ne’  secoli  antecedenti,  cosi 
saranno  ne’  secoli  io  avvenire,  gli  sfoghi  della  sua 
collera,  eia  vendetta,  eh’ ei  prende  de’ suoi  nimici: 
inìqui  aunt  ante  tempui  suunt.  Di  tali  esempj  ne 
abbondano  le  sacre  lettere.  Deh  ! peccator  se  qui 
siete,  guardate,  cb^  a’  nostri  posteri,  non  dobbiate 
▼oi  stesso  servir  di  esempio. 
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guardia,  comecché  a stento  sdrajati  sul  terrea  ge- 
lido, ed  egli  solo  vegghiava  tra  i molli  liui,  e sotto 
gli  aurei  fiaissimi  cortioaggj.  Noclem  iìlcun  Rex  eie. 
Qual  la  cagione  si  fosse  e quali  fosser  gli  elTetU 
di  questa  veglia,  voi  Io  vedrete  stassera  con  piacer 
vostro:  nè  senza  vostra  grandissima  utilità. 

Cagione  di  questa  veglia  dicono  alcuni,  che  fu* 
rono  lo  smoderato  mangiar,  e il  trincar  soverchio, 
onde  nel  di  antecedente  • gravato  aveva  lo  stomaco, 
per  far  onore  alla  tavola  della  regina.  Ip  facil*' 
mente  concedo , ascoltatori , due  cose.  Primo,  che 
il  pranzo  apprestato  in  tal  congiuntura  fu  veramente 
squisito,  SI  quanto  ai  vini,  e si  quanto  alle  imban- 
digioni : quantunque  forse  a que’  tempi  non  ripo- 
nessero gli  uomini  la  loro  gloria  né  in  aver  cuo- 
chi stranieri , nè  in  saper  dare  un  convito , per 
cui  affamare  dovessero  i creditori.  Queste  bellissi- 
me imprese  eran  serbate  alia  storia  del  nostro  se- 
colo , eh’  esser  doveva  illustrato  da  tali  eroi.  Con- 
cedo in  secondo  luogo,  che  Assuero  , per  dimo- 
strar gradimento  di  questo  invito,  allargò  alquanto 
le  redini  all’  intemperanza;  principalmente  nel  bere, 
come  si  dice  nel  testo  della  Scrittura:  vinum  hiberat 
abundanter.  Ma  niego , che  lo  stravizzo  fosse  ca- 
gion,  che  il  regnante  passar  dovesse  la  notte  senza 
riposo.  Egli  era  avvezzo  a tai  crapole  come  appa- 
risce assai  chiaro  fin  dal  capitolo  primo  di  questo 
libro , e in  chi  ha  lo  stomaco  ' usato  a cosi  fatte 
campagne,,  il  ben  mangiare , e il  ber  bene  suol 
esser  anzi  cagione  di  sonnolenza.  Quindi  altri  fu- 
ron  d’ avviso,  che  la  vigilia  di  lui  nascesse  dai  gran 
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pensieri,  onde  Àrtaserse  area  Tanimo  preoccupato. 

Due  cose  io  debbo  concedere  ancora  qui.  ' Primo 
non  v’esser  cosa  veruna,  che  faccia  perdere  ii  sonno 
più  facilmente  d’un  increscevoi  pensiero,  che  venga  ^ 
a mettere  il  nido  nel  nostro  capo , > e molti  di  voi 
medesimi  dovranno  forse  concederlo  per  esperienza. 
Secondo , che  a tai  pensieri  sono  più  soggetti  i 
sovrani,  attesa  l’obbligazione  gravissima , che  loro 
incombe  di  provedere  alla  pubblica  felicità,  a cui 
non  può  provedcrsi  assolutamente,  senza  dar  luogo 
a grandissime  sollecitudini.  Niente  di  meno,  notan» 
dosi,  per  T una  parte  questa  vigilia  di  Assuero,  co- 
me una  cosa  non  solita  ad  accadeii^gli  ; nè  d’  altra 
parte  dicendosi , che  nel.  regno  accorsa  fosse  av- 
ventura di  tal  rimarco,  che  [meritasse, speziale  pro- 
vedimento:  creder  non  pqsso  che -questa  fosse  ca- 
gion.  di  trascorrere  la  notte  in  veglia  il. 

Ja^  rex  duxit . insomnem. -ìua  vera,  e sola  cagione 
fu.  dunque  Iddio , il  qual  volea , che  la  veglia  di 
questo  principe  servisse  a .compier  la  tela  maravi- 
gliosa,  ch’egli  tesseva  a salvezza  degli  israeliti,  e 
^a  perdimeato  di  Amano  nimico  doro.  Questa  opi- 
.nion  si  conferma  dalla  versione  autorevole  dei  Set- 
tanta, i. quali  più  chiaramente  cheila  vulgata,  dal 
.natio  testo  tradussero  : Dominut  amovit.  somnum  a 
■rege  noclc  illa  : Yersion , che  fu  seguitata  ancor 
da  Flavio. Giuseppe. nella, sua  storia:  Deus,.,  ea 
ipsa  nocle  somnum  regi  ademit.  i,.  i.  ‘ 

I 'Assuero  adunque  volendo  ingannar  quelle  ore, 
che  a chi  nou  può  prender  sonno,  pajon  lentissima 
a correre , ed  iniìoite  : comandò,  ad  un  de’  suoi 
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paggi  : che  gli  Tenisse  leggendo  in  sommessa  voce 
gii  ultimi  annali  del  regno,  che  contenean  le  me» 
morie  della  sua  vita.  Dove  notate  due  cose;  primo, 
che  questo  monarca  non  era  cionco  dal  vino  sì  fat» 
taihente,  come  il  vorrebbero  coloro  che  attribui* 
scon  la  veglia  ai  crapolare  sovei'chio  del  giorno 
addietro.  Secondo,  che  giunto  al  trono,  non  avea 
spesi  i suoi  anni  io  trastullo , e in  ozio  ; ma  in 
gloriosissime  azioni  , e degne  d’  esser  dai  posteri 
risapute.  Ubbidì  tosto  il  donzello,  e d’ una  io  altra 
cosa  passando  arrivò  colà,  dove  menzion  si  faceva 
della  ' congiura  I contro  il  monarca  tramata  da  Ba> 
galano , e da  Tares  , e dello  scoprimento ,.  che  a 
lui  fatto  ne  avea  il  fedelissimo  Mardocheo.  Ferma 
(interruppe  Assuero)  ferma,  e tu  dimmi,  qual 
ricompensa  ebbe  però  il  delatore  dei  due  felloni? 
qual  premio  venne  a luì  dato  per  sì  gran  merito 
.con  la  reai  persona  ? Quid  prò  hac  fide  honoris , 
ac  prtemii  Mardochceut  consCquuUu  est.  Voi  avrete 
certo  dato  ordine,  rispose  il  paggio,  che  il  pover 
uomo  venisse  rimunerato  da  quel  bel  cuore , e 
gran  principe,'  che  voi  siete.  Ma  chi  presiede,  e 
maneggia  l’ erario  pubblico , avrà  travolto  a suo 
comodo  ciò , che  in  mercede  dovevasi  all’  altrui 
virtò.  Nel  libro  de’  vostri  conti  si  troverà  , come 
fatto  codesto  sborso,  di  .cui,  non  trovo  qui  scritta 
memoria  alcuna.  Trovo , che  sempre  negletto , e 
dimenticato  giacque  il  fedel  Mardocheo , e tutt’ or 
giace  alle  soglie  del  regio  albergo:  nihil  oninìnOj 
nihil  mercedes  accipiet.  Restò  .sorpreso  il  monarca 
per  tal  risposta,  e vergognando,  che  i, posteri  do» 


Digilized  by  Google 


320 

Tesser  leggere  un  benefizio  sì  illustre  da  un  fedel 
servo  prestato  alla  sua  corona,  senza  trovar  negli 
annali  premio  veruno  a tal  fede  corrispondente  : 
esci,  soggiunse  ed  osserva,  se  vi  ha  persona,  che 
aspetti  neìl’  anticamera,  Eravi  appunto  poc’  anzi 
' arrivato  Amano  il  qual  secondo  il  consiglio  del* 
r empia  moglie , precorso  aveva  l’ aurora  per  af- 
frettare il  supplizio  di  Mardocheo.  Perlochè  il  don- 
zello tornando  nel  gabinetto  : sire , vi  è , disse  il 
ministro , il  qual  passeggia  per  1’  atrio , e mostra 
d’esser  gravido  di  gran  pensieri.  Ch’  egli  entri  to- 
sto: e tu  vanne  pe’ fatti  tuoi.  Attenti  qui:  ed  am- 
mirate , se  Iddio  sa  prendere  al  laccio  i maliziosi 
volponi,  che  nelle  corti  de*  principi  haa  le  lor  tane. 

Entrato  Amano:  non  miai  veniste,  disse  Assuero, 
pih  acconciamente  al  bisogno,  sid  pik  opportuno. 
Debbo  «OD  vói  «onferìre  > una  mia  • intenzione  , sa 
coi  bo  perduta  vegghiando  tutta  la  notte.  Sapete 
qtMnIo  ^ é la  stima  , che  fo  di  voi  : e quanto  mi 
tono,  accetti,  e preziosi  ì consigli  vostri.  Non  vi 
sorprenda  il  quesito,  che  son  per  farvi,  ma  intorno 
ad  esso  parlatemi  con  libertà.  Volendo  un  re  sì 
muoifieo , qual  io  mi  sono , glorificare  un  uomo , 
a cui  conosco  di  essere  debitore  : che  dovrei  far 
'per  distinguerlo  singolarmente , e nel  cospetto  di 
tutte  le  mie  provincie?  Il  superbissimo'Amano  ten- 
ne per  fermo  sé  essere  quella  persona  sopra  di 
tutte  pregiai^  dal  re  Artaserse:  e che  l’onore,  del 
qtiale  si  consultava,  non"  cadérla  in  verun  altro, 
duorchè  in  se  stesso.  -Per  la  qual  cosa  gonfiando 
ventosdmepte  le  canne.  <Sire,  rispose,  quest’ uomo. 
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il  quale  ha  avuta  la  sorte  di  meritare  le  vostre  be« 
neficenze:  vestito  sia  della  porpora,  che  voi  vestile: 
monti  il  cavallo  medesimo,  che  voi  montate,  e il 
primo  grande  del  regno  con  l’ una  mano  alla  staiTa, 
con  r alti*a  al  freno , conduca  un  tal  favorito  per 
la  metropoli , ad  alta  voce  gridando  per  le  vie 
pubbliche,  così  s’ onora  colui,  che  il  re  desidera, 
e vuole,  che  sia  onorato.  Lodò  Assuero  il  consiglio: 
e perchè,  disse,  veggiate  quanto  ei  mi  piace:  an« 
date , o Amano , prendete  le  mie  divise,  e il  mio 
destriero,  bardato  solennemente.  Voi  troverete  alle 
scale  del  mio  palazzo' un  certo  ebreo,  che  si  no' 
mina  Mardocheo.  A lui  destino  l’onore,  che  sug> 
gerito  mi  avete  da  praticarsi , e voi  il  condiurele 
a gran  festa  per  la  città:  e voi  gridate  così,  come 
voi  stesso  mi  dite,  che  dee  gridarsi.  Signor,  (volea 
ripigliare  l’ iniquo  Amano  ) signor  a quell’  israe* 
lita?...  Sì  a quello  appunto^  ubbidite:  e guardate 
bene  di  non  omettere  un  apice  di  tutto  questo 
glorioso  cerimoniale  : festina  , et  fac  Mardochceo  , 
qui  sedet  ante  fores  palatii.  Cave,  cave  ne  quidqnam 
de  his , quce  loquutus  es , prcetermittas. 

Io  non  dirò,  ascoltatori,  qual  rimase  a tal  colpo 
quest’  uom  superbo.  Ma  leggo  sui  vostri  volti , che 
i pensier  vostri  vi  dicono  ciò , che  spiegar  non  si 
punte  con  le  parole.  Scesa  la  scala  reale,  i cui 
gradini  sembravangli  tanti  Cculei , trovò  sedente  sul 
i’  ultimo  Mardocheo.  À lui  con  voce  tremante , e 
amareggiata  dal  fiele,  che  aveva  in  bocca,  espose 
l’ ordine  avuto  testé  dal  principe.  Indi  spogliollo 
egli  stesso  dei  ruzzi  panni  : vestillo  d’ oro  » e di 
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porpora:  salire  il  fece  sul  nobile,  e generoso  cor- 
siero del  re  medesimo  ; e nella  briglia  tenendolo 
di  sua  mano,  per  le  contrade  il  condusse  pib  fre- 
quentate , di  mal  talento  gridando  : cosi  sì  onora 
colui,  che  lire  desidera,  e vuole  che  sia  onorato: 
hoc  honore  condignus  estj  quemcumque  rex  volucrìt 
honorarci  Per  contemplare  spettacolo  sì  disusato 
fu  la  metropoli  tutta  in  commovimento.  Pieno  di 
gente  ogni  palco  : piena  ogni  loggia  : e la  gran 
calca  ondeggiante  per  ogni  lato  costringea  spesso 
il  cavallo  di  dare  indietro,  ai  lieti  viva  adombrante 
dei  cittadini.  Vedeano  Mardocheo , che  in  tanta 
gloria  si  stava  modesto , ed  umile.  Vedevano  il 
tristo  Amano  con  fronte  bassa, 'e  avvampante  per 
la  vergogna,  che  noo'ardiva  di  alzare  neppure  un 
occhio.  Come  costui  con  li  altieri  suoi  : portamenti 
•' èra  acquistato^'il  mal  animo  de’ susiani  ; non  vi 
fu  nome  sì  brutto,  e sì  nequitoso,  che  non  venisse^' 
a lui  detto  dal  popolaccio.  Tutti  godean  di  mirarlo 
così  avvilito;  e per  vieppiù  flagellarlo,  e crociarlo 
più , con  mille  encomj  estollevano  insino  al  cielo 
la  moderazione , ed  il  nome  di  Mardocheo.  Le 
damigelle,  e gli  eunuchi,  che  di  tal^oropa  stati 
d'ano  'Spettatori  corsero  a darne  novella  alla  santa 
Esterre  ; la  quale  stesa'  boccone  sul  pavimento  ; 
Questa,  o mio  Dio,  è la  caparra,  che  voi  mi  date 
di  non  aver  ancor  poste  in  dimenticanza  le  antiche 
vostre  dolcissime  misericordiie.  Siatene  voi  bene- 
detto per  tutti  i secoli:  e i nostri  tardi  nepoti  non 
cessin  mai  di  narrare  ai  lor  figliuoli  i prodigi  del 
vosù-o  braccio.  Io  sento  in  seno  destarmisi  maggior 
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coraggio  di  espor  fra  poco  al  monarca  la  mia  do* 
manda  : ed  una  voce  interiore , e coasolatrice , la 
qual  venir  non  mi  piiote , fuorché  da  voi , mi  fa 
sperar , eh’  oggi  appunto  siate  per  metter  corona 
alle  vostre  grazie , esterminando  i malvagi , e ai 
vostro  popol  donando  salute , e pace. 

Girate  eh’ ebbe  le  piazze  e le  contrade  più  ce- 
lebri della  città,  fu  Maidocheo  ricondotto  alle  scale 
regie:  e Aman  tirato  il  capaccio  fin  sotto  il  mento, 
per  ricoprire  le  lagrime  che  il  crepacuore,  la 
rabbia,  la. disperazione,  la  vergogna,  la  confusione 
a larga  vena  spremevangli  dalle  viscere , si  ritirò 
alla  propria  casa:  reversus  est  Mardochceus  ad  ja- 
rtuam  palata  i et  Amari  Jestinavil  ire  in  domum 
suani  lugenSf  et  aperto  capile.  Ciò,  eh’  egli  in  casa 
dicesse,  ciò  che  facesse  dopo  un  rovescio  di  cose 
$1  memorabile.,  io  mi  riserbo  a mostrarvelo  nella 
vegnente  lezione:  e qui  osserviamo  stassera  a terror 
comune  dove  va  in  fine<a  parare  ancora  temporal- 
mente la  prosperità,  e la  grandezza,  e la  gloria 
dei  peccatori.  La  loro  prosperità  si  converte  a tor- 
mento loro  : la  lor  grandezza  gli  opprime  sotto  il 
suo  peso:  e la  lor  gloria  marcisce,  siccome  frutto 
caduto  sotto  la  pianta.  Egli  é il  peccato  queLverme, 
che  rode  lor  le  radici  : talché  diseccano  appunto 
(]iiando  più  freschi  ci  sembrano , e più  fiorentL 
lo  vidi,  disse  il  Salmista,  io  vidi  l’empio  esaltato 
fin  sopra  i cedri  del  Libano  gettar  grand’  umbra 
quasi  occupare  ei  volesse  la  terra  tutta.  Tornai  a 
passar  d’ indi  a poco , nè  più  di  lui  non  conobbi 
vestigio  alcuno.  La  subitanea  divina  maledizione 
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1’ avea  consunto  per  knodo,  che  il  sito  slesso,  ove 
il  vidi,  già  pih  non  era.  Consumata  la  sua  fortuna: 
consumate  le  sue  sostanze  : consumata  la  aua  fa* 
miglia;  e consumata  la  casa,  dov’ ei  abitava  : tranS” 
ivi;  et  ecce  non  crai:  qttaesivi  eum,  et  non  est  in* 
ventus  locus  ejut.  Così  intervenne  ad  Amano  : e così 
^avviene  a molti  empi  dei  giorni  nostri.  Ma  questi 
sono  miracoli , direte  voi , della  divina  giustizia 
vendicatrice  : né  ciò  vi  nego , o signori.  Bensì  stu* 
pisco , che  a sì  chiari  miracoli  per  noi  si  ag- 
giunga un  miracolo  di  cecità.  Stupisco,  che  tai 
miracoli  niente  non  vagliano  ancora  a disingan- 
narci. Stupisco , che  posto  ciò , noi  pur  restiamo 
iucantati  alla  lor  gloria; \ invidiamo  la  lor  fortuna; 
e quel  eh’ è peggio,  imitiaoio  > costumi  loro,  cer- 
cando con  mille  (»bale  di  pervenire  colà , d’onde 
veggiam  ^ oh’  essi  furono  sterminati.  Ahi  ! stolti , 
ripiglia  David,  stolti  figliuoli  degli  uomini,  ed  in- 
gannati! e sino  a quando  amerete  la  vanità;  e 
andrete  in  traccia  di  beni,  ohe  sono  meri  prestigi, 
con  cui  il  demonio  si  adopera  di  allacciarci:  filii 
, hominum  mquequo  diligitis  vanitatem  j et  qmeritis 
mendacUun.  Spero,  che  la  rivoluzione  di  Amano 
servir  vi  possa  di  utile  disinganno  : e gioveravvi 
assai  più,  se  voi  verrete  ad  udire  ciò,  che  rimaa 
di  più  tragico,  e di  più  istruttivo. 
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LEZIONE  CCCCXLII. 

DI  Ester  xxvi. 

A man.  festinavU  ire  in  domum  suam  lugens  ^ et 
aperto  capite  : narravitque  uxori  siue  j et  amicis 
omnia  t quce  evenissent  sibi.  6.  12.  i3.  eie. 

Uno  dei  veri  caratteri  deli’  uomo  giusto  , dice 
lo  Spirito  Santo  ne’  suoi  proverbi , è la  costanza 
deir  animo,  il  qual  nè  gonfia  per  prosperi  avveni* 
Dienti,  nè  per  sinistri  avvilisce,  nè  perde  il  cuore. 
Laddove  1’  empio  in  opposito  nella  propizia  inso* 
lente,  e nell’avversa  fortuna  fiacco  diventa,  e con* 
sumasi  per  lo  rammarico.  Di  ciò  ne  abbiamo,  un 
chiarissimo  documento  in  Mardocheo,',  ed  in  Ama* 
DO,  l’un  forte  il  piò  religioso,  e l’altro  certo  il 
più  tristo,  che  fosse  in  Persia.  L’onore  a Mardo- 
cheo compartito  dal  re  Artaserse  fu  di  per  sè  tanto 
illustre,  che  a gran  fatica  può  fingersene  il  più  su- 
blime. Contuttociò  d’una  pompa  sì  luminosa  niente 
attaccossi  alio  spirito  dell’  uomo  santo.  Così  quella 
moderazione  medesima,  con  cui  avea  cinto  la  por- 
pora e la  corona,  con  quella  stessa  depose  sì  fatte 
insegne:  e del  regai  palafreno  superbamente  bar- 
dato, lieto  smontando  e tranquillo,  ripigliò  i rozzi 
suoi  panni , e sulle  soglie  si  giacque  del  regio 
albergo  : reversus  est  Mardoefueus  ad  fanuam  pa- 
lata : Ma  r iniquissimo  Amano  dalla  smodata  gal-  ^ 
loria , la  quale  avea  conceputa  „ perchè  era  stato 
Voi.  IX.  Parte  II.  27 
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egli  solo  dalla  regina  degnato  della  sua  mensa  ; 
passò  air estrema  tristezza,  perchè  era  stato  co- 
stretto dal  re  Àrtaserse  di  seguitar , qual  valletto , 
il  trionfante  odiatissimo  Mardocheo.  Finito  il  giro 
tenuto  per  le  contrade  piò  celebri  della  città , 
pieno  di  contusione,  e per  rabbia  sputando  tossi- 
co , ei  si  affrettò  di  tornarsene  alla  propria  casa , 
s't  imbacuccato,  e sì  chiuso  dentro  al  capaccio,  che 
non  potesse  veruno  mirarlo  in  volto  : Amari  Jesti- 
navit  ire  in  domum  suam  lugens,  et  aperto  capile. 
Eccoci  aperta,  ascoltanti i una  uuova  scena,  a cui 
vi  prego  di  assistere  con  la  gentile,  ed  usata  vostra 
attenzione.  Incorniociamo. 

Novella  scena  io  vi  dico , signori  miei  ; per- 
ciocché Amano  il  dì  innanzi  era  tornato  in  sua  casa 
col  capo  ritto,  esagerando  a i domestici,  ed  agli 
amici  il  suo  poter , la  sua  gloria , le  sue  dovizie  ; 
e sopra  tutto  1’  onore , di  che  degnalo  1’  avevano 
i due  sovrani  famigliarmeute  ammettendolo  per 
commensale  : Regina  Esther  nullum  alium , nullitni 
vocavit  ad  conOiviuni  cum  Rege  prcBter  me.  Oggi 
ritorna  il  ribaldo  in  quella  casa  medesima  a testa 
bassa , di  guai  assordando , e di  gemiti  dispettosi 
la  moglie,  e i figli,  gli  amici,  i parenti,  e i servi. 
Levata  adunque  la  benda , di  eh' -era  avvolto  : ve- 
dete , disse,  vedete,  se  nulla  in  me  ravvisate  di 
quel  Amano,  che  jeri  venne  sì  allegro,  e che  sta- 
mane é partito  sì  speranzoso,  per  eseguire  il  con- 
siglio, che  voi  mi  deste.  AhiI  crudo  cielo  1 ed  ahi! 
sorte  rubellatrice  1 Jeri  io  venia  apportatore  delle 
mie  glorie;  ed  oggi  vengo  a narrarvi  le  mie  igno- 
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'minie.  Ma  queste  son  sì  palesi  per  tutta  Susa,  che 
non  potete  ignorarle  per  verun  modo.  Con  gli  oc» 
chi  vostri  Tnedesimi  i teslimonj  voi  foste  del  mio 
avvilimento.  Voi , sì  , vedeste  I’  odievole  Mardo- 
cheo , qual  nuovo  re  pompeggiare  per  la  città  : e 
me  alia  briglia,  e alla  staffa  del  suo  cavallo,  qual 
vile  mozzo  di  stalla  seguirlo  a piedi  ; ed  obbli- 
gato oltracciò  di  pubblicare  1’  amore,  che  il  re  gli 
porta.  Io  sarei  morto  di  scorno  e di  crepacuore, 
se  la  speranza  alcun  poco  non  mi  reggeva  , che 
la  variante  fortuna  sia  per  tornar  favorevole  a mo- 
strarmi il  volto.  Di  ciò  mi  è pegno  il  banchetto , 
a cui  ancor  oggi  col  principe  mi  debbo  assidere. 
Che  se  mi  awien  di  afferrarla  novellamente  alla 
chioma , non  me  la  lascio  piò  certo  sfuggir  di 
mano , prima  di  aver  disfogata  su  quel  ebreo  te- 
merario la  min  vendetta.  Un  sol  momento  felice , 
ch’io  sappia  coglier  tra’i  brindisi  nel  convito,  mi 
basta  a mettere  il  colmo  a miei  desiderj:  nè  quella 
croce , lo  spero , non  sarà  stata  jersera  piantata 
in  vano.  E qui  di  nuovo  , proruppe  in  una  piog- 
gia di  lagrime , accompagnata  da  un  turbine  di 
bestemmie. 

Il  dolor  vostro  è ben  giusto , risposero  i con- 
siglieri; e giusta  è pur  la  vendetta,  che  meditate. 
Ma,  permetteteci  il  dirvelo  con  libertà:  se  Mar- 
docheo, il  qual  comincia,  siccome  pare,  ad  in- 
nalzarsi sopra  di  voi  traesse  mai  la  sua  origine 
dagli  ebrei;  voi  prevaler  non  potrete  contea  di  lui. 
Egli  bensì  per  I*  opposito  prevaierà  contro  di  voi  ; 
ed  afirettandovi  a perderlo,  voi  perderete  voi  stes- 
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SO,  e la  vostra  casa:  Cui  responderunt  SapienteSj 
quos  habebat  in  comiUo  ...  Si  de  semine  Hebrceo- 
rum  est  Mardochaeus , ante  quem  cadere  ccepisti  ; 
non  poteris  ei  resisterei  sed  cades  in  conspeclu  ejus. 
Queste  -divine  parole  sono,  o signori,  semenza  di 
molti  dubbj.  Due  ne  trascelgo  precipui  presso  gli 
interpreti.  In  primo  luogo  si  cerca  chi  sien  eolo> 
ro , che  qui  si  onoran  del  titolo  di  sapienti  : re- 
spondcrunt  sapientes.  Secondamente  si  cerca  per 
qual  maniera  antivedevan  costoro , che  Mardocheo 
prevaierebbe  alla  fìne  sopra  di  Amano,  s’egli  traea 
dagl’israeliti  la  discendenza:  si  de  semine  Hebrseo- 
rum  est  Mardochaeus  . . . cades  in  conspectu  e/us. 
Intorno  al  primo  si  giudica , che  fosser  maghi , i 
quali,  come  apparisce  dal  sacro  libro  dell’Esodo, 
e dalie  storie  apparisce  eziandio  profane,  eran  fre* 
quanti  alle  corti  de’ re  idolatri;  e saggi  appunto 
.enivano  intitolati  : vocavit  Pharao  sapientes.  Che 
per  gli  occulti  e adorabili  suoi  giudizj  di  questa 
schiatta  diabolica  siasi  alle  volte  servito  il  Signore 
Iddio  per  rivelare  agli  inìqui  la  verità,  la  pitones- 
sa, o sia  maga,  a cui  ricorse  Saulle , il  dimostra 
chiarore  chiaro  ancora  il  dimostrano  gli  stregoni, 
per  la  cui  boccu^^pio  stesso  notificò  a Faraone  le 
maraviglie  operati  dalla  mosaìca  bacchetta  esser 
prodigi  d’ un  nrdine  superiore , a cui  le  forze  in- 
fernali non  potean  giungere  : dixerunt  malefici  ad 
Pharaonent  j digitus  Dei  est  hic.  Nientedimeno  io 
non  voglio  nel  caso  nostro  dar  questo  incomodo 
al  diavolo  nè  farlo  entrare  in  un  fatto , il  qual 
poteva  succedere  naturalmente,  e senza  ch’egli 
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mettes!«evi  il  suo  miccino.  Affermo  adunque , che 
questi , che  qui  s’  appellan  sapienti  : responderunt 
sapientes  : son  color , che  avean  dato  la  sera  in- 
nanzi al  fiero  Amano  il  consiglio  di  preparare  la 
croce  , e che  col  sol  titol  di  amici  sono  ivi  detti: 
responderunt . . . amidi  jube  parati  excelsam  trabem 
A ciò  affermare  mi  muove , ascoltatori , il  riflel 
tere,  che  questo  avviso , e se  volete  chiamarlo 
predicimento , che  saria  vano  ogni  sforzo  per  at- 
terrar Mardocheo,  se,  costui  il  sangue  traeva  da- 
gl’ israeliti,  fu  nel  medesimo  tempo  fatto  da  Amano 
e dai  sapienti,  e da  Zares  di  lui  compagna» 
Quindi,  se  vuoisi,  che  quelli  fossero  maghi,  peiv 
chè  faceano  ad  esso  tal  predizione  ; strega  do- 
vrebbe dirsi,  che  fosse  eziandio  la  moglie,  da  cui 
la  predizione  stessissima  gli  venne  fatta:  responde^ 
runt  sapientes , et  uxor  ejus.  Che  se  qui  diconsi 
saggi  ; egli  è perchè  le  disgrazie  fanno  tornare  il 
cervello,  che  spesse  volte  svapora  nella  prosperità. 
L’  elevazion  dell’  amico  il  giorno  innanzi  gli  aveva 
venduti  stolti;  e però'  dato  gli  avevano  il  reo  con- 
siglio: jube  parati  excelsam  trabem.  Nella  disgrazia 
di  lui  a ravvisar  cominciarono  la  caducità  delle 
glorie  di  questo  secolo:  e però  fatti  piò  saggi  die- 
dero ad  esso  un  consiglio  piò  giudizioso  : si  de 
semine  Hebrceorum  est  Mardochaeus  y non  poteris 
resistere;  sed  cades  in  conspectu  e/us. 

Come  antiveder  poi  potessero  questa  caduta , 
non  è,  o signori,  difficile  a immaginare.  Così  color 
l’antividero,  come  da  noi  si  antiveggono  molti  ac- 
cidenti: e vale  a dir  per  morale  congiungimento, 
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che  certi  effetti  aver  sogliono  con  le  lor  cause. 
Spieghiamoci  più  chiaramente.  Ernn  già  scorsi  molti 
anni,  che  gl’israeliti  abitavano  nella  Persia.  Quegli 
tra  loro , i quali  erano  più  zelanti , soventemente 
parlavano  del  Dio  di  Abramo.  Narravano  agl’  ido* 
latri  gli  strepitosi  prodigi , che  questo  Dio  avea 
operati  a salvamento,  e a vantaggio  dei  padri  loro: 
die  in  pena  delle  lor  colpe  gii  avea  assai  volte  dis« 
persi  per  le  nazioni  : ma  che  qualora  pentiti  dei 
loro  falli  eran  tornati  a suoi  piedi  chiedendo  pace, 
gli  aveva  tolti  dal  -giogo , e sterminati  ne  aveva 
gli  oppressatori.  I medi  stessi , e i persiani  avean 
potuto  conoscere  a non  dubbi  segni  esser  il  popolo 
ebreo  un  popolo  privilegiato , e sopra  cui  il  eie! 
vegghia\a  con  singoiar  protezione,  e provedimen* 
to.  Or  questi  dico,  che  furono  gli  antecedenti,  da 
cui  gli  amici , e la  moglie  inferir  potevano , che 
se  r odiato , e spiacevole  Mardocheo  da  questo 
popol  traeva  l’ origin  sua , non  avria  Amano  po- 
tuto far  fronte  ad  esso;  ma  che  ei  caduto  sarebbe 
nella  tenzone:  sì  de  sentine  hebreeorum  est  Mardo- 
chacns...non  poleris  ei  resistere;  sed  cades  in  con- 
spectu  ejus.  Non  voglio  però  negare , che  questo 
ancora^  non  fosse  un  salutevol  avviso , che  Iddio 
per  -somma  infinita  misericordia  faceva  dare  ad 
Amano  : acciocché  usando  di  esso , pensasse  cui 
pentimento  a sottrarsi  dall’  imminente  e terribile 
sua  vendetta.  Ma  come  gli  empi  de’  nostri  tempi 
a lor  rovina  rivolgono  i più  fini  tratti , con  che 
il  Signore  li  chiama  al  ravvedimento;  cosVanco 
Amano  ostinandosi  inflessibilmente  nell’  avversione. 
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6 nell’  odio  contro  di  Mardocheo , sprezzò  il  con- 
siglio de’  savj  e pose , dirò  cosi , la  corona  alla 
sua  estrema  ed  eterna  riprovazione. 

Infatti , mentre  gli  amici , e la  moglie  stessa 
si  adoperavan  di  trarlo  dal  precipizio , col  sugge- 
rirgli pensieri  di  umiliazione  e di  pace;  ecco  ve- 
nirgli di  corte  il  comandamento  d’  andar  tantosto 
a palazzo,  dove  era  atteso  dal  principe;  perciocché 
r ora  accostavasi  del  banchetto  : adhuc  iliis  loquen- 
tibus  j venerunt  eunuchi  regis  : et  cito  eum  ad  con- 
viviurn,  qiiod  regina  paraverat,  pergere  compulerunt. 
À tal  annunzio,  o signori,  voi  crederete,  che  tutto 
in  lui  si  avvivasse  1’  antico  orgoglio,  e che  rialzan- 
do per  giubilo  piò  che  mai  il  capo , rimproverasse 
alla  moglie , e agli  amici  suoi  la  vanità  dei  lor 
tristi  predicimenti.  Eppure  dal  testo  addotto  pale- 
semente si  cava  tutto  il  contrario.  Quel  superbissi- 
mo Amano , che  al  primo  invito  reale  s’  era  mo- 
strato 81  vispo , e SI  baldanzoso , che  non  capia 
nella  pelle  per  la  gonfiezza  ; fu  si  ritroso  al  se- 
condo , che  gli  ufGziali  del  ro  dovetter  fargli  vio- 
lenza acciocché  vi  andasse  : pergere  compellerent. 
Ma  d’  onde  mai  mutazione  si  subitanea  ? Io  pen- 
so, che  non  d’altronde,  che  dall’iniqua  coscienza, 
la  quale  ormai  avvicinandosi  costui  alla  morte , 
incominciò  a tribolarlo  co’  suoi  rimorsi.  Questa  é 
la  £n  miserabile  dei  libertini , come  dicea  quel- 
r amico  presso  di  Giobbe  : morietur  in  tempestate 
anima  eorum.  Durante  il  corso  felice  di  questa  vita , 
scherzano  gli  empi,  o sollazzano,  come  color,  che 
veleggiano  col  vento  in  poppa.  1 lusinghevoli  canti 
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delle  insidiose  sirene  rendono  ad  essi  pih  lieta  la 
loro  navigazione*,  e voglio  dire,  che  i- giuochi,  le 
conversazioni,  gli  amori,  ed  ogni  guisa  di  esb'anei 
divertimenti  non  lasciano  sentire  ad  essi  T enormità 
delle  loro  scelleratezze.  Noi  li  veggiam  trastullare 
da  mane  sera  ' su  un  elemento  si  infido , qual  è 
r instabil  figura  di  questo  seOolo.  Noi  li  ascoltiamo 
deridere  la  semplicità  delle  anime,  che  teraon  Dio. 
Noi  li  sentiam  porre  in  dubbio  le  pene  eterne,  ed 
i premi  dell’  altro  mondo.  Così  fanno  gli  spiriti 
forti,  per  una  falsa  ostentazion  di  affettata  incre- 
dulità; e per  un  vero  sregolamento  di  cuore  in- 
fradiciato, e fetente  nelle  lascivie.  Ma  aspettate  un 
poco,  aspettate accostisi  la  loro  morte.  Allora 
fia,  che  i peccati  da  lor  commessi,  siccome  venti 
furiosi  mettano  in  iscompiglio,  e in  tumulto'  la  lor 
coscienza.  Allora  fia,  eh’ essi  provino  nel  loro  spi- 
rito r agitaziqne  implacabile  di  que’  rimorsi , che 
sono  presentemente  il  soggetto  delle  profane  lor 
V beffe,  e dei  loro  schernì.  Allora  fia,  che  l’imma- 
gine di  queir  eterno  naufragio,  che  adesso  mostran 
di  avere,  per  una  favola,  gli  sbigottisca  per  modo, 
che  cerchio  forse  alcun  porto , dove  ritirarsi.  Ma 
per  costar,  dice  Dio,  non  avvi  spiaggia,  nè  porto 
di 'Salvazione.  Hanno  a morir  i ribaldi  nell’ondeg- 
giamento causato  dai  lor  terrori,  e nella  fiera  tem- 
pesta dei  loro  affetti  : morìetur  in  tempestale  anima 
eorum.  Così  è,  uditori  miei  cari,  la  morte  pessima 
< dinanzi  agli  occhi  di  Dio,  questo  è il  castigo  ordi- 
nario, e pressoché  inevitabile  di  una  vita  piacevol- 
mente condotta  secondo  il  mondo.  Dissi  dinà.nzi 
\ 
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agli  occhi  di  Dio:  perchè  al  cospelto  degli  uomini 
io  non  vi  niego , che  ancor  costoro  non  muojano  ' 
le  pit:i  volte  infra  i conforti , e gli  ajuti  d*  un  sa* 
cerdote.  Ma  se  volete  ch’io  parli,  come  ne  sento, 
i sacramenti , che  in  morte  si  danno  agii  empì , 
son  come  balsami  sparsi^  sopra  un  cadavero , che 
ad  esso  niente  recando  di  giovamento , ad  altro 
non  servono  veracemente  y che  ad  impedire  il  fe- 
tore, onde  ammorbati  verrebbono  i circostanti.' 
Voi  li  credete  passati  alle  man  degli  angeli  ; ed 

10  vi  dico,  che  sono  infra  le  zanne  del  diavolo, 

11  qual  li  cruccia  nel  baratro  sempiterno , mentre 
voi  forse,  delusi  dall’apparenza,  vi  adoperate  alle- 
viarli con  li  suffragi.  Come  io  l|i  .sento , sentivala 
ancor  Girolamo,  da  cui  leggiamìlFAmandataci  que- 
sta sentenza,  che  di  coloro,  che  vivono  abitual- 
mente in  peccato , tra  cento  mila  appena  uno 
giunge  a salvarsi:  e di  questo  uno ancor  dubita 
il  gran  dottore.  Andate  adesso,  e invidiate  la  bella 
morte  di  que’ , che  voi  conosceste  essere  stati  vi- 
vendo gran  peccatori. 

. LEZIONE  CCCCXLIII. 

» 

DI  Ester  xxvii.  / 

Introivit  itaque  rex , et  Ametn . ut  hiberet 
cum  regina  etc.-  7.  i. 

Parecchie  volte , scriveva  un  autor  profano,  tenr 
tato  fui  a dubilajre,  se  veglj  alcuno  al  governo  di 
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questa  terra;  oweramente  se  il  mondo,  e'cib  che 
in  esso  interriene  di  mano  io  mano , sia  un  puro 
efifetto  del  caso , e un  capriccioso  trastullo  della 
fortuna.  Imperciocché  da  una  parte  considerando 
la  simmetria'  perfettissima  dell’ universo  ; e come 
costantemente  succedonsi  le  stagioni  ; e come  in* 
variabilmente  si  muovono  i pianeti  in  cielo,  senza 
giammai  sconcertarsi  per  tanti  giri , nè  senza  mai 
traviare  per  tanti  secoli:  io  mi  sentiva  costretto  di 
confessare,  che  v’ha  una  mente  suprema,  col  cui 
consiglio  si  regola  la  mole  immensa.  D’  altra  parte 
poi  veggendo  tanti  e si  gravi  disordini,  che  ad  oi'a 
succedono  nell’  uman  genere  : veggendo  gli  empj 
fiorenti  per  dignità,  per  ricchezze,  per  ogni  co- 
modo dèlia  vita;  e i giusti  per  lo  contrario  negletti, 
poveri,  oppressi  e perseguitati;  io  mi  sentiva  ra- 
pito dall’ opinion  di  coloro  i 4 quali  o credon  non 
esserci  Iddio  veruno  ; o stiman , eh’  egli  beato  di 
se  medesimo,  nessuna  briga  si  prenda  de’ fatti  no- 
stri , ma  F ambizioso  Ruffino  tagliato  in  pezzi , e 
svenato  da  quelle  spade  medesime,  che  il  barbaro 
avea  affilate  contro  il  suo  stesso  sovrano,  ed  esal- 
latore,  ha  finalmente» calmati  i miei  pensieri  on- 
deggianti; e assoluti  gl’ Iddj^ dalla  taccia,  ond’ io 
gravati  gli  aveva , di  non  curanti  le  cose  di  que- 
sto mondo:  abslulìt  hunc  tandttm  Raffini  paena  tu-- 
multum  ; absolvUque  deos.  Piti  non  mi  lagno , che 
i tristi  locati  vengan  sull’  auge  - della  fortuna  : e 
chiaramente  conosco , che  non  per  altro  permette 
Iddio , che  si  levino  a tanto  orgoglio,  se  non  per- 
chè pili  sonoro,  e piti  tremendo  riescane  il  pre-' 
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cipizio:  jam  non  ad  culmina  rerum  injustos  crevUtv 
- queror  , tolluntur  in  alturn,  ut  lapsu  graviore  ruant. 
Ciò  che  già  disse  colui  del  traditore  Ruffino  .or* 
rendamente  caduto  dall’  alto  posto,  dove  l’avea  sol* 
levato  Timperadore  Teodosio;  possiamo  dirlo,  ascol- 
tanti, con  più  ragione  deli’  iniquissimo  Amano  dal 
re  Àrtascrse  fregiato  di  tanti  onori.  Possiamo  dire, 
che  il  subito  stritolamento  di  questo  vaso  ripieno 
d’ iniquità  è un  argomento  sensibile,  ed  evidente, 
che  v’  ha  nel  cielo  un  supremo  regolatore,  il  quale 
a tempo  riordina  con  la  pena  ciò  che  i malvagi 
disordinano  coi  lor  delitti.  Seguitemi  passo  passo 
con  la  cortese , ed  usata  vostra  attenzione  : e nel 
supplizio  di  Amano  vedete  quanto  sia  vero , che 
non  v’  ha  ingegno  , nè  cabala  , nè  potenza  , che 
contrastare  mai  possano  al  voler  di  Dio  : non  est 
sapientiaj  non  est  prudentia^  non  est  consilium  con~ 
tra  Dominum. 

Assuero  caldo  dal  vino , che  ancora  in  questo 
banchetto  bevuto  avea , giusta  il  vezzo  soverchia- 
mente volto  ad  Esterre  ; ora  è tempo , che  voi 
atteniale , le  disse  , ciò  che  pur  jeri  a questa 
mensa  medesima  mi  prometteste.  Voi  prometteste 
di  espormi  sinceramente,  qual  sia  il  favor,  per 
cui  chiedermi  veniste  contra  la  legge  alla  mia  pre- 
senza. Già  ve ’l  giurai;  e ve ’l  ripeto  la  terza  volta; 
che  presto  sono  di  fare  le  vostre  brame,  quand’an- 
che mezzo  il  mio  regn\>  vogliate  in  dono.  Trasse 
a tal  detto  la  sposa  un  gran  sospiro  del  seno  : ed 
ahi!  Signore,  rispose,  domando  in  dlono  la  vita, 
eh’  io  son  vicina  di  perdere  co’  miei  fratelli.  Avvi 
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un  DÌmico  feroce,  che  ha  macchrtiato  alla  nostra 
desolazione  : e fosse  pago  il  crudele  del  nostro  san- 
gue. Sarebbe  questa  una  perdita  su  cui  avrei  pianto 
in  silenzio  dentro  le  mure  secreto  del  gabinetto  senza 
portar  le  mie  lagrime  dinanzi  a voi.  Ma  il  disleale 
vuol  prendere  una  vendetta , che  non  si  ferma  in 
noi  soli.  Ella  dee  stendersi  ancora  sopra  la  sacra 
persona  di  voi  mio  sposo  dolcissimo,  e sul  vostro 
impero:  hostis  noster  est,  cufus  crudeUtas  redundat 
in  regem. 

Queste  parole , o signori , cujus  creduUias  re- 
dundat in  regem,  contengono  una  notizia  da  me 
accennata  altre  volte  ; e eh’  ora  è tempo  di  darvi 
piti  stesamente.  Vedeste  in  quella  lezione , in  cui 
trattai  della  schiatta  di  questo  furbo,  che  Aman 
traeva  1’  origine  da’  macedoni  : e che  venuto  alla 
corte  dei  re  Artaserse  non  altro  volgeva  in  animo, 
che  di  dar  morte  al  monarca  per  trasferire  l’ im- 
pero alla  sua  nazione.  Per  eseguire  un  consiglio 
sì  sanguinoso  avea  introdotta  nel  regno , e sparsa 
per  le  provincie  persiane  una  non  piccola  turba 
dì  nazionali  ; abusando  in  ciò  del  favore , che 
avea  saputo  acquistarsi  presso  d’ un  principe,  il 
qual  non  era  il  piò  accorto , che  vivesse.  Infra  i 
macedoni  in  Susa  da  lui  raccolti  trovati  avea  due 
baroni  (l’un  Bagatano  chiamavasi , l’  altro  Tares) 
ì quali  pronti  se  gli  erano  dimostrati  di  trucidare 
Assuero  nel  proprio  letto.  Falfi  come  sapete  un  tal 
colpo  per  la  fedele  accortezza  di  Mardocheo.  Ma 
quando  fosse  anche  andato  felicemente  ciò  non  ba- 
stava ai  disegni  del  perfido  traditore;  egli  er^ 
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d’ uopo  di  avere  un  partito  tale , onde  far  fronte 
a’  persiani , che  dato  avrebbono  all’  armi  per  ven* 
dicare  la  morte  del  lor  sovrano.  Pensò  pertanto 
(vedete,  s’egli  era  un  fine  di  malizia,  e un  bri* 
gante  di  prima  classe)  pensò,  eh’ essendo  gli  ebrei 
non  solo  estranei  in  quel  regno , ma  prigionieri , 
avria  potuto  condurli  nelle  sue  mire , mostrando 
ad  essi  il  bel  raggio  di  libertà.  Fece  tentare  il  lor 
animo  destramente  per  mezzo  di  que’  macedoni , 
che  alla  sfilata  egli  aveva  chiamati  in  Asia  in  fino 
al  numero  d’ incirca  ottanta  mila.  Ma  disperando 
di  trarli  per  verna  modo  a prender  parte  in  si 
nera  macchinazione  ; concepì  contra  di  loro  quel* 
l’odio  si  acerbo,  a cui  il  contegno  tenuto  da  Mar- 
docheo, fu,  a cosi  dire,  la  miccia;  che  appiccò  il 
fuoco , e che  infiammollo  alla  barbara  risoluzione 
di  comandarne  il  totale  macellamento,  per  non 
averli  contrarj,  dappoiché  aver  non  .potevali  parti- 
giani. £ certo  tolti  di  mezzo  tutti  gli  ebrei , egli 
sperò  di  potere  con  più  franchigia  compir  l’ im- 
presa crudele , che  meditava  , di  assassinare  Arta- 
sersc  e usurparne  il  regno.  Ecco  la  vera,  ed  au- 
tentica spiegazione  delle  citate  parole  dette  da  Esterre 
la  quale  avea  già  scoperte  tutte  le  fila  maestre  di 
questa  cabala:  hostis  noster  est,  cujut  crudelitas  re-  _ 
fiondai  in  regem.  E dico  vera , ed  autentica  spie- 
gazione : perciocché  tratta  appuntino  da  quella  let- 
tera , che  dal  sovrano  fu  scritta , come  vedremo , 
ad  annullare  1’  editto  del  fiero  Amano  : dove  asse- 
gnando Assuero  la  cagion  unica',  per  cui,  voleva  il 
fellone  ammazzar  gli  ebrei,  assegna  appunto,  la  so- 
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pra  da  me  narrala:  ni  iUU  interfeelis  insidiaretur 
nostrae  solitudini  ; et  regaum  persarutn  . Iransferret 
in  macedonat. 

Or.  rimettendomi  al  corso  dell’  interrotto  rac* 
conto:  A-Ssuero  udendo,  che  in  Persia  vi  aveva  un 
uom  81  bestiale  : e chi  è costui , ripigliò , il  qual 
si  arroga  nell’  Asia  poter  si  grande  ? quis  est  iste  , 
et  ciifus  polentiae , ut  haec  audeat  facete  f Esterre 
il  dito  stendendo  verso  d’ Amano , che  impallidito 
e tremante  s’ avea  con  ambe  le  mani  coperto  il 
volto  : costui  rispose , è quel  desso.  Costui  T in* 
grato , il  sicario , il  comun  nemico  : e la  coster- 
nazione medesima,  in  che  il  vedete,  ella  è una 
prova  certissima  dell’  inquieta  coscienza , che  lo 
flagella.  Se  il  re  avvampasse  di  sdegno,  non  è da 
dire.  Lasciò  improviso  la  mensa  : e ad  esalare  la 
collera,  che  l’infiammava,  usci  a cercar  refrigerio 
dell’  aria  aperta.  Là  regai  sala  , ove  Esterre  avea 
imbandita  la  tavola  , mettea  in  un  vago  giardino 
per  ombre  opache , per  fiori , e per  fontane , a 
vedere  deliziosissimo.  Per  quegli  ameni  viali  sbuf- 
fando andava  Artaserse,  dove  il  menava  alla  cieca 
la  violenza  dell’  ira  , e la  nerissima  immagine  del 
tradimento , che  la  diletta  consorte  gli  avea  sco- 
perto. Il  miserabile  Amano , cui  il  re  levandosi  in 
piedi  percosso  avea  d’ uno  sguardo  fulminatore  , 
mutolo  slava , stordito  , e poco  men  eh’  esangue 
per  la  paura:  nè  non. sapendo  il  meschino  a qual 
partito  appigliarsi,  a questo-  infine  appigliossi  di 
chieder  grazia  ed  ajulo  dalla  regina.  Come  vi  dissi, 
o signori,  quando  parlai  del  banchetto  dato  da 
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Assuero  per  cento  e ottanta  giorni  agli  uffiziali  ed 
ai  satrapi  persiani  e medi,  usanza  fu.  degli  antichi, 
non  già  sedere  alla  mensa,  qual  noi  sediamo;  ma 
sì  il  giacervi  sdrajati  su  certi  letti,  fatti  a maniera 
di  piccoli  canapè.  Amano  scese-  dal  suo , e sopra 
quello  coricossi  della  regina  ; stringendo  a lei  le 
ginocchia , rito  a que’  dì  praticato  dai  supplicanti. 
Tal  era  appunto,  o signori.  L’atteggiamento  di  lui, 
allorché  il  re  dal  giardino  tornando  in  saia , e in~ 
gelosito  per  simile  positura:  Ah!  traditore,  gridò; 
non  sei  tu  dunque  contento  delie  passate  enormis* 
sime  ribalderie:  che  questa  vuoi  aggiungere  sfac* 
ciatamente  di  far  oltraggio  all’onore  della  mia  sposa, 
e ciò  in  mia  casa,*e  dinanzi  degli  occhi  miei? 
Ettarn  reginam  vuU  opprimere , me  praesente , in 
domo  mea. 

So , che  talun  queste  voci  ; reginam  vult  op- 
primere ^ ha  interpretato  così:  che  Aman  venuto 
in  ismania;  e di  furor  trasportato  centra  di  Ester- 
re,  veggendq  partito  il  re,  1’ attanagliò  nella  gola, 
per  islrozzarla  ivi  subito  con  le  sue  mani  : e che 
in  tal  atto  egli  venne  per  gran  ventura  sorpreso 
dal  re  medesimo.  Sentenza  molto  violenta , e alla 
opinione  contraria  la  più  comune  tra  i santi  Padri , 
e tra  i dotti  comentatori.  Poiché  non  par  verisi- 
mile per  verun  modo , che  in  quel  terribil  fran* 
gente  ad  altro  Amano  pensasse,  fuorché  a cercare 
salute , e misericordia.  Oltreché  il  termine  oppri- 
mere in  favellando  di  femmine,  più  che  alia  vita, 
si  suole  dagli  scrittor  riferire  alla  pudicizia.  Alla 
pudicizia  per  tanto  della  sua  moglie  credette  As- 
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suero,  che  il  perfido  mettesse  insidie.  Perlochè 
fumante  di  sdegno:  anco  in  mia  casa  (egli  disse) 
e alla  mia  presenza , osa  costui  di  far  onta  alla 
mia  regina? 

Appena  avea  proferite  queste  parole  ; e gli 
uffiziali  accorrendo  da  tutti  i iati  incapucciarono 
Amano,  com’era  usanza  di  fare  verso  coloro, 
eh’  eran  caduti  in  disgrazia  del  lor  sovrano.  La 
reai  mensa  festevole  fu  volta  in  lutto;  anzi  a par* 
lare  più  vero  in  un  tribunale , d’  onde  si  fulminò 
contro  Amano  il  fatale  arresto.  Poiché  Assuero  di 
subito , o come  i\oi  sogliam  dire , alla  militare , 
tenne  ivi  stesso  consiglio,  a qual  maniera  di  morte 
per  lui  dannar  si  dovesse  cotesto  reo.  Vedemmo 
in  altra  lezione , che  i consiglieri  del  re  sempre 
gli  stavano  ai  fianco , nè  da  lui  mai  scompagna* 
vansi , dovunque  andasse  : sapieiU.es  ex  more  regio 
semper  ei  aderant.  Non  è improbabile  a credere , 
che  costoro  fosser  creature  di  Amano , che  nella 
corte  persiana  e deprimeva , e innalzava  chi  gli 
era  in  grado.  Ma  niun  vi  fu  d’ infra  tanti,  il  qual 
per  lui  interponesse  pur  una  supplica:  e que’ me* 
desimi , i quali , quando  ei  godeva  la  grazia , e 
r umor  del  principe , gli  si  mostravano  amici , e 
veneratori  ; tostochè  il  videro  decaduto , sopra  di' 
lui  si  avventarono  con  quella  pressa , con  cui  guer* 
ulti  di  scure  i contadini  si  avventano  sopra  una 
quercia,  alla  cui  ombra  solevano  ristorarsi,  prima 
che  fosse  dal  vento  precipitata. 

Ahi  I sventurato  destino  dei  favoriti  dei  princìpi 
ii  qtiesta  terra.  Nè  solamente  le  corti  de’ gran  si* 
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gnor!;  ma  le  prìtate  case «eziaddio  dr  giorno  in 
giorno  fortiisconci  di  questi  esèmpi  ; e vale  a dir 
degli  amici , e dei  protettori , non  pur  lasciati  in 
totale  abbandonamento  ; ma  spesso  ancora  derisi  , 
e perseguitati , quando  al  voltar  della  ruota , non 
avvi  .più  che  sperare,  a temer  da 'loro.  Ciò  Dio 
permeltev'  ascoltanti , affinchè  veggiamo  , quanto 
sien  vafli^tlidisagni  di  che  spargendo  su  gli  uomini' 
suoi  benefizi,  pensa  poterne  raccogliere  qualche 
frutto,  onde  riconfortarci  nel  tempo  della  sua  ino* 
pia.  Così  ho  imparato  a mie  spese,  diceva  Giobbe. 
Appena  vi  fu  persona,  a.  cui  provar  non  facessi  i 
più  sensibili  effetti  del  mio  bel  cuore  quando  la 
buona  fortuna  a me  mostrava  propizio  e ridente 
il  volto.  Da  me  vestiti  gl’  ignudi , da  me  pasciuti 
i famelici , e da  me  furon  le  vedove  nell’  amarezza 
lor  consolate,  e nella  lor  solitudine  sostenute.  Oc- 
chio fui  al  cieco;  fui  piede  al  zoppo;  fui. padre  al- 
r orfano  ; e patrocinator  presehtissinao  io  fui  all’op- 
presso. Al  mio  apparire ^gli  afflitti  si  rallegravano, 
qual  si  rallegrano  i prati,  srilorchè'dopo  lunghis- 
sima siccità , si  stendon  dense  le  nuvole  a coprire 
il  cielo:  o qual  gioiscon  gli  augelli,  allorché  dopo 
le  tenebre  della  notte,  spunta  l’aurora  a promettere 
il  nuovo  sole.  Ma  quando  incenerite  dal  fuoco  le 
mie  sostanze , quando  rubati  i miei'  armenti  dai 
malandrini,  quando  alterratev  dal' turbine  le  mie 
case , e stritolati  i miei  figli  dalle  rovine , divenni 
io  stesso  più  misero  di  que*  miseri,’ eh’ erano  stati 
akricohiti  per  le  mie  mani  ; non  ritrovai  neppur 
.uno  che  mi  volesse  raccogliere  sótto  .il  suo' tetto,  ' 
Voi.  IX.  Parte  I.  a8 
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o che  mi  fosse  eoitese  d*un  solo  straccio:  Ulehè 
dovetti  giacermi  ignudo,  ed  a cielo  scoperto  sul 
ietamaio«4.Tulti  i miei  amici,  in  veggendomi  così 
mal ‘concio,  per  lo  timor,  ch’io  chiedessi  da  loro 
un  soldo,  torceano  il  volto,  e affrettavaosi  di  passar 
oltre , come  torrente , che  lascia  i duri  greppi  e 
sassosi  della  montagna , cercando  dove  diffondersi , 
r erboso  seno  e piacevole  d’ una  valle  : fraOret  mei 
praettrieruHl  mé,  siati  torrens , qui  raplim  transUt 
in  convallibut.  - ‘ 

ftt  vo’  già  dire,  o cristiani  per  tutto  questo, 
che  voi  dobbiate  indurare  le  vostre  viscere,  a chi 
vi  priega  di  ajuto  e di  protezione.  Fate  pur  bene 
ciascuno,  ma  fatelo  per  altri  fini  da  quelli,  per 
cui  si  fa  dai  mondani,  e per  cui  forse  finora  voi 
lo  faceste.  Fatei  per  sol  motivo  di  superoale  evan< 
gelica  carità.  .Ferché  cosi  adoperando,  se  perderete 
appo  gli  uomini  il  benefizio,  voi  ne  otterrete  da 
Dio  ona  mercede  infinita  , in  paradiso.  E così  aia. 

LEZIONE  GGCCXLIV. 

DI  Estui  xxvui. 

DixU  Harhona,  unus  ewméùsj  qui  stahant  im 
mmìsterio  rrgrs;  rn  iìgnum,  quod  paraverat  Uat* 

• dockaeo  , stai  ùs  domo  Amam  eie.  c.  7.  9.  so* 

Molte,  dicea  T Ecclesiaste , sono  le  cose,  cho 
Iddio  ravvolse  di  tenebre  impenetrabili  per  seppel*' 
lirle  allo  sguardo,  e alle  rtcerdbie  degli  uomiiii 
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•crutatori  : ma  ta  pib  occulta  di  tutte , e cui  non 
V ha  u!(ti'oio^ia , che  gìaminai  possa  arrivare  ad 
indovinarla,  fuor  d’ ogni  dubbio  si  è il  modo  della 
lor  morte.  Guiz^ano  i pesci  per  1*  acque , e lieti 
Tolan  gli  augelli  di  selva  in  selva , credendo  di 
aver  ciascuno  a terminare  la  vita  nella  libertà  data 
ad  essi  dalia  natura.  Quando  ecco  iniproyisaineate 
i primi  abboccano  1’  amo,  e gii  altri  incappan  nel 
laccio,  che  loro  tese  1’ astuzia  del  predatore:  talché 
nel  loro  elemento , se  sia  lecito  il  dirlo , nel  loro 
regno  ambi  si  miiojono  schiavi  delia  soverchia  in* 
gordigia,  e della  lor  troppo  franca  animosità.  Non 
allrìmente,  ripiglia  il  citato  autore,  per  impensate  ' 
maniere , ed  assai  volte  terribili  a ricordare , fi* 
niscon  gli  uomini  i giorni  , eh’  essi  spernvan  di 
chiudere  agiatamente,  e infra  i conforti  amorosi 
dei  lor  domestici  : npjfcii  homo  fìntm  suum  : sed 
Mcut  pisce»  capìuntur  homo t sicut  ave»  laqueo  coni- 
prehenduntur  f sic  capiuntur  homines  in  tempore 
malo.  Se  r autorità  irrefragabile  del  Santo  Spirito 
per  sé  bastante  non  fosse  a render  certo  un  tal 
detto  , provar  per  noi  si  potrebbe  evidentemente 
con  r induzione  perpetua  di  lutti  i secoli.  Per* 
ciocché  oh  I quanti  si  videro  in  ogni  età  perir  di 
morte  violenta,  e disgraziatissima,  non  solo  centra  ^ 
a loro,  ma  conti'o  ancor  L’opitiione  di  chi  invidiava 
>1  lor  grado  , e la  ior  fortuna,  li  libro,  che  inier* 
pretiamo , ce  oe  presenta  stassera  un  memorabile 
esempio,  il  qual  sarà  fargomento  del  mio  discor- 
so, e tuttinsiem  della  vostra  attenzion  cortese. 

Isella  consulta  tenuta  dal  re  Artaserse  deUbe- 


Digitlzed  by  Coogle 


544 

vLfZ  '."li  « probab 

i cr  gli  avvisi  de’ satrapi  consiglieri 
lutti  per  giro  1'  eunuco  Arbona  • « n.f  a ' 
*t«o  gli.  venne  di  esporre  il  Z - 

: '"‘enz.on  di  sospendervi  in  mielto 

n.edes,m„  Mardocheo.  Parrebbe  a Z 
prZio'^°  ''  ‘‘PP'"''  W steaao  '.are 

«^sa,  più  scarso  tra  gli  uomini  sarebbeM'nu 
de.  prepot.n.i,.dei  perfidi  cal„„„ia, ori.  Da^ 

■ìocorae  il  . ’ P°“  '*‘>P‘>  «>S| 

v2Z  e J “■'‘‘'“'io 

propósi, tir::''”"-  t 

dova  r ,'■■  ' 

■ ' il  P'Iibolo.ePailrain, 

con  CUI  sovra  esso  il  ribaldo  fu  gi 
al  primo  Boa  veggo,  perchè  fi 
opioaio,  che  Amapo  fosaa  appio 
Pago  atesso,  dove  piaotata  ci  1’  a 
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per  Martlocheo  : e vale  a dir  nei  cortile  del  suo 
palazzo.  Il  regio  editto,  che  leggesi  al  sestodecifflo 
capo  Idi  questo  libro  espressamente  voleva,  che 
giustiziato  ei  venisse  fuor  delle  porla  di  Susa:  ani» 
portai  Urbis.  Per  la  qual  cosa  attenendomi  al  sa- 
cro testo,  io'  dico,  e meco  voi  ancora  dovete  dirlo, 
che  dai  sergenti  del  re , levato  il  tronco  di  casa 
del  traditore,  fu  trapiantato  io  quel  sito,  che  dai 
latini  pomaeriunif  da  noi -si  appella  spianata  della 
città.  Oltre  all’ autorità  del  passo  poc’anzi  addotto: 
ante  portai  Urbis , ciò  più  comprova  il  costume 
delle 'nazioni , e l’ intenzion  del  monarca  condan- 
natore.  Poiché  il  costume  fu  sempre  di  giustiziar 
gl’  insignissimi  malfattori  in  luoghi  a ciò  destinati 
pubblicamente  : e l’ intenzion  di  Artaserse  era  di 
dare  un  esempio  a terror  comune,  c di  creare  al 
fellone  una  infamia  eterna:  lo  che  ottener  non  po- 
tevasi  : come  vedete , se  ciò  si  fosse  eseguito  in 
un  cortile  privato,  dove  pochissimi  avrebbono  tro- 
vato accesso.  Per  lo  contrario  eseguendosi  la  sen- 
tenza nella  spianata  larghissima  delia  metropoli,  è 
naturale  a pensare,  die  (quale  avviene  a’  ifi  nostri 
in  somiglianli'‘accidenti  ) uomini,  donne,  fanciulli,' 
plebei,' nobili,  e terrazzani  a stuolo  a stuol  si  af- 
follassero* sulle  mura , e per  lo  aperto  spazioso 
della  campagna, 'affia  di  pascer  lo  sguardo  d'  uno 
spettacolo,  chei  stante  1’  odio  comune  dal  reo  ibi- 
nistro  raccòlto  con  1’ estorsion'da  luì  fatte,' e con 
loi  molte  nequ'uie  da  dui  commesse,  riuscir  dovette 
piacevolissimo. S..-  i->  / ' -i. 

• ‘Assai  sia  detto  del  luogo:-  passiamo  a dire  del 
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modo,  con  cui  fu  appeso.  Appeso  fu  per  la  gota, 
dicono  alcuni:  come  veggiaino,  che  agli  alberimi* 
lilarmeoe  s’impiccano  le  spie  nemiche,  quando 'gli 
eserciti  sono  attuai  mente  in  marcia.  Seguo  il  pa« 
rere  dei  dotti  trai  sacri  commentatori , i quali  ia> 
segnan,  cb’ei  venne  confìtto  in  croce.  Dove  notate, 
o signori,  a maggior  chiarezza,  che  appo  gli  anti* 
chi  le  croci  in  varie  guise  venivano  fabbricate.  Al- 
cune furono  simili  a quella  lettera , che  noi  chia- 
miam  T majuscolo,  e nell’  ebraico  alfabetto  si  cbià- 
oàa  Tatt.  Erano  queste  composte  di  doppia  trave, 

I’ una  diritta,  ed  ergentesi  a perpeodicolo , l’altra 
orizzontale , e giacente  su  proprio  sopra  la  testa 
della  diritta.  Altre  fur  fatte  a due  travi , ma  col- 
locate a maniera  di  quella  lettera , ; che  da  noi  di-  ' 
cesi'^r  iches  e dai  greci  il  Chi:  e tale  fu  ooofìccato, 
come  si ‘narra,  l’apòstolo  sant*  Andrea.  Le  terze 
a noi  assai  più  note , poiché  locale  non  solo  nei 
sacri  templi,  ma  sulle  torri  medesime,  e sulle  navi, 
sembianti  al  legno  adorabile , e trionfale  su  cui 
mori  il  Salvatore  per  amor  nostro.  La  quarta  fog- 
gia di  croci,  era  una  semplice  trave:  e ad  essa  il 
reo  si  appendeva , come  udirete.  Alzare  a lui  si 
facevano  sopra  del  capo  le  braccia,  e l’una  mano 
adagiata  sopra  dell'  altra , alla  superior  parte  'del 
tronco  ambe  venivan  chiavate  col  chiodo  stesso,  e 
CON  pure  d’  un  .sol  chiodo  amendue  i piedi  veni- 
vano traforati  verno  la  parte  inferiore  del  legno  in- 
fame. Di  questa  guisa  io  vi  dico,  cbe  venne  Amano 
sospeso  su  quella  trave , dov’  et  volea  crocifiggere 
Mardocheo.  Ciò,  che  mi  spiaiae'.j^.èegttire  questa 
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opiaioDc , egli  h il  sapere  da  un  lato , che  1*  in- 
diiodar  sul  patibolo  era  costume  usilato  presso  t 
persiani,  come  non  solo  in  Erodoto,  ma  ancor  nei 
libri  difini  leggiamo  scritto.  Leggiamo  nel  libro 
primo  di  Esdra  essere  stato  da  Dario  stesso  decre> 
tato , che  così  fosse  inchiodato  chiunque  ardiva  di 
opporsi  alla  ristorazione  nel  tempio  di  Gerosolima: 
omnÌM  homo,  qui  hanc  mulaverit  /ussionentf  toUalur 
ligaum  de  domo  ipsius , et  erìgatur,  et  configatur 
in  eoi  d*  altro,  lato  poi  il  vedere,  che  ovunque  fassi 
menzione  di  quella  croce , su  cui  colesto  ribaldo 
(u  giustiziato , costantemente  si  parla  d*  un  legno 
solo , e della  sola  solissima  di  lui  lunghezza  : li- 
gnum  habens  aititudinis  cttbiios  quinquaginta  t tra- 
beai  habentem  aititudinis  cubilos  qninqua^nta. 

Io  non  verrò  ricordando  gli  sconci  motti , le 
maledizioni,  i sarcasmi,  le  villanie,  che  contro 
questo  reissimo  crocifisso  ad  alta  voce  lanciavansi 
e a man  battenti,  dalla  plebaglia  sboccata  e priva 
affatto  di  onore  e di  erubescenza,  poiché  da  ciò, 
che  voi  udite,  quasi  ad  ogni  ora,  quando  le  treo* 
cole  rissano , e i tavernieri , immaginar  lo  potete 
senza  il  mio  dire.  Non  é alcun  dubbio  , che  As- 
suero, prima  di  farlo  eseguire,  avrà  ordinato,  che 
i pubblici  banditori  facessero  noto  I*  arresto  di  que- 
sta morte.  Sarassi  per  le  contrade  di  Susa  a suon 
di  tromba  gridato:  Amano  figliuolo  di  Àmadato, 
originario  di  Macedonia  convinto  di  enorme  abuso 
fatto  da  lui  del  sigillo,  e del  nome  regio  per  co- 
mandare la  strage  degli  innocenti  israeliti  abitanti 
in  Persia,  e piU  di  aver  congiurato  perfidamente 
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contra  là  sacra  persona  del  re  coedesimo,  per  tra- 
sferire r imperio  alia  sua  nazione,  vien  condannato 
a morire  confìtto  in  croce.  Pensate^  dunque,  pen- 
sate , se  i cittadini  esser  doTevan  commossi  ed 
inviperiti  conira  di  un  reo  accagionato  d’  una  sì 
nera  ed  orribile  fellonia  ; pensate , se  vi  fu  sorta 
d’ ingiuria  e di  vitupero  , che  contra  questo  fel- 
lone. non  si  scagliasse.  Amano  intanto  languente 
sulla  sua  trave , volgeva  torbido  il  guardo  verso 
di  Susa  : e torreggiare  veggendovi  quella  reg- 
gia, dove  egli  avea  dominato  più  che  sovrano, 
ahi  1 qual  confronto  crocioso  facea  in  suo  cuore 
tra  le  passate  sue  glorie,  e il  suo  presente  atro- 
cissimo avvilimento  I Da  questo  obbietto  per  esso 
sì  tormentoso  tornava  gli  occhi  alla  turba , che  a 
largo  tratto  stendevasi  per  la  spianata:  e ricordando 
che  quelli,  i quali  adesso  schernivano  e beslem- 
iniavanlo,  e a piena  bocca  il  chiamavano  un  furbo, 
un  ladro,  un  carnefice,  un  assassino,  pochi  dì  in- 
nanzi mettendo  la  fronte  a terra , profondamente 
adoravanlo,  siccome  Dio,  sentiva  nel  proprio  spi- 
rito un  più  crudele  supplizio  di  quello,  ond’ eran 
le  carni  straziate  e lacere.  Dimodoché  sopraffatto, 
e dall’ambascie  del  cuore,  e dai  dolori  del  corpo, 
esalò  l’anima  rea  e disperata  e sdegnosa  alle  man 
del  diavolo.  A somigliante  supplizio  dannati  furon 
con  esso  la  moglie , i fìgij , e i domestici , i con- 
sanguinei , acciocché  tutto  ad  un  punto  spenta  re- 
stasse la  schiatta  del  traditore:  rrnte  porlas  Urbis... 
ìpse...  et  omnis  cognalio  ejus  pependit  in  palibulis. 

Tal  fu  la  fine  di  Amano:  esempio  della  potenza, 
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Il  cui  pu2>  giutig«ce  :ra  corte  ua  uomo  arditole 
brigaote , che  sa^conosceve  il  debole  deli  suo  so- 
vrano^* ma  .esempio  insiem  di  tesru'e,-'.  perejehi 
abusando  del' grado,  dov’ è /Salito^ 'provocaci*  ira 
d’  un  Dio , che;  sopra  dei  piìi  potenti  gode  di  far 
maggior  pompa  del  suo  furore.  Assuero,  steast^aal* 
mato  dopo  il  supplizio  dell'empio  dellai  sua'^ '«ial- 
lera:  e seco  stesso 'pensando  posatamente coirle 
egli  fosse  venuto  a si  gran  vendetta  contra  di  .un 
favorito  si  caro ,< e. inverso  a cui  si  sentiva  destare 
ancora  nell’  animo  1’  antico  afietto , conobbe  , che 
in  questo  fatto  «gli  era  stalo  condotto  da  una  virth 
superiore,  e protestò,  che  non  egli,  ma  il  giusto 
Dio  Fenduta  aveva  ad  Amano  quella  mercede,  che 
meritavan  gli  enormi  di  lui  delitti:  non  nobisjsed 
Deo  reddente  et , ijuod  meruit.  Tremate , o furbi  ^ 
tremate  : poiché  se  in  terra  non  avvi , avvi  nel 
cielo  chi  , veglia  soprj%4Ì||piÌl. vostri  rigiri';  e sulle  vo* 
stre  iniquissime  furfarftote.'H 

La  eroda  morte,,  di  r Amano  seguila  fu,  coqa’ è 
solito  ne’  rei  di  lesa  maestà , dalla  confìscazione  di 
tutti  gli  aver  di  lui.  Quanti  essi  fosser,  noi  dice  il 
divino  Storico  : ma  a noi:  non  è malagevole  1’  ar* 
gomentarlo.  Un  uora,  ohe  s’ era  esibito,  di  fare  al 
re  il  donativo  di  diecimila  talenti  : e son  trecento 
milioni  di  queste  lire  ; pensate  voi  quanto  sangue 
spremuto  ai  sudditi;serbar  doveva  in  contante  nelle 
sue  casse!  Pensale  di  quante  ville  .esser  dovèa  pos* 
sessore , chi  per  tanti  anni  la  carica  avea  tenuta  , 
non  dirò  già  di  ministro,  dirò  piò  vero  di  arbitro 
della  Persia^  Peusate  quante  dovizie  in  .ori,  in 
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gemme,  in  argenti,  in  ogni  guisa  di  splendide 
suppellettili'  raunate  aveva  dall’  Asia  dominatrice. 
Aveva  io  Susa  un  palagio  , che  per  ampiezza  , per 
mole,  per  omumenli,  per  amenità  d’orti  pensili, 
e di  boschetti , non  la  cedeva  al  palagio  del  re 
medesimo:  di  tutte  queste  sostanze,  che  a decadere 
venivano  nel  regai  Osco , Assuero  fece  un  regalo 
alla  sposa  sua , si  per  segnale  del  bene , che  a 
lei  voleva,  si  per  mercede  eziandio  d’ averlo  tratto 
d’ inganno  sopra  di  un  furbo  ali’  imperio  si  per* 
nicioso.  '< 

Ma  se  laggiù  nell’ inferno  giunse  ad  Aman  la 
novella  di  questo  dono;  qual  disperazione,  e qual 
cruccio  per  r infelice  ? veder  che  aveva- perduta  la 
aita,  e,  r anima  per  ammassar  tante  spoglie  a sol 
vantaggio  d’un  popolo  da  sè  abborrito,  ed  odiato 
implacabilmente.  Ah  1 sventurati , e impazziti  fi- 
glinoli degli  uomini  ( conchiuderò  col  Salmista  ) 
qual  frenesia  è mai  la  vostra) ‘Sostener  tante  fa- 
tiche : architettar  tante  frodi  ; gravarvi  di  tante 
colpe  ; cader  dannati  nel  baratro  sempiterno , per 
arricchir  degli  eredi,  che  non  potete'  sapere  quali 
esser  debbano  : e saran  forse  i maggiori  nimici 
vostri.  Thesaurizalf  et  ignorai,  cui  congregabit  ea. 
Voi  adoperate,- o miei  cari,  da  giudiziosi,  conae 
mi  giova  di  credervi , e da  cristiani , i beni , che 
Iddio  vi  ha  dati  : voi  per  le  man  riponeteli  dei 
poverelli  in  quell’  eterno  soggiorno  , dove  possiate 
voi  stessi  goderne' il  frutto.  E con  sia. 
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LEZIONE  CCCCXLIV.  . 

‘ . DI  Ester  xxix.  > 

Mardochaeut  ingretsttà  est  ante  faciem  regts  ; con- 
fessa est  tnim  et  Esther,  tjuod  esset  patruus 
e/us.  c.  8.  I. 

Che  il  discaeciare  i malvagi , e lo  sterminarli 
sia  un  onorar  le  adunanze  delle  persone  dabbene, 
e un  ritornar  le  repubbliche  alla  vera  pace , non 
lascian  luogo,  o signori,  di  dubitarne  le  misteriose 
parole  dette  da  Cristo,  tostoché  Giuda,  involandosi 
dalla  mensa,  si  separh  dai  consorzio  de’ suoi ^com* 
pagni.  Perciocché -appena  il  sacrilego  traditore  vol- 
se le  spaile  al  cenacolo,  dove  i discepoli  santi  col 
lor  maestro  si  stavano  ragunati  : .or , gridò  il  Sal- 
vatore, ora  al  Figliuolo  dell' uomo,  e al  suo  col- 
legio apostolico  è stata  tolta  la  macchia , che  ne 
oscurava  il  candore  e la  purità:  rum  exisset  Judas, 
dixit  Jesus:  nane  Filìus  hominis,  et  Deus  ciati ficatus 
est.  Lo  stesso , ( se  mi  sia  lecito  usare  del  para- 
gone ) lo  stesso  poteva  dire  Assuero  della  sua 
reggia , anzi  di  tutto  il  suo  impero  ^ tostoché  il 
perfido  Amano  ebbe  esalato  lo  spirito  sul  tronco 
infame.  Infino  a tanto,  che<  il  tristo  vivuto  avea , 
e dominato  orgogliosamente;  la  corte  di  quel  mo- 
narca era  stata  il  nido  proprio  del  vizio,  della  ra- 
pacità , della  cabala della  -ingiustizia.  Ma  poiché 
il  re,  iUuminatp  dalla  consorte,  purgalo  ■ 1’ ebbe 
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olla  fine  da  quella  peste;  immantinente  le  cose 
cambiaron  faccia,  e quella  corte  medesima  divenne 
il  nido  dell’equità,  delta  regola,  del  buon  costume. 

, Ciò  vi  verrò  dimostrando  nelle  lezioni  , che  sono 
ancor  necessarie  all’  interpretazione  compiuta  di 
questo  libro,  se  voi  mi  presterete  l’usata  assi- 
stenza vostra.  Incominciamo. 

* Probabilmente  Assuero  si  fermò  presso  di  Ester- 
re,  finché  i ministri  di  lui  a recar  venner  l’avviso, 
che  la  sentenza  era  stata  perfettamente  eseguita; 
e eh’  era  il  reo  già  spirato  sul  suo  patibolo.  A tal 
novella  si  tenne  tra  i due  regnanti  un  ben  sensato 
colloquio,  in  cui  la  santa  eroina  rivelò  al  fine  il 
secreto  della  sua  origine,  e qual  persona  si  fosse 
r incognito  Mardocheo  ; cose  , siccome  vedemmo  , 
•opra  le  quali  in  addietro  s’  era  serbato  un  silenzio  ' 
rigorosissimo.  Io  son  , signore,  ella  disse,  per  na- 
scimento giudea  : nè  vi  sorprenda  1’  udire  , eh’  io 
traggo  il  sangue  da  un  popolo  dagl’  idolatri  mira- 
to con  abbominio.  Sappiate,  che  questo  popolo  è 
adoratore  d’  un  Dio , il  qual  comanda  per  legge 
appo  noi  inviolabile  la  soggezion  , 1’  ubbidienza  , 
la  fedeltà  ai  re,  quantunque  a noi  opposti  di  re- 
ligione, come  a rappresentanti  qui  io  terra  la  sua 
maestà.  Quindi  ^ inferir  voi  potete.,  che  in  tutto  il 
regno  voi  non  avete  nè  sudditi  più  ossequiosi,  nè 
relatori  più  ardenti  dell’  ouor  vostro  di  quel  che 
sia  la  nazione  , da  cui  discendo.  Credo , che  ab- 
biate potuto,  (non  .son  molti  anni)  conoscere  per 
esperienza , di  quanto  prò  vi  sia  stato  l’ avere  in 
«orte  un  uomo , che  la  mia  legge  professa , ed 
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il*  mio  istitato.' Alla,  reai' TOttra  vita ffiirooo  poste 
le  insidie:  e due  felloni  > ministri  'della  congiura 
erano  presti  od  uccidervi i nel  vostro  letto.  Di  tanta 
gente,  che  mangia  alle  vostre  spese,  chi  vi  campò 
in  tal  perìcolo,  fuorché  un  ebreo?  Rammento,  o 
sire,  con  gioja  lo,  zelo,  ch*'ebbe  per  voi  una  per* 
tona  a me  stretta  non  solamente  per  fede;  ma  an- 
cor per  sangue.  Sì  ; Mardocheo,  a cui  da  Amano 
s’  era  innalzata | la  croce,  su  cui  configgerlo;  -Mar- 
docheo,’ dissi,  è mio  zio.  Orfana  essendo  io  rimasa 
fin  da  bambina ,' egli  accollossi  i’ incarico  di  edu- 
carmi.'Se  in  me  v’ha  cosa  j-*  che  meriti  il  vostro 
amore;  a lui  ne  son  debitrice  a dui  che  m’in- 
segnò il  temer  Dio,  il  venerarlo^- 1’  amarlo,  il  fidare 
in  lui.  Negli  .anni  stessi  , in  «che  tolta  - dalla  . sua 
casa,  racchiusa  fui  nel  serraglio  con  d’altre  .v^ 
gini  ; egli  veniva  ogni  giorno  a cercar  di -me,  e 
m’istruiva  in  qual  modo  so i diteivei  .a  voi  pia 
cente , piacendo  a Dio.  dié  ’-.ì;  ;.-*i  > 

Udiva  il  re  queste  cose  cdn  maraviglia:  e godo, 
disse,  che  un  uomo  al  quale  io  debbo  la  vita,;sià 
Q voi  congiunto,  per  vincolo  di  parentela.'  Or  mi 
ritiro  a palazzo,  ed  a voi  lascio  la  cura  di  cercar 
tosto  di  lui , e d’ introdurlo  voi-  stessa  alla  mia 
presenza.  Vedete,  quanto  io  sia  grato!  al  benefizio 
ottenuto,  e quanto  in  olU’e.in  lui  apprezzi  la  <con- 
sanguinità  ,-  che  lo  stringe  'con  esso  .voi.  Spuntoto 
appena  il  dì  appresso,  Esterre  condusse.,  lo,. ciò-, 
e presentono., al  cospetto.de!  re  Artaserse.  Quest*, 
i’  accolse  con  . segni . di  • estimazione , e di  amore 
particolare  :,  e .nel  discorso  .tenuto  familiarmente  ' 
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con  lui  avendo  scorto  esser  egli  d*  una  morale  in> 

tegerrima , e d*  una  capacilà  profondissima  a ma- 
neggiare gli  affari  spellanti  ai  puhiico , determinò 
di  crearlo  primo  ministro.  Posegli  in  dito  l’anello, 
o sia  il  sigillo  reale,  che  aveva  fatto  levare  all’  ini- 
quo Amano,  e sollevollo  a quel  grado  di  favorito, 
che  il  tristo  avea  occupata  s'i  indegnamente.  Non 
ho  parole  ad  esprimere  il  godimento,  che  inondò 
allora  lo  spirito  della  nipote , la  quale  per  aver 
agio  di  trattenersi  assai  volte  col  santo  zio,  pregò 
eh’  ci  fosse  crealo  suo  maggiordomo  ; Nè  il  re 
non  seppe  disdirle  questa  domanda:  tulil  anmilum, 
quem  ad  Amati  recipi  futserat^  et  tradìdit  MardO' 
eliaco.  Esther  auletn  constùuit  Manlocharum  super 
domum  sitam.  Tanto  egli  è vero , o signori , il 
detto  di  Paolo  apostolo:  che  la  pietà,  o tosto,  o 
tardi,  anco  nel  inondo  presente  torna  a vantaggio 
grandissimo  dell’  uom  dabbene  : pietas  ad  omnia 
utilis.  Pur  troppo  s’ ode  talora  sopra  le  bocche 
cattoliche  questa  bestemmia  : che  chi  per  evange- 
lica semplicità,  e mansuetudine  vuol  farsi  pecora, 
viene  straziato  dai  lupi  divoratori  ; che  chi  desia 
di  levarsi  dalla  miseria  uonvien,  che  messa  da  parte 
la  probità,  impari  Parti  lucrose  dell’ adulare,  del 
fingere , del  tradire , del  compiacere  alle  voglie , 
assai  volte  sconce , di  chi  vi  ha  in  sua  roano  le 
chiavi  della  fortuna.  Quasi  ci  sia  in  questa  terra 
fortuna  alcuna,  eccetto  la  previdenza  adorabile  di 
quel  Dio  che  sola  regge  con  1’  allo  consiglio  eterno 
non  pure  i regni , e le  loro  rivoluzioni , ma  i voli 
ancora  dei  passeri , e la  loro  vita  : nonne  ( diceva 
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Criiito  a’  cuoi  apo^oli,)  notme.dito  pasteres  aur 
veneunt  f et  uau.t  ex  Hlìs  non  cadel  super  terram 
sine  palre  vestro  ? Peosate  dunque , pensate , se  il 
oimicarsi,  peccando,  questo  gran  Dio  può  raai 
tornare  a proGlto , se  non  se  iorse  a brieve  ora  , 
e solamente  per  nostro  slerminainento.  Ebbe  a 
soffrir  Mardocheo,  non  ve ’l  contendo,  ascoltanti, 
ebbe  a soffrir  lungo  tempo  la  dura  inopia:  a sof- 
frir  ebbe  l'orgoglio,  e I’ oppressione  degli  uomini' 
prepotenti;  vicino  fu  di  finire  infamemente  i suoi 
giorni  sopra  un  patibolo.  Ma  ciò  non  lu  propria* 
mente  che  per  viappiù  rassodarlo  nella  pietà,  che 

10  portò  stabilmente  presso  del  principe  a quella 
grazia  medesima,  e a quella  gloria,  ond’ era  stato 

11  rio  Amano  precipitato:  tulil  rex  annuLtm , quem 
ab  A man  revi  pi  J ussero  t y et  tradidit  Mardovhao, 

Gli  onori  fatti  da  Assuero  a questo  santo  israe* 
lita  eran  per  sé  tanto  illustri , e di  tal  carattere , 
che  da  essi  il  popolo  ebreo  poteva  trarre  t prò* 
nostici  i piò  felici.  La  saggia  Esterre  credette  di 
dover  cogliere  un  tempo  .sL  favorevole  per  > metter  ' 
fine  ad  un’  opera , il  cui  principio  era  stato  dal 
Dio  d’ Abramo  benedetto  si  largamente.  Per  la 
qual  cosa  gittandosi  a*  piè  del  principe  con  gli 
occhi  molli  di  lagrime.  Quantunque  paja  (ella  disse) 
che  niente  ormai  mi  rimanga  a desiderare,  che 
la  vostra  beneficenza  • abbia  non  pur  adegua» 
te , ma  vinte  ancora  di  molto  le  regie  vostre 
promesse,  e le  mie  speranze,  contultociò  a^con* 
fessarvela  con  candore,  non  può  il  cuor  mio  Irò* 

calma  finché  sussirte  il  decreto  dal  Cero  Amen 
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pubblicato  contro  il  mio  popolo.  Io  rivelando  le 
pessime  macchinazioni  del  comiin  nostro  nimico , 

10  non  ho  avuta  di  mira  la  di  lui  morte  •,  -ma  la 
salvezza  ho  pretesa  de’ miei  fratelli,  più  cari  della 
mia  vita , e molto  più  preziosi  della  corona.  Essi 
son  anco  in  pericolo,  e sempreinai  lo  saranno,  se 
alle  altre  grazie  voi  questa  non  aggiungete  di  ri* 
vocare  un  editld  cosi  crudele.  DehI  tranquillate 

11  mio  spirito , ed  annullando  la  grida  stermina- 
trice, datemi  il  pegno  più  autentico,  e il  più  da 
me  sospiralo  nell’ amor  vostro:  procidit  ad  faciem 
regisf  flevUque,  et  loquuta  ad  ettm , oravity  ut  ma- 
iitiam  Àniariy  et  machinaùones  ejus  pessimas  . . . 
juberet  irrilas  fieri. 

Dio , che  parlava  per  bocca  della  sua  serva  , 
toccò  nel  tempo  medesimo  il  cuor  del  re , che 
dando  ad  essa  a baciare  lo  scettro  d’ oro  1’  assi- 
curò della  grazia,  per  cui  pregava.  Dissi,  uditori, 
e il  ripeto,  che  Iddio  toccò  il  cuor  del  principe, 
perciocché  Esterre  chiedeva  da  lui  una  cosa  con- 
traria aCfatto  ai  costume,  e allo  statuto  del  regno 
persiano,  e medo.  Tornatevi  alla  memoria  ciò  che 
trattai  l’ anno  scorso  più  alla  diffusa , provandolo 
saldamente  con  la  testimonianza  medesima  della 
Scrittura , e vale  a dir , che  i decreti  dei  re  per- 
siani eran  per  punto  fermissimo  irrevocabili:  Lex 
viedorunij  atque  persariim  est,  ut  omne  decretum  , 
quod  constituerit  rex,  non  liceai  immutari.  Le  leggi 
fondamentali  dei  regni  devono  rispettarsi,  e guar- 
darsi dai  re  medesimi,  conciossiachè  sieno  queste 
le  condizioni  sotto  cui  i popoli  liberi,  per  lor  na- 
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tura,  con  contenuti  di  eleggere,  e d’innalzare  un 
altro  uomo  su  i loro  capi.  Nè  vale  il  dir , che 
r editto,  il  qual  voleva  la  strage  del  popol.  santo, 
non  era  stalo  ideato  dal  re  Artaserse  ; ma  conce- 
puto  da  Anaaoo,  e da  lui  disteso  per  solo  abuso 
enormissimo  di  autorità.  Perciocché  essendo  costui 
primo  ministro  del  regno,  avendo  in  nome  parlato 
del  re  medesimo  ; avendo,  prima  di  scriverlo  a 
modo  suo,  comunicato  1' affare  con  esso  lui  ; aven* 
do  autenticata  la  scritta  col  regio  impronto , coi 
scioccamente  Assuero  rimesso  avea  nelle  roani  di 
questo  furbo , facendo!  arbitro , e donno  del  suo 
sigillo;  portava  tutti  i caratteri  di  editto  regio.  Nè 
vai  tampoco  il  soggiungere  nel  caso  nostro  , che 
comandava  una  cosa  del  tutto  opposta  ajle  regole 
della  equità.  Anco  la  grida  rapila  di  mano  a Dario 
dagli  uffiziali,  e da^  satrapi  di  Babilonia  per  di* 
sfogar  il  lor  odio  contro  Daniello , era  una  grida 
ingiustissima,  e dal  monarca  per  tale  riconosciuta; 
niente  di  meno  , veggendo  lo  stesso  Dario , che 
tutte  Tarli,  e rigiri  da  se  tenuti  a salvamento,  ed 
a scampo  dell' uomo  santo,  vani  cadevano,  e senza 
il  bramato  effetto:  ei  consentì  finalmente,  che  T in* 
Docente  profeta  gittate  fosse  nei  lago  degli  affamati 
lioni,  per  non  disdire  il  decreto  con  una  reale- sua 
impronta  ratificato.  Tanto  poteva  sul  cuore  dei  re 
persiani  il  sopraddetto  statuto,. cui  non  finivano  i 
satrapi  di  rintronargli  alT  orecchio:  «erto,  rejc,  scito 
sfuod  Ux  est  medorum  , aique  persanim  , ut  omne 
decretunSf  quod  constituerit  rrx,  non  lìceat  inimutan. 

Per  la  qual  cosa , se  Assuero  divenne  a tale 

rol  IX.  Pane  I.  29 
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di  rivocare  il  decreto  contro  gli  ebrei  pubblicato 
non  guari  innanzi;  noi  non  possiamo  ciò  ascrivere 
propriamente  nè  all’  odio  suo  conceputo  contra  di 
Amano,  nè  al  ferventissimo  amore,  eh’  egli  portava 
alla  sposa  interceditrice;  ma  unicamente  al  corag* 
gio  da  Dio  spiratogli.  Coraggio  miracoloso  , per- 
ciocché, dove  si  tratta  di  leggi  proprie  del  regno, 
e fondamentali,  vanno  i re  stessi  a rilento,  o come 
noi  sogliam  dire,  col  piè  di  piombo,  per  lo  timore, 
in  violandole,  di  non  destare  qualche  improvvisa, 
c furiosa  sollevazione , la  quale  metta  in  pericolo 
il  lor  diadema.  Ma  Dio , che  salva  voleva  la  sua 
nazione,  siccome  armò  il  cuor  del  prìncipe  d’  una 
costanza  in  addietro  non  più  veduta , a superar 
questo  ostacolo  insuperabile , cosi  piegò  il  cuor 
dei  satrapi  consiglieri  ad  approvar  pienamente  una 
risoluzion  non  più  udita  in  un  re  persiano.  Fu  de- 
rogato pertanto  al  primiero  editto,  che  comandava 
la  morte  degl’  israeliti , per  un  editto  novello , il 
cui  tenore  bellissimo , e artificioso  io  mi  riserbo 
di  esporvi  nella  vegnente  domenica,  se  voi  verrete 
ad  udirmi  benignamente. 

Or  quel  coraggio , o cristiani , che  fe’  vedere 
Assuero  a salute  altrui,  vorrei,  che  voi  il  dimo- 
straste a salvezza  vostra.  Pretende  il  mondo  ma- 
ligno, tra  cui  vivete,  che  il  conformarsi  alle  mode, 
sia  nel  vestir  immodesto,  sia  nel  trattar  licenzioso, 
le  quali  van  divenendo  sempre  più  ree , sia  uno 
statuto,  e una  legge  fondamentale  di  quell’impero 
assoluto,  eh’  egli  vorrebbe  usurparsi  ad  onta  ancora 
della  legge  di  Gesù  Cristo.  Comecché  molti  cono- 
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scano , che  queste  mode  sodo  assai  volte  fatali 
alle  lor  famiglie , comecché  veggan , che  sono  del 
tutto  opposte  al  buon  costume , e ai  doveri  del 
cristianesimo , comecché  scorgano  a pruova , che 
il  praticarle  li  mette 'in  mille  pericoli  di  ofTender 
Dio , e di  perire  per  tutta  l’ eternità , niente  di 
meno  non  osano  di  affrancarsene,  ed  a color, 
che  gli  esortano  di  disprezazrle , e di  tornar  le 
lor  anime  alla  libertà , rispondon , eh’  essi  il  fa- 
rebbono  di  buona  voglia  ; ma  che  a chi  vive  nel 
mondo  é necessario  di  vivere  secondo  il  mondo  : 
omne  decretum  ^ quodeumque  conslituerìt  mundus  , 
non  liceV immutari.  Risposta  sciocca,  a non  dirla 
bestemmiatrice  : come  se  questo  carattere  d’ im- 
mutabilità , e di  fermezza  potesse  mai  convenire 
a veruna  legge,  fuor  solamente  alia  legge  da  Dio 
dettata:  prxceptum  Domini ...  pennanens  in  scecu' 
Inni  sceruli.  Questa  divina  legge  pertanto  , cristiani 
miei,  la  legge  sia  regnatrice  sui  vostri  cuori:  questa 
la  sola  legge  regolatrice  di  tutte  le  vostre  azioni. 
A ciò  é richiesto,  il  concedo,  un  coraggio  invitto, 
ma  Dio  r infonderà  largamente  nel  vostro  spirilo, 
se  a lui  lo  chiederete  ugni  giorno  con  cuor  sincero. 
E cosi  sia. 

. • • ; • »«  > . 
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LEZIONE  CCCCXL>yLv  " , 

' DI  EsTKR  XXX. 

Respondil  rex  Atstterus  Esther  reginae , et  Manto- 
chaeo...  iscribile  ergo  Judaeis  : sicut  vobù  placet 
c.  8.  7.  eie. 

Non  senza  diritta  ragione  fu  la  sapienza  divina 
intitolata  da  Paolo  di  molte  forme:  rnuliìjormis  sa- 
pienlia  Dei;  poiché  per  trarre  a iofaliibile  coni* 
pimento  i suoi  secreti  oousiglj  con  quella  soavità 
e dirò  ancora  con  quel  rispetto,  con  cui  suol  ella 
disporre  del  cuor  unaano  ; ai  genj  nostri  si  acco- 
moda, ed  alle  nostre  medesime  debolezze.  Era  Ar- 
taserse  di  un’  indole , come  apparisce  dal  libro  , 
che  interpretiamo,  era  d'  un’  indole  mobile,  ed  in- 
costante: talché  volgeva  di  subito  al  no , e al  «si 
giusta  il  variar  ideile  suppliche,  e dei  supplicanti. 
Iddio  servissi  di  .questa  pieghevolezza,  a salva- 
zione del  popolo  israelitico,  siccome  Amano  di 
essa  avea  poc’  anzi  abusato  per  procurarne  il  to- 
tale sterminamento.  11  ripensare  al  pericolo , in 
cui  l’aveva  gittata  la  troppo  facile,  e incauta  con- 
discendenza alle  domande  crudeli  di  quel  ribaldo, 
avrebbe  certo  dovuto  farlo  avvertito  di  non  con- 
ceder SI  tosto  ciò , che  veniva  a sé  chiesto  dagli 
oratori.  Ma  Dio , che  usare  voleva  della  costui  leg- 
gerezza , a miglior  uopo  di  quello , onde  giovato 
se  n’ era  l’empio  ministro,  adoperò  per  maniera, 
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che  senza  prendere  spazio  a deliberare,  immanti* 
nenie  cedette  alia  prima  inchiesta , che  a lui  fa 
fatta  da  Esterre  sua  cara  sposa,  e per  un  nuovo 
decreto  1*  antecedente  decreto  rendette  nullo.  11 
contenuto  di  questo  io  vi  promisi  di  esporvelo  nella 
corrente  lezione,  ed  eccomi , ascoltatori , ad  atte<^ 
ner  fedelmente  la  mia  parola.  Incominciamo. 

Come  ad  Esterre,  e al  piissimo  Mardocheo  era 
per  r una  parte  palese  la  volubilità  portentosa  di 
questo  principe  nè  non  sapevan  per  T altra , che 
aveva  Iddio  ormai  fissato  a vantaggio  loro  il  flut* 
tuante , e variabile  di  lui  pensiero  : cosi  non  voi* 
lero  rimettere  ad  altro  tempo  la  spedizìon  d’ ud' 
negozio , da  cui  pendea  la  salate  de’  lor  fì'atelli. 
Sire,  gli  dissero,  sire,  TaSar,  di  cui  vi  preghia* 
nao , non  porta  indugio.  Or  poiché  siete  disposto 
ad  accordarci  la  grazia  con  tanta  benignità;  vi 
piaccia  ancor  di  far  si,  che  di  presente  sia  scritto 
il  reai  decreto  rivocatorio  dell’altro  steso  da  Amano: 
ohsecro  , ut  novis  rpislolis  veteres  Antan  litlerce  . . . 
corrìgantur.  \\  re,  che  niente  bramava  con  tanto 
ardore,  quanto  di  fare  il  piacere  della  sua  sposa: 
scrivete^  pure  , rispose  , cih  che  volete  , e voi  det* 
tate  il  dispaccio,  secondo  che  giudicate  più  con- 
venevole ad  arrestare  gli  effetti  del  primo  editto: 
respondit  rex  Atmerus  . . . scrìbìte  . . . sìcut  vobia 
placet.  Erair , qual  nota  io  storico , i ventitré  di 
quel  mete , che  da  noi  maggio  si  nomina , e che 
gli  ebrei  in -loro  lingua  appellavan  Siban,  e ai  se* 
cretarj , che  stavano  apparecchiati,  fu  data  a seri* 
vere  la  grida’,  al  cui  volgarizzamento  vi  prego  di 
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dar  r orecchio , perciocché  serve  qual  fiaccola  lu- 
minosa a rischiarar  molti  passi  di  questa  istoria. 
Diceva  adunque  così. 

Artaserse  il  grande,  signore  di  tutti  i popoli, 
che  si  distendon  dall’ Indo  fino  all’Etiopia,  ai  vi- 
ceré delle  cento , e ventisette  provincie , che  per 
retaggio  appartengonmi , e per  conquista  , salute. 
Questa  si  fu  in  ogni  tempo  la  fatalità  delle  corti, 
nudrir  nel  seno  degli  uonriini  facinorosi , che  del 
potere  a cui  vengono  sollevati  , abusano  superba- 
mente a disfogare  le  sordide  lor.  passioni.  Lo  che 
saria  men  da  piangere,  e da  lamentare,  se  paghi 
fosscr  costoro  di  grandeggiare  nel  lusso  , e di  ri- 
scuoter dagli  altri  venerazione.  Ma  dal  favore  im- 
briacati  della  fortuna  fanno  mercato  vilissimo  degli 
inferiori , ed  ergono  furiosi  il  colio  contea  i so- 
vrani medesimi,  che  gli  elevarono.  Per  nulla  avendo 
il  violare  le  leggi  più  sacrosante , che  l’ umanità 
dettar  suole , e la  gratitudine  ,'pensan  potersi  sot- 
trarre eziandio  allo  sguardo,  e alla  vendetta  terri- 
bile di  quel  Dio , il  quale  veglia  dal  cielo  sopra 
le  loro  iniquissime  furfanterie.  Quindi  la  loro  ri- 
baldaggine  giunge  a tal  segno,  che  le  più  nere  ca- 
lunnie mettono  in  opera  per  iscreditar  la  condotta 
delle  persone  dabbene , ad  essi  tanto  più  odiose 
({uanto  elle  son  più  lodevoli,  e per  la  lor  fedeltà 
alla  repubblica , e al  principe  più  necessarie.  Nel 
che  i malvagi  riescono  tanto  meglio , quanto  che 
incontran  sovente  'dei  buoni  prineipi  , che  come 
sono  incapaci  d’ ogni  reità,  cosi  [incapaci  ne  sti-, 
mano  ancora  gli  altri.  Di  questa  disavventura  co- 
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rnune  ai  sovraDÌ  tutti,  non<è  mestier,  ch’io  ne 
rechi,  come  il  potrei,  dalle  storie  lunga  induzione. 
Nella  mia  corte  medesima  io  ne  ho  una  pruova 
assai  fresca,  « assai  irrefragabile.  Se  col  presente 
decreto  annullo  l’altro  spedito  due  mesi  sono;  non 
giudicate  eh’  il  faccia  per  leggerezza  di  spirito , e 
per  incostanza.  Quando  i sovrani  si  accorgono , che 
sono  stati  ingannati  dai  rei  ministri , e che  i ri* 
baldi  han  carpito  da  essi  un  ordine  alla  giustizia 
contrario  e disturbante  la  quiete  dei  lor  vassalli , 
non  è vergogna,  anzi  è debito  di  coscienza  il  re- 
troceder di  subito,  e il  disdir  ciò,  a che  fur  tratti 
con  frodolenza.  Or  questo  appunto  é il  mio  caso. 
Come  se  in  Persia , cd  in  Media  non  ci  nascesse 
persona,  che  idonea  fosse  a trattare  gli  affari  pub- 
blici , accolsi  nella  mia  reggia  un  macedone  per 
nome  Amano , ed  abbagliato  alle  mostre , che 
egli  mi  dava,  di  un  uomo  assai  giudizioso,  e som- 
mamenté  sollecito  de’  miei  vantaggi , io  I’  onorai 
quasi  padre , e il  collocai  in  tanta  altezza , che  a 
me  non  era  inferiore , fuorché  di  un  grado.  Ma 
in  fin  mi  sono  avveduto,  che  in  questo  greco  io 
nutricava  una  serpe  avvelenalrice.  Per  un  eccesso 
enormissimo  d’ ingratitudine  costui  brigava  a le- 
varmi barbaramente  la  vita  per  far  passare  l’ im- 
pero ne’  suoi  macedoni,  perchè  il  pio  Mardocheo, 
e la  diletta  mia  sposa , e gli  ebrei  fedeli  romper 
potevan  le  fila  delle  sue  trame , con  una  frode  in 
addietro  non  mai  piò  udita , di  man  rapirami  un 
arresto,  che  condannava  alla  morte  quelle  persone, 
ond’ io  dovea  singolarmente  sperar  difesa,  lllumi- 
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nato  per  tempo  «opra  i coperti  iniqaissimi  di  lui 
rigiri  esaminai  la  condotta  degl’israeliti,  da  lui  di- 
pinti per  uomini  sediziosi,  e per  nimici  implaca- 
bili alla  mia  corona.  Non  che  trovarli  colpevoli  di 
alcun  misfatto,  ho  conosciuto  in  opppsito,  eh’ essi 
si  reggon  con  leggi  diritte,, e sante,  che  figli  sod 
dell*  altissimo  Signor  del  cielo  , e che  son  cari  in 
maniera  particolare  a quel  gran  Dio  vivo,  e vero, 
per  cui  favore  regnarono  i padri  miei,  ed  io  pur 
regno  al  presente  su  tanti  popoli.  Per  la  qual  cosa 

10  rivoco  con  questa  mia,  e surrettizia  dichiaro  la 
prima  lettera,  che  per  Amano  fu  scritta  lo  scorso 
marzo.  Già  il  traditore  ha  pagalo  con  la  sua  morte 

11  fio  dovuto  alle  molte  sue  scellernggini.  L’  infa- 
me di  lui  cadavero,  ed  i cadaveri  insieme  de'  suoi 
figliuoli  pendon  confìtti  alle  croci  nella  spianata  di 
Susa  mia  capitale.  Ordino  in  oltre,  e comando, 
che  gl’  israeliti  non  solo  sieno  lasciati  abitare  in 
pace  ; ma  che  lor  diate  soccorso  di  soldatesca  , 
onde  eseguire  la  strage  , che  per  mia  espressa  li- 
cenza dovranno  fare  in  tutto  quanto  il  mio  regno 
dei  lor  nitnici.  Il  giorno  ad  essi  accordato  per  tal 
vendetta  sarà  quel  giorno  medesimo  , che  fu  fis- 
sato da  Amano  al  loro  macellamento,  e vale  a 
dire  il  di  i3.  di  febbrajo.  Questo  medesimo  giorno 
voglio,  che  sia  in  tutta  l’Asia  solenne  e sacro. 
Voglio,  che  venga  riposto  infra  le  feste  precipue 
del  calendario  persiauo  , acciocché  sappiano  i se- 
coli in  avvenire , che  chi  ai  monarchi  di  Persia 
serve  con  fedeltà  , riceve  il  premio  dovuto  a ser» 
vigj  suoi,  e chi  in  opposito  ardisce  di  congiurare 
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a lor  danno,  debba  aspettarsi  la  pena  del  suo  fai* 
lire.  Se  poi  trovaste  qualcuna  (io  che  pensare  non 
posao,-  nè  sospettare)  se  mai  qualcuna  trovaste  delle 
tnie  provincia,  della  città  o delle  terre*  al  mio  do* 
minio  soggette,  che  di  Testar  ricusasse  cotesto  gior» 
no , sia  posta  a Ferro , ed  a fu'ico  per  tal  ma* 
niera,  che  le '.medesime  bestie  le  più  Meivagge  non 
vi  ritrovili  n'è  pascolo,  né  ricovero,  e serva  al  mondo 
di  esempio  , con  qual  rigore  i re  di  Persia  puoi* 
scono  chiunque  niega  di  farne  i comandamenti. 
Àrtaserse. 

Il  formidabile  editto  tradotto  venne  in  caldeo, 
in  assirio,  in  medio,  in  arabico,  in  babilonese,  e 
in  tutti  affatto  i linguaggi,  che  in  quel  vastissimo 
imperio  solean  parlarsi.  Fur  sottoscritte  le  copie 
dal  re  medesimo,  e autenticate  col  proprio  di  lui 
sigillo.  Fur  consegnati  i dispacci  ai  corrier  reali  , 
e a ciaschedun  fu  ordinato  severamente,  che  notte, 
e giorno  correndo  quanto  i cavalli  allenati  j che 
ad  ogni  posta  mutavansi,  poteVan  correre,  antive* 
nisser  le  pessime  conseguente,  che  dall’ editto  prì* 
miero  potevan  nascere.  Dai  sacro  testo  apparisce 
evidentemente,  che  a questi  stessi  corrieri  conse* 
gnò  il  re  delle  lettere  particolari  indirizzate  agli 
anziani  delie  tribù:  ne'  quali  plichi  ingiungeva  che 
essi  adunassero  il  popolo  israelitico;  che  si  tenes* 
sero  pronti  a sostener  le  sorprese  dei  lor  nimici  ; 
che  tuttocib  si  somministrasse,  che  i governanti 
chiedessero  d’armi,  e di  truppe,  onde  fiaccarne 
r orgoglio,  e la  prepotenza;  che  giunto  il, dì  so- 
praddetto senza  pietà  macellassero  tutti  coloro,  che 
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congiurali  si  erano  alla  loro  perdita;  che  i figli  loro 
■ mmazzassero,  e le  loro  mogli;  che  smantellassero 
le  loro  case;  « che  s’impossessassero  di  tutte  le 
lor  sostanze,  di  cui  egli  nd  essi  facevane  un  do- 
nativo. O tremendissimo  Iddio!  tardo  assai  volte, 
ma  giusto  vendicatore  degli  uomini  scellerati. 

La  spedizion  dei  corrieri  tutti  ad  un  punto, 
per  tante  porte  diverse  della  città,  destò  nel  volgo 
un  insolito  commovimento.  I ragionari  fur  molti , 
molli  i pensieri,  moltissime  le  fanfaluche,  che  si 
spargevan  nei  circoli  degli  oziosi.  Chi  sospettava 
di  guerra:  chi  dava  gli  arabi,  o i greci  alle  fron- 
tiere avanzatisi  dalla  Persia,  1’  un  ribellata  la  Me- 
dia, r altro  dicea  sollevatasi  la  Caldea,  e di  piìi 
temevan  di  qualche  contribuzione,  onde  .\ssuero  vo- 
lesse per  alcun  nuovo  emergente  gravare  i sudditi. 
Niun  non  potea  immaginare  la  verità.  Ciascun  con- 
tava la  sua,  e tutti,  come  interviene  in  somiglianti 
occasioni,  spropositavano.  Ma  si  acchelaron  le  cian- 
ce,  quando  l’editto  reale  affisso  fu  alle  colonne, 
e agli  altri  pubblici  siti  della  metropoli  : egressi 
sunt  veredarii  celeres  nuntìa  prceferenles:  et  ediclum 
regìs  pependil  in  Susan.  I cittadini  affollatisi  d’  at- 
torno ad  esso  rimasero  mezzo  estatici  veggendo  a 
piè  della  scritta , c sotto  il  nome  di  Assuero , il 
nome  di  Mardocheo,  intitolato  ministro  d’ambi 
gl’  imperj.  Lasciameli  intenti  per  ora  alla  lor  leg- 
genda , e terminiamo  il  discorso  facendo  due  ri- 
flessioni, r una  spettante  alla  critica,  1’ altra  al  co- 
stume , sopra  il  decreto  poc’anzi  da  me  tradotto. 

J1  punto  critico  è questo:  Come  a noi  sia  per-  • 
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venuto , e siasi  posta  nella  vulgata  la  regia  grida , 
la  quale  non  si  trova  nel  testo  ebreo.  Rispondo 
con  assai  gravi,  e autorevoli  coraentatori,  che  la 
lettera  dal  re  Àrtaserse  spedita  per  rivocare  1’  editto 
del  fìero  Amano , si  conservò  per  molti  anni  tra 
gli  altri  libri  divini  della  scrittura  nella  famosa  bi- 
blioteca, che  Tolomeo  Filadelfo  re  dell’ Egitto  co- 
struir fece  con  pompa  veracemente  reale  nella  città 
U’ Alessandria.  A' tempi  di  Tolomeo  Filometore,  e 
di  Cleopatra  regina  moglie  di  lui , un  sacerdote 
israelitico  detto  Dositeo  ebbe  licenza  di  estreme 
di  propria  mano  una  copia,  e di  portarla  con  seco 
in  Gerusalemme,  dove  tradotta  ella  venne  in  lin- 
guaggio greco  dal  suo  nipote  Lisimaco,  e dove  fu 
custodita  con  fedeltà , acciocché  fosse  agl’  israeliti 
un  memoriale  perpetuo  delle  divine  misericordia 
agli  avi  lor  compartite  si  largamente. 

Noi  ricaviamo , o cristiani , da  questa  lettera 
l’avanzamento,  che  aveva  fatte  Assuero  nella  co- 
gnizione, e nel  culto  del  vero  Dio:  lui  confessando 
per  unico  Signor  grandissimo , e per  dator  degli 
scettri  e delle  corone  : Deus  semper  vivens,  cujut 
beneficio  Patribus  nostris,  et  nobis  regnum  tradilum 
est t et  usque  hodie  cuslodilur.  Verità  schietta,  e 
innegabile , di  cui  non  tutti  mostran  con  I’  opere 
d’  esserne  persuasi.  Un  tale  conoscimento  ei  lo  do- 
vea  alia  sua  sposa,  la  cui  piò  attenta  premura,  e 
la  cui  brama  più  ardente  era  l’ eterna  salute  di 
suo  marito.  Questa  santissima  donna,  per  lui  pre- 
gava ogni  giorno  : con  lui  parlava  sovente  della 
stoltezza  degl’  idoli , in  cui  sperare  solevano  le  na- 
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«ioni  ; della  necessità  di  ahjurare  la  lor  credenza*, 
degli  attributi  infiniti  del  Dio  di  Abramo , degli 
stupendi  prodigi,  che  avea  operali  a guerniraento, 
e a scampo  degl’  israeliti , nè  mai  restò  dall’  im- 
presa, fino  ad  averlo  condotto,  siccome  molti  opi- 
narono, ad  abbracciare  la  vera,  e sempre  al  mondo 
unicissima  religione.  Ma  donne  di  questa  fatta  san- 
tificatrici  de  i lor  mariti , o quanto  sono  ormai 
rare  nelle  famiglie  1 A’ tempi  di  Paolo  apostolo  ciò 
interveniva  assai  volle  , che  per  le  spose  cristiane 
i ciechi  sposi  idolatri  si  convertissero  : sanctìficatus 
est  yit  infedelis  per  muliereni.  fidvlem.  Nel  nostro 
secolo  poche  sono  le_femmine , che  a lor  mariti 
non  servano  di  rovina  con  lo  smodato  lor  lusso  , 
ovveraoiente  di  scorno  col  troppo  lor  conversevole 
libertinaggio.  Uomini,  e donne  aggiogati  col  sacro- 
santo legame  matrimoniale,  deh  1 procurate  di  adem- 
piere r obbligazion  principale  del  vostro  stato  ; la 
qual  consiste  nell’  esservi  scambievolmente  di  ajuto 
a crescere  nella  pietà , ad  educare  i figliuoli  in 
fimor  di  Dio , e a conseguire  la  gloria  del  para- 
diso. £ cosi  sia.  i 


. i 

LEZIONE  CCCCXLVII. 

DI  Ester  xxxi. 

Hardochceus  autem  de  Palaihj  et  de  contpcctu  regis 
ingrediens , fulgebal  ,vestibut  eie.  c-  8.  x5. 

♦ * * 

Disperger  tutti  ad  utt  soffio  i meditati  progetti 
dei  gran  politici,  e come  ragni  allacciarli  nelle  lor 
tele , deporre  dalle  lor  sedi  i potentati  superbi  di 
questo  secolo , e sollevarvi  io  qoèl  cambio  le  più 
neglette  persone , e le  più  aogheriate  : impoverire 
io  un  attimo  i doviziosi,  e mettere  per  lo  coatra* 
rio  il  mescbinelli,  e i pitocchi  nella  opulenza:  que* 
sto,  dicea  Maria  Vergine,  si  è quel  giuoco,  onde 
T'Altissimo  Iddio  soveotemenle  trastullasi  a piacer 
suo:  dispersit  tuperbos  mente  cofdis  sui:  deposuit 
potenlcs  de  sede ^ ed  exaltavit  .humUes:  esurietUes 
implevit  bonisy  et  disutes  dimisit  inanes.  E avvegna* 
chè  ciò  confermino,  o dilettissimi,  le  subitanee  ca* 
tastrofì  di  tutti  i tempi  ; nientedimeno  non  averne 
documento , per  mio  parer , nè  più  autentico , nè 
più  evidente  di  quel,  che* a noi  somministra  la 
divinissima  storia,  che  interpretiamo.  Rotte  vedem- 
mo le  trame  del  superbissimo  Amano:  lui  noi  ve- 
demmo deposto  dal  ministero  cangiare  il  seggio  ono- 
rato di  viceré  in  un  fatale  patibolo  da  malandrino: 
Vedemmo  al  fisco  cadute  le  sue  sostanze,  e i par- 
tigiani di  lui  orrendamente  dannati  a quel  macello 
medesimo , eh*  egli  intendeva  di  fare  del  popolo 
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sunto.  Corainciam  oggi  a vedere  esaltati  gli  umili, 
e i poverelli  innocenti  con  1*  ampie  spoglie  arric- 
chirsi dei  peccatori.  Se  la  vendetta  solenne  che  Dio 
•noi  prender  degli  empj,  è,  come  canta  il  Salmista, 
uno  spettacolo  a’ giusti  piacevolissimo: 

$tus,  curii  viderit  vindiclam.  Nelle  seguenti  lezioni,  voi 
gioirete,  o cristiani,  di  questo  obbiello,  e impare- 
rete a Gdarvi  della  giustizia  divina,  lasciando  a lei 
la  vendetta  dei  prepotenti , che  in  questa  vita  si 
adoprano  di  soperchiarvi. 

Lasciammo , se  vi  ricorda , i cittadini  di  Susa 
intesi  a legger  i’  editto  revocatorio , che  per  co- 
mando di  Assuero  affisso  stava  ai  cantoni  delia 
città  ; allor  quando  il  piissimo  Mardocheo  usci  di 
corte  fregiato  delle  divise , le  quali  a primo  mi- 
nistro si  convenivano.  Splendeva,  dice  lo  Storico, 
di  regai  vesti;  fuìgebat  vestibus  regiìs,  Avea  la  giubba 
cangiante  secondo  il  moto,  or  il  colore  dell’aria, 
or  del  giacinto , la  quale , giusta  l’ usanza  degli 
orientali,  maestosamente  scendevagli  insino  ai  pie- 
di, sopra  di  questa  un  ammanto  tinto  in  Gaissima 
grana , e tessuto  a seta , e ciò , che  sembra  piìi 
strano,  in  capo  avea  una  corona  Gommante  d’  oro: 
coronam  aureatn  porlans  in  capile.  Opina  il  Sanzio, 
che  questa  non  fosse  miga  intorniata  di  solar  raggi, 
o vogliara  dire  di  punte  sembianti  a quelle , onde 
gii  arteGci  imitano  i solar  raggi:  conciossiacchè  di 
tal  guisa  formata  fosse  soltanto  quella  corona , 
onde  i monarchi  persiani  cingean  la  fronte  , e la 
cingevan  cosi,  perciocché  il  sole  era  il  nume,  che 
nella  Persia  adoravasi  precipuamente.  La  corona 
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Mardocheo  probabilmente  era  un  cerchio  d’  oro  ' 
forbito , posato  sopra  una  fascia  a più  ritorte  ag* 
girantesi  dattorno  il  capo,  a somiglianza  di  quella, 
che  volgarmente  turbante  vien  nominata. 

Appena  per  la  città  divulgossi  questa  novella , 
tutti  avviaronsi  in  fretta  verso  la  corte , bramosi 
pur  di  accentarsene  -con  gli  occhi  loro,  e in  ri- 
mirando il  piissimo  Mardocheo  per  l’ una  parte 
splendente  di  tanta  luce , per  l’ altra  poi  sì  mo- 
desto nella  sua  gloria , universale  fu  il  viva , e 
r esultazione  : omnis  civitas  exuliavit , atque  lastala  - 
est.  Da  queste  brievi  parole  della  Scrittura  egli  è, 
uditor,  naturale  l’argomentare,  che  con  le  lodi 
del  nuovo  le  maledizion  si  rnesnbiassero,  e i vitu- 
peri, che  d’ ogni  lato  lanciavansi  contra  del  vecchio 
ministro  superbo  e avaro.  Grazie  dicevasi  al  cielo  : 
queir  orgoglioso  macedone  ha  pur  finito  una  volta 
di  assassinare , e di  smugnere  questo  regno.  La 
mala  croce , e il  rio  diavolo  se  ’l  son  portato , e 
Dio  ci  ha  dato  in  suo  luogo  un  uom  fornito  di 
senno,  di  probità,  di  giustizia,  di  religione  sotto 
la  cui  providenza'  rifiorirà  di  qui  a poco  il  comun 
bene,  e la  pubblica  felicità.  11  nostro  re  potrà  vi- 
vere con  sicurezza,  e noi  le  nostre  sostanze  goder- 
ci io  pace:  omnis  civitas  exuliavit,  atque  Ixtata  est. 

Prima  di  passar  oltre  os'servale  per  vostra  edi- 
ficazione, quanto  di  forza  sugli  animi  eziandio  pa- 
gani eserciti  la  rettitudine,  e quanto  presso  di  loro 
sia,  per  l’ opposito  odiosa  l’ iniquità.  Dio  si  com- 
piacque di . mettere  nella  virtù  delle  • attrattive  sì 
dolci,  e possenti  tanto,  che  il  mondo  stesso  se  non 
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•’  induce  a seguirla,  è certamente  costretto  di  vene* 
farla.  S't,  ascollator,  questo  mondo,  benché  maligno, 
benché  contrario  alle  massime  del  Vangelo,  benché 
perverso,  e corrotto  ne' suoi  costumi,  rispetta  la 
santità , invidia  la  contentezza  delle  persone  dab* 
bene,  cerca  sovente  un  asilo  di  consolazione  e di 
pace  presso  dei  giusti , e i peccatori  medesimi 
più  scandalosi  serban  nel  fondo  del  cuore  dei  seo- 
tiraenti  indelebili  di  equità , che  lor  malgrado  gli 
sforzano  di  approvare  e la  condotta,  che  tengono, 
e r elevazione , a cui  salgono  gli  uomini  virtuosi  : 
omnis  civilas  exulinvit , atquc  luetala  est. 

Mentre  la  capitale  del  regno  dava  segnali  si 
espressi  di  allegramento  ; nelle  lontane  provincie 
erano  giunti  i corrieri  colà  spediti , seco  recando 
ai  maestrati  i dispacci  regi,  e le  private  lor  lettere 
agli  israeliti.  Qual  dopo  notte  profonda,  in  cui  di 
tuoni  continui  romoreggiante  il  ciel  non  lascia  ri- 
splendere veruna  luce,  fuorché  di.  lampi,  e di 
folgori  rovinose , rimonta  il  sole  a sgombrare  le 
folte  tenebre,  a ricompor  1’ atmosfera  disordinala, 
e a colorar  co’  suoi  raggi  i giardini , e i prati  : 
per  simil  modo , protesta  il  divino  Storico  , parve 
agli  ebrei , che  sorgesse  dopo  si  nera  mestizia  un 
novello  giorno,  tanto  per  essi  più  splendido,  e più 
giulivo,  quanto  improviso,  e da  loro  meno  aspet- 
tato : /udaeis  nova  lex  oriri  vìsa  est.  Terser  dal 
volto  la  polvere,  onde  l’  avean  funestato  per  muover 
Dio  a compassione  dei  loro  guai.  Alla  paura  il 
tripudio  , il  gaudio  allo  scoramento  , e alle  abbo- 
mincvolì  lagrime  da  loro  sparse,  i canti  e gl’  ioni 
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successero  per  ogni  casa.  Nè  ciò  vi  sembri  ad 
udire  maraviglioso.  Maraviglioso , e a miracolo 
^migliante  dee  riputarsi  bensì,  che  i medi  stessi, 
e i persiani , a cui  arrivò  la  notizia  della  croci* 
fissione  di  Amano  , della  elevazione  a ministro  di 
Mardocheo,  e della  annullazion  delTedilto,  ch’erasi 
già  pubblicato  contro  gli  ebrei,  testimoniassero  ad 
essi  l’ interna  lor  sincerissima  consolazione.  Così 
esso  lor  lallegravansi  della  cambiata  lor  sorte; 
scambievolmente  invitavansi  a lauti  pranzi,  e qual 
se  appunto  l’ impero  campato  fosse  da  morte,  e da 
servitù,  tal  si  traevano  i giorni  in  banchetti,  e in 
feste;  apud  omnes  urbes  , at(jue  proviiicias...  mira 
cxullatio  , epnlae  , atque  convivia  , et  JesHts  dies. 

Ma  effetti  assai  più  ammirevoli  produsse  nelle 
provincie  la  pubblica  solennità,  con  che  gli  ebrei 
celebrarono  la  loro  liberazione , e questi  effetti , 
o cristiani,  dobbiamo  qui  memorare  principalmente 
per  util  nostro,  e per  nostro  correggimento.  Dice 
lo  Storico  sacro,  'che  intervenendo  alle  feste  de- 
gl’ israeliti , molti  pagani  lasciarono  i loro  errori  , 
che  rinunziarono  al  culto  de'  falsi  iddìi,  e che  ab* 
bracciaron  la  fede , e i riti  addietro  del  popol 
santo  : piume  alterius  genlis  , et  sectae  eorum  reli- 
gioni ^ et  caeremoniis  Jungebantur.  Fingiamo  ( se  pur 
finzione  si  è questa , e non  piuttosto  ordinario 
succedimento  ) fingiamo,  dissi,  che  vengano  ad 
abitare  tra  noi  persone  guaste  di  fede , e di  reti* 
gione.  Mirando  con  attenzion  la  maniera,  con  cui 
da  noi  si  festeggiano  i giorni  sacri,  ovrebbon  esse 
motivo  di  riconoscer  però  la  santità  della  legge , 
J'ol  JX.  Parte  //.  3o 
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che  professiamo,  e di  abjurare  l’ inganno  delle  lor 
sette?  La  compostezza  del  portamento,  la  divozion 
praticata  ne’ santuarj,  la  cessazione,  non  solo  dalle 
fatiche,  ma  dagli  spassi,  dai  giuochi,  dagli  spet* 
tacoli,  r assiduità , ed  il  fervore  nelle  orazioni,  la 
partecipazion  de’ misteri  più  reverendi,  il  numero* 
so  concorso  alla  parola  evangelica  potrebbono  per 
avventura  illuminar  le  lor  menti  al  conoscimento, 
cd  infiammare  i loro  cuori  al  desiderio  di  aggiun- 
gersi alla  vera  Chiesa  ? Ahi  1 che  le  nostre  profa- 
nazioni sarebbon  loro  di  scandalo  a maggiormente 
ostinarsi  nel  loro  libertinaggio.  Vedrebbono , che 
in  tali  giorni  i popolani  non  restano  dal  lavoro , 
che  per  portarsi  alle  bische  , e per  ciurmarsi  di 
vino  nelle  taverne.  Vedrebbono  vagar  le  femmine, 
lascivamente  atteggiate  aflìa  di  dar  maggior  pascolo 
ai  loro  amori.  Scelti  vedrebbon  tai  giorni  (o  vitu- 
pero!) ai  teatrali  divertimenti.  Anzi  in  teatro  cam- 
biati gli  stessi  templi  romoreggiar  d’  ogni  intorno 
di  cicalecci,  c spesso  ancora  di  musiche  irreligiose. 
Quanto  perù  giustamente  potrebbe  Dio  protestarsi 
di  abbominar  queste  feste , non  già  cosi  istituite 
all’  onor  di  lui  , e minacciar  di  gìttarcì  sdegnoso 
in  faccia,  com’egli  parla,  lo  sterco  delle  fecciose 
nostre  fetenti  solennità  : dispergam  super  vulturn 
t'eslruni  slercum  soUemnìtatum  vestrarum. 

Ma  troppo  più  lungo  tempo  saria  richiesto,  o 
cristiani  per  lagrimar  degnamente  sopra  1’  abuso 
enormissimo , che  noi  facciamo  dei  giorni , che 
tutti  spender  dovrebbunsi  nel  divin  culto , e negli 
atti  di  religione.  Per  la  qual  cosa  tornando  sull’  ar- 
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"ometito,  consideriamo  per  ultimo  la  ragione,  che 
mosse  tanti  persiani  ad  abbracciare  la  fede  del 
Dio  d’Àbramo,  plures  allerius  genlis , et  sedie  eo- 
rum  religioni,  et  cwremoniis  jungebanttir.  Ella  non 
fu  solamente  la  divozione , con  che  i giudei  cele* 
bearono  quella  festa  : fu  , dice  il  sacro  Scrittore , 
principalmente  una  gran  paura,  che  de’ giudei  con- 
cepirono gl’  infedeli  : grandis  enirn  cundos  judaìci 
tìomìnis  terree  invasernt.  Ma  perchè  mai  questo 
insolito  sbigottimento?  Eccovi^  ascoltatori,  io  tal 
fatto,  com’ io  la  penso.  La  lettera  del  re  Artaserse 
dava  licenza  agli  ebrei  di  porre  al  taglio  i nemici 
del  loro  nome:  di  trucidarne  le  mogli,  e i figliuoli 
loro  : di  smantellarne  le  lor  case , c rapirne  i 
beni , imperavit  rex , ut. . . omnes  inimicos  suos 
cum  conjugibiis , et  liberis,  et  unìversìs  doniihus  in- 
terficerent , atque  delerent , et  spolia  eorum  diripe- 
reni.  Temelter  dunque  i persiani , che  gl’  israeliti 
contassero  per  nemici  tutti  color,  che  non  fossero 
della  lor  legge , nè  professassero  i riti , e la  fede 
loro.  Pec  la  qual  cosa  a scansare  si  gran  pericolo, 
e a provedere  di  subito  alia  lor  salvezza  , pensa- 
rono non  v’  esser  mezzo  più  acconcio  , nè  più  si- 
curo , che  il  soggettarsi  all’ ebraica  circoncisione, 
e dichiararsi  con  questo  non  solo  amici,  ma  in  oltre 
all’israelitico  popolo  incorporati:  eorum  religioni, 
et  cceremoniis  jungebantur:  grandis  enim  cunctos 
Judaici  nomìnis  terror  invaserai. 

Da  ciò  vedete,  o cristiani,  come  il  Signore  si 
serve  delia  paura , che  concepiscono  gli  uomini 
dei  danni  ancor  temporali  di  quc.sta  vita  per  san- 
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tamcnte  disporli  alla  deleslazion  dolorosa  dei  lor 
errori,  e quindi  poscia  alia  loro  giustificazione.  Anzi 
pur  questo  si  è il  fine , eh’  egli  pretende  con  le 
minacce  terribili^  di  siccità  , di  coutagj , ci’  inonda- 
zioni , di  guerre  , di  carestie  , di  che  son  pieni  i 
profeti,  e che  avverate  veggiamo  sopra  noi  stessi. 
Pretende  (come  riflette  Gregorio  il  Magno)  di  farci 
in  ciò  ravvisare  la  gravità  delle  colpe  da  noi  com- 
messe; e di  obbligarci  a cercare  con  la  sua  grazia 
un  vero  asilo  di  pace  e di  sicurezza:  mala,  quee 
nos  hìc  unclique  premunì,  ad  Deum  ire  compellunt. 
Secondiamo  dal  canto  nostro  queste  amorose  in- 
tenzioni del  nostro  Dio  ; e quando  siam  flagellati 
dalle  disgrazie , o queste  sieno  comuni , o parti- 
colari, in  cambio  di  disfogarci  in  profane  lamen- 
tazioni , sfoghiamoci  in  lagrime  amare,  e in  salu- 
tari sospiri  sui  nostri  falli.  E cosi  sia. 

LEZIONE  CCCCXLVIII. 

DI  Ester,  xxxii. 

Jgìtur  duodecimi  mensis  . . . tertia  decima  die  . . 
Judeei  superiore»  esse  coeperunt , et  se  de  adver- 
sariis  vindicare.  c.  .9.  i.  etc. 

Vengo  a narrarvi  stassera  il  sanguinoso  ma- 
cello, che  per  licenza  ottenutane  dal  re  Àrtaserse, 
e molto  piò  per  consiglio  della  divina  adorabile 
Previdenza  fecer  gli  ebrei  nella  Persia  dei  lor  ni- 
snici:  £ acconciamente  mi  cade  il  dover  farvi  parola 
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d’un  argomento  *i  tragico  in  questo  giorno.  Per- 
chè, se  il  corso  intrapreso  delle  lezioni  portato 
avesse  il  dovervene  ragionare  nella  vegnente  do- 
menica , avrei  col  sangue  feccioso  di  tanti  iniqui 
contaminate  le  mura  : e con  le  incondite  strida  dei 
moribondi  turbate  avrei  le  festevoli  melodie  , che 
serberansi  ondeggianti  per  1’  aere  ancor  armonioso 
del  nuovo  tempio , che  aprir  si  debbe  alla  pub- 
blica religione.  Vero  è , ascoltanti , che  -come  nel- 
r aprimeuto , che  fecesi  dell’  antico  da  Salomoa 
tratto  a fine  dopo  anni  tanti,  aggiunse  pompa 
alla  splendida  solennità  la  copia  immensa  dei  tori 
per  lui  svenati  in  ossequio  della  divina  maestà  : e 
cosi  eziandio  queste  vittime  dall’  israelitiche  spade 
sacrificate  alla  divina  giustizia  vendicatrice,  cre- 
sciuto avriano  splendore  al  moderno  tempio , se 
in  esso  avessi  dovuto  col  mio  discorso  mostrarvene 
r uccisione.  Ma  checché  sia  di  ciò:  senza  più  lunga 
preambolo  entriamo  tosto  a descrivere  la  strage 
orrenda,  ch’oggi  esser  dee  la  materia,  e della  vo- 
stra attenzione  e del  mio  discorso. 

Il  tcrzodecimo  giorno  di  quella  luna,  che  dagli 
ebrei  nnroinavasi  il  mese  d’  Adar  , e che  febbrajo 
si  nomina  a’  tempi  nostri  , era  oggimai  comparito 
sull’  orizzonte.  Giorno  , che  giusta  le  sorti  dal  tri- 
sto Aman  consultate,  e giusta  il  barbaro  editto  da 
lui  mandato  assai  prima  per  tutto  il  regno,  portar 
doveva  il  macello  degl’israeliti,  ma  che  secondo  i 
disegni  del  Signordio , e giusta  il  fresco  decreto 
del  re  Artaserse,  esser  dovea  la  giornata  del  trionfo. 
Erosi  i dii  antecedenti  il  popol  sauto  disposto  ai 
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combatticnenlo  , piìi  che  con  ranni  sue  proprie,  e 
coi  rinforzi  ottenuti  dai  magistrati , e dai  principi 
delia  Persia,  con  le  orazion  fervidissime,  e con  le 
lagrime,  che  avean  premesse  in  gran  copia,  non  soia» 
mente  i privati  nelle  fatniglie,  ma  nella  corte  reale 
la  santa  Esterre  e il  piissimo  Mardocheo.  Per  lo 
contrario  i nimici  niente  perduti  di  cuore  nè  per 
la  morte  di  Amano,  nè  per  lo  nuovo  decreto  del 
re  Assuero,  anzi  per  cecità  in  loro  sparsa  da  Dio 
sdegnato , renduti  più  baldanzosi , e più  temcrarj 
avean  prese  ancor  essi  le  lor  misure  per  rimaner 
vittoriosi  nelle  tenzone.  Avean  costoro  riposta  la 
,loro  fiducia  nella  ferocità  naturale  dello  spirito:  e 
follemente  speravano  , che  la  memoria  di  Amano 
avria  tenuto  assai  genti  nella  volontà  di  ajufargli 
in  sì  gran  frangente.  Per  sola  disposizion  dell’  Al- 
tissimo , e miracolosa  in  tutte  affatto  le  cento  , e 
ventisette  provincie  del  vasto  impero,  ambi  gli  eser- 
citi vennero  ad  azzuffarsi  in  un  medesimo  giorno, 
e nell’  ora  istessa.  Urli  barbarici , e suppliche  re- 
ligiose ; invocazioni  divote  e bestemmie  orrende; 
il  santo  nome  di  Dio , e i sozzi  nomi  degl’  idoli 
menzogneri  sonar  facevano  l’aria  per  ogni  lato.  Ma 
guerreggiando  a favore  degl’  israeliti  non  sol  la 
Persia  , ma  il  cielo  armato  a vendetta  dei  pecca 
tori,  questa  ne  fu  una  sconfìtta,  una  rotta,  un( 
sterminio  totale  degl’initnici.  Cader  vedevansi  i ri- 
baldi sotto  le  spade  israelitiche , siccome  sotto  la 
falce  del  mietitore  cadono  l’erbe  nel  prato,  e come 
cadon  le  spighe  nella  campagna.  Scorgeasi  il  suolo 
corrente  del  loro  sangue , dove  di  teste  e di  brac* 
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eia,  dove  di  morii  coperto,  e di  moribondi.  Durò 
la  strage  assai  ore  : poiché  gli  ebrei  inanimati  dal 
solo  zelo  di  Dio,  e dalla  loro  santissima  religione, 
non  prima  i ferri  riposero  nella  guaina , che  già 
la  notte  era  sorta  a ricoprire  le  cose  sotto  il  suo 
velo.  11  di  seguente  di  nuovo  brandiron  1’  aste , e 
rileggendo  più  attenti  le  stesse  vie,  misero  a morte 
coloro,  i quali  s’ eraa  salvati  nei  nascondigli,  o 
ch’erai)  stati  trascorsi  nel  primo  ardor  della  mi- 
schia , e per  la  foga  grandissima  della  uccisione. 

A.  quella  guisa,  che  dopo  la  mietitura  veggiamo 
errar  per  li  campi  varj  drappelli , a spigolare  gli 
scampoli  sfuggiti  all’  occhio  dell’  avido  agricoltore: 
die  terliiis  decimus  mensis  Adar  priniiis . . . intetje- 
ctìonis  fuit:  et  qnarladecima  die  coedere  dcsierimt.  - 
Settantacinquemila  nel  giro  delle  provincie , e cin- 
quecento ci  furono  gli  uccisi  in  Susa  : e in  oltre 
dieci  (ìgliuoli  del  tristo  Amano , diversi  dagli  altri 
figli,  eh’  erano  stati  con  esso  sospesi  in  croce,  nati 
siccome  si  opina , da  quelle  femmine , che  si  te- 
nevano allora  a seconde  mogli  ; i quali  quando  il 
lor  padre  fu  giustiziato , o si  salvaron  fuggendo' 
dalla  metropoli,  o in  altra  guisa  providero  ai  loro 
scampo. 

li  numero  di  coloro,  eh’  erano  stati  ammazzati 
dentro  di  Susa , fu  la  medesima  sera  portato  al 
re  : il  qual  mostrandolo  ad  Ester , che  seco  stava 
aspettandone  le  novelle:  vedete,  disse,  o mia  sposa, 
vedete  qui  cinquecento  nìmici  vostri , che  in  que- 
sta mia  capitale  son  oggi  stati  svenati  dal  vostro 
popolo , senza  contarvi  i figliuoli  del  vostro  perse- 
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cutore.  Argomentate  da  cib  a quanto  monti  la 
strage , che  nel  restante  del  regno  si  sarà  fatta. 
Siete  voi  paga?  o volete  qualche  altro  segno,  onde 
viapplìi  assicurarvi  dell’ amor  mio?  S’ io  preten- 
dessi, rispose  la  santa  donna,  di  ricattare  una  in< 
giuria  mia  personale:  l’aspra  vendetta  oggi  sem- 
brar potrebbe  inumana  : non  che  soverchia.  Ma 
poiché,  o sire,  si  tratta  di  riparar  1’  onore  del  Dio 
d’Àbramo,  e di  fermar  la  corona  sul  vostro  capo; 
però  mi  preme  di  spegnere  ogni  scintilla , onde 
potrebbe  raccendersi  il  temuto  incendio.  Io  so,  che 
molti  de’  vostri , e de’  miei  nimici  si  son  sottratti 
alle  spade  dei  vincitori.  Date  licenza  agli  ebrei  di 
rinnovare  domane  le  lor  ricerche:  e quanto  ai 
figli  di  Amano  fate,  che  i loro  cadaveri  vengati 
sospesi  al  patibolo  a maggior  terrore.  Siccome 
Eslerre  chiedea , cosi  fu  fatto.  Altri  trecento  ni-  ’ 
mici  scoperti  in  Susa  furono  al  Dio  d’  Israclo  sa- 
grificati:  e i morti  corpi  dei  dicci  figliuoli  di  Amano 
sospesi  vennero  in  croce  fuor  delle  mura,  in  quel 
medesimo  luogo , dove  cadca  a brano  a brano  , 
già  putrefatto  il  cadavero  del  loro  padre:  ìnterfecti 
aunl  in  Satani  trecenti  viri ...  et  decent  filii  Aman 
suspend  sunt. 

Già  da  gran  tempo , o signori , voi  ravvolgete 
nell’  animo  questo  pensiero  ; come  potè  mai  As- 
suero per  compiacere  gli  ebrei , popolo  schiavo  , 

« spregevole  nella  Persia  ; dar  il  suo  assenso  alla 
perdita  di  tanti  sudditi , quanti  abbiain  detto  che 
furono  i trucidati  ? Rispondo  chiaro  , che  giusta  . 
la  mia  opinione,  e seguitando  il  sistema,  di  cui 
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rei  corso  continuo  delle  lezioni  io  son  venuto  git- 
tendo  le  "fondamenta  , in  questa  strage  Artaserse 
neppur  un  solo  perdette  de’  suoi'  vassalli.  Tutti  i 
persiani , ed  i medi  nmaser  vivi , ed  intatti , co- 
tu’ eran  prima;  ed  i macedoni  soli,  eh’ erano  stati 
introdotti  dal  tristo  Amano  per  trarre  a fine  la  bar- 
bara sua  congiura , tolta  che  avesse  di  mezzo 
l’ebrea  nazione;  per  giusto  divin  giudizio,  furon 
le  vittime  a Dio  , e alla  salvezza  del  regno  sacrì- 
fìcatc.  Talché  a parlar  propriamente,  gli  ebrei  non 
solo  a difesa  di  se  medesimi  ; ma  militarono  an- 
cora alla  franchigia  del  principe , e delio  stato. 
Degni  però  di  venirne  rimunerali  con  le  pienissime 
spoglie  degli  sconfitti  nimici  , di  cui  Artaserse  fe’ 
dono  al  popolo  trionfatore.  Ma  perchè  ognuno  ve- 
desse , che  non  disio  di  vendetta  , nè  sete  d’  oro  , 
" ma  puro  zelo  purissimo  di  religione  gli  aveva  ar- 
mati a una  guerra  s'i  sanguinosa;  niente  appropriar 
non  si  vollero  di  que’  tesori  , che  nbbominavan 
qtiai  prede  , onde  i macedoni  avevano  rubato  il 
regno  : millus  de  siibslantiis  eorum  qnicqttam  conti’ 
git.  Questo  disinteresse  conciliò  ad  essi  viappiìi 
la  venerazione , e 1’  amore  di  tutta  I'  Asia  , dove 
mirate  venivano  con  maraviglia  , come  persone 
mandate  dal  paradiso,  sotto  la  direzione  di  Ester* 
re  , e di  Mardocheo;  a cui  per  poco  si  tennero 
dal  decretar  degli  onori  assai  più  che  umani,  sic- 
come a due  salvatori  del  potentissimo  impero  per- 
siano e medo. 

Ma  il  religioso  e piissimo  'Mardocheo,  anzi- 
ebè  ascrivere  a se , al  senno  suo , e alla  finezza 
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del  proprio  ingegno , dal  solo  Iddio  riconobbe  il 
grado,  dov’ era  giunto,  l’impresa,  che  avea  ese< 
guita,  e i’udezione  dei  popoli,  la  quale  avea  gua- 
dagnala alla  sua  nazione  con  1’  ordinare  un  maccllo|, 
eh’  avria  dovuto  inasprire  naturalmente , ed  alie- 
nare i persiani  dagli  israeliti,  come  da  uomini  fìeri, 
vendicativi , implacabili  e prepotenti.  Per  la  qual 
cosa  mettendo  la  fronte  a terra,  e al  ciel  levando 

10  spìrito  riconoscente , a Dio  rendette  i dovuti 
ringraziamenti  ; e protestò  che  da  lui , e da  lui 
solo  erano  scesi  sull’  israelitico  popolo  si  gran  van- 
taggi: Dixitque  Mardochaeus  : a Deo  facta  suni 
ìsla  : Fu  nel  fervore,  ascoltanti,  dell’orazione, 
che  dal  Signor  gli  fu  data  l’ intelligenza  perfetta 
del  misterioso  suo  sogno:  del  sogno,  dico,  che 

11  santo  veduto  aveva,  ancora  prima  , che  Esterre 
gli  fosse  tolta  di  casa  per  trasportarla  al  serraglio 
del  re  A.rlaserse.  Conobbe , che  nei  due  draghi 
infra  di  sè  guerreggianli,  egli,  ed  Amano  veni- 
vano raffigurati.  Conobbe , che  ne’  due  popoli , 
r uno  de’  quali  tentava  di  opprimer  1’  altro  , rap- 
presentati venivano  gli  ebrei  e i macedoni  : e (1- 
ualmenle  conobbe  che  nella  piccola  fonte  cresciuta 
in  fìume  reale , e poscia  conversa  in  Sole  , dalla 
cui  luce  fuggivano  le  orrende  tenebre,  ond’  era  in 
prima  ingombrata  tutta  la  terra,  simboleggiata  ve- 
niva la  santa  ‘Esterre  , che  dallo  stato  di  povera 
donzella,  ed  orfana  levata  al  trono  di  Persia , con 

10  splendor  dell’  egregie  di  lei  virtù  sgombrò  1’  oc- 
culta congiura  de’  suoi  nimici , e salvò  1’  Asia  , e 

11  suo  popolo  dallo  sterminio. 
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Avrò  a temer , ascoltatori , d’ incontrar  presso 
di  voi  la  taccia  di  ardimentoso,  se  applicherò  que* 
sto  sogno  al  santo  mio  patriarca  , e alla  compa- 
gnia istituita  per  esso  lui?  Ei  fu  quel  uomo  cele- 
ste da  Dio  mandato  a combattere  I’ empio  Lutero, 
che  qual  dragone  infernale  la  vera  Chiesa  infettava 
col  suo  veleno.  £i  fu , che  accolse  compagni  alle 
sue  bandiere,  e gl’  infiammò  a guerreggiare  contro 
gli  eretici,  che  minacciavan  feroci  di  sterminare  i 
seguaci  di  Gesù  Cristo.  Egli,  di  venluriere  terreno 
cambialo  iu  santo , fu  qual  la  piccola  fonte  cam- 
biata in  sole.  Sole  ripieno  di  raggi,  e folgorantis- 
simo , che  dissipando  la  notte  della  ignoranza  , e 
della  uni  versai  'r)rruttela,  in  che  a’ suoi  tempi  gia- 
cevasi  ravvolto  il  mondo,  addottrinò  gl’  idioti, 
santificò  i peccatori,  illuminò  gl’ idolatri , e pro- 
pagò lo  splendore  dell’  evangelio  oltre  alle  strade 
del  nostro  material  sole:  sol  orius  est j et  humìles 
exallali  sunt.  Ma  perciocché  1’  altre  impese  di  que- 
sto santo  vi  verran  dette  fra  poco  da  un  orator 
più  valente,  che  non  sono  io,  terminerò  la  lezione 
con  esortarvi  a pregare  questo  gran  santo,  che 
sparga  sulle  vostre  anime  i raggi  della  sua  luce , 
e che  il  calore  veementissimo  del  suo  zelo  accen- 
dasi a vostra  salvezza  nei  vostri  cuori.  £ cosi  sia. 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  CCCCXLIX. 


DI  Ester  xxxiii. 

Scripserunt  Ester ...  et  Mardochceus . . . epìstolam, 
ut  Omni  studio  dies  isla  sollemnis  sanciretur  in 
posterum  etc.  c.  9.  29. 

Siccome  a Dio  regnafore  di  tutti  i luoghi  ri- 
chiede il  lume  diritto  della  ragione , che  si  coo- 
tacria  dei  siti , dove  in  maniera  precipua,  e parti- 
colare debba  per  noi  venerarsi,  quasi  in  sua  casa: 
COSI  ancor  a Dio  regnatore  di  tutti  i tempi  vuol  la 
ragione  medesima  che  si  consacrin  dei  giorni,  che 
per  vocabolo  proprio  , e caralteristico  fra  tutti  gli 
alU-i  si  chiamino  giorni  di  Dio.  Quindi  è,  che  tutte 
le  sette  sono  bens'i  discordanti  in  parecchi  articoli 
alla  credenza  spettanti,  e alla  religione:  ma  niuna 
ne  troveremo  si  barbara  , e si  selvaggia,  che  non 
convenga  con  altre  mirabilmente  nell’assegnar  qual- 
che giorno  al  divin  culto  in  diritto  per  eccellenza.  Di 
ciò  abbastanza  convinti  la  santa  Esterre,  e il  piissimo 
Mardocheo,  non  fnron  paghi  di  mettere  negli  an- 
nali la  memorabil  vittoria,  che  col  favore  del  cielo 
avean  gli  ebrei  riportata  sui  lor  nimici:  ma  coman- 
darono in  oltre  severamente,  che  il  quarlodecimo 
giorno  del  mese  d’ Adar  (mese  al  febbrajo  ro- 
mano corrispondente)  che  il  quarto  decimo  giorno 
del  mese  d’  Adar,  nel  quale  s'  era  intrapresa  l’aspra 
battaglia,  e il  giorno  pur  quintodecimo,  in  cui  la 


Digilized  by  Googl 


a«) 

(letta  battaglia  avuto  aveva  il  felice  suo  compimento 
fossero  giorni  solenni,  e come  tali  venissero  cele* 
beati  dalle  future  israelitiche  generazioni , scripse- 
rulli  Esler  . . . et  ATardochacus ...  epislolam y ul  orimi 
tludio  dies  ista  sollemnis  sancireiur  in  posterum.  Ora 
due  cose  si  debbono  per  noi  cercare  nella  cor* 
rente  lezione:  la  prima  intorno  del  nome,  il  qual 
fu  imposto  alla  nuova  solennità,  e 1’ altra  intorno 
del  rito , con  cui  la  nuova  solennità  dovea  venir 
festeggiata  dagl’  israeliti.  Con  ciò  il  divino  Scritto* 
re  finisce  il  libro  di  Esterre:  e con  ciò  noi  porrem 
fine  alle  lezioni  dell’  estiva  stagion  nojosa. 

E a dire  in  prima  del  nome:  questa  solennità 
in  lingua  ebraica  fu  delta  purim  ; in  lingua  me* 
do -persiana  si  appellò  phurim  : e noi  nel  nostro 
linguaggio  , solennità  delle  sorti  la  cliiamermo. 
Ragion  d’ imporle  un  tal  nome  vogliono  alcuni , 
che  fosse  , perciocché  Amano  ( siccome  veduto 
abbiamo  ) per  sortizion  da  lui  fatta  , cercato  ave* 
va  , qual  d’ infra  i mesi  dell’  anno  , e qual  fra  i 
giorni  del  mese  dovea  da  sé  stabilirsi  all’  uccisione 
del  popolo  israelitico  ; missa  est  sors  in  umani . . . 
Corani  Amanj  quo  die y et  quo  mense  gens  j'itdaeo- 
rum  deberet  interfici.  Ma  più  diritta  a me  sembra 
la  ragion  data  dagli  altri  cqrneutatori,  eh’  ella  così 
fu  nominata , perchè  per  alto  consiglio  di  previ- 
denza , cambiate  s’  eran  le  sorti  per  tal  maniera , 
che  la  rovina  disposta  contro  gli  ebrei  era  in  tal 
tempo  caduta  sul  capo -stesso;  dei  perfidi  lor  nemi- 
ci. E certo  se  il  calendario  giudaico  prendiamo  in 
mano  noi  scòrgerem,  che  le'feste.in  esso  vengoo 
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segnale  dai  benefizi  largiti  dal  Signordio  non  dai 
pericoli  incorsi  dal  popol  santo.  Il  sabato  si  festeg- 
giava in  memoria  dell’  aver  Dio  terminato  1’  abbel- 
limento dei  cieli , e della  terra  , e dell’  uomo  da 
lui  creati.  La  pasqua  in  ricordanza,  che  Iddio  spez- 
zate avea  le  catene,  onde  i tiranni  d’Egitto  il  te- 
neano  oppresso.  La  pentecosle  pel  dono  della  sua 
legge  data  a Mosè  sopra  il  Sinai  , e nelle  pietre 
scolpite  da  Dio  medesimo,  cinquanta  giorni,  dal 
loro  liberamento.  e cosi  andate  scorrendo  per  gli 
altri  giorni , eh’  appo  gli  ebrei  si  guardavano  quai 
giorni  sacri.  Per  la  qual  cosa  in  memoria  del  be- 
nefizio fatto  da  Dio  in  rivolgendo  a si  lieto  fine 
le  triste  sorti  tentate  dal  fiero  Amano  a perdimento 
totale  degl’  israeliti , fu  istituita  tra  loro  la  nuova 
festa,  che  dalla  santa  nipote,  e dal  santo  zio  so- 
lennità delle  sorti  fu  intitolata  ; dics  isti  appellati 
sunt  phitrini  , idest  soriium. 

Facciamo  qui  , dileltissimi , una  morale  utilis- 
sima digressione,  dicendo  con  Paolo  apostolo,  che 
il  giorno  in  cui  ognun  di  noi  rigenerato  Tenne 
nell’  acque  battesimali , si  dee  per  noi  nominare 
di  delle  sorti:  poiché  in  quel  giorno,  si  in  quello 
le  sorti  nostre  cambiaronsi  veracemente  : e dove 
prima  erao  sorti  di  perdizione,  e di  eterno  ster- 
minamento,  furon  da  Dio  per  sua  sola  misericor- 
dia mutate  in  quelle,  che  dicunsi  sorti  dei  santi: 
dignof  nos  fecit  soriis  sanr.torum.  Ma  tra  cattolici 
stessi , i quali  fap  professione  di  probità , quanti 
trovar  ne  potremo , che  celebrino  questo  giorno 
con  esercizi  speciali  dì  divozione  ? e che  dico  io , 
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che  lo  celebrino?  dloTera  dire  piuttosto,  quanti 
trovar  ne  potremo , che  lo  ricordino  ? Ricordano 
i secolari  il  di  del  lor  nascimento  a questa  vita 
sfuggevole,  la  quale  abbiamo  comune  con  gli  ani- 
mali, ovvero  quello,  in  cui  ottennero  la  guarigione 
d’ una  penosa , e mortifera  malattia.  Ricordano  i 
religiosi  il  giorno , in  cui  fur  raccolti  nel  sacro 
chiostro  , ovvero  quello , in  cui  oQeriscono  i loro 
voti.  Ma  il  giorno,  in  cui  pel  battesimo  sacrossanto 
furoito  ascritti  alla  chiesa  di. Gesù  Cristo,  e come 
parla  1’  Apostolo , incorporati  , ed  uniti  con  esso 
lui , benefìzio  maggior  di  tutti , e fondamento , e 
principio  di  tutti  gli  altri,  ahi  I che  pur  troppo  si 
lascia  in  una  ingrata  e obbrobriosa  dimenticanza. 

Ma  ritornando  al  proposito  della  lezione  : con 
questo  passo , e con  altri  molti  di  numero , che 
si  potrebbono  raccogliere  dalla  scrittura , aperta- 
mente convinconsi  i novatori , che  non  Dio  solo  , 
com’ essi  vorrian  far  credere,  ma  ancor  la  Chiesa, 
ed  i principi  temporali  hanno  diritto  legittimo  di 
istituir  nuove  feste,  in  cui  i cristiani,  e i vassalli, 
non  solamente  per  titolo  di  polizia,  ma  per  dover 
di  coscienza,  tenuti  son  di  cessare  da  tutte  1’ opre 
sei'vili,  e d’impiegarsi  in  azioni  spettanti  al  culto 
di  Dio , e degli  amici  di  lui , ella  cui  gloria  esse 
vengono  consacrate.  Infatti  noi  non  troviamo,  che 
per  precetto  divino  gl’  israeliti  osservassero  a ri- 
gor di  festa , fuor  solamente , che  il  sabato , la 
pasqua , le  Pentecoste , il  giorno  delle  trombette  , 
quello  dei  tabernacoli , e quello  della  plenaria  in- 
dulgenza, che  da  essi  il  dì  si  chiamava  della  espia- 
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zione.  L’altro  moltissime  feste  dell’anno  loro  fu- 
rono tutte  ordinate  per  legge  umana  , or  questa 
fosse  ecclesiastica  , or  principesca.  Infra  di  queste 
si  annovera  la  festa  phurim  , o vogliam  dir  delle 
sorti , istituita  per  ordine  delia  regina  , e di  suo 
rio  Mardocheo,  principi  allora,  e rettori  delia  na- 
zione israelitica  abitante  in  Persia:  scripserunt  Esther^ 
rt  Mardochaeus  epiylolam,  ut  ornai  studio  dies  ìsla 
solemnis  sanciretur  in  posterum. 

Or  poiché  sopra  del  nome  si  è,  come  penso, 
parlato  hastevulmente , vengo  a parlare  del  rito , 
con  cui  dovea  celebrarsi  la  nuova  festa,  Eccol  ri- 
dotto a tre  capi  dalie’ parole  medesime  della  let- 
tera , che  noi  diremo  la  Bolla  comandativa  : Scri~ 
psit  Mardochaeus , ..  ad  judaeos , ut  revcrlente  semper 
anno . . . esserli  dies  isti  epulartim y atqiie  laetiiiae  et 
niilterent  sibi  invicem  ciborum  parte s , et  pauperibus 
munuscula  larglrentur.  Festeggiar  dunque  dovevansi 
arahidue  i giorni  con  l’ imbandire  una  tavola  più 
sontuosa,  e col  dar  segni  sensibili  di  allegrainento: 
dies  epularum y atqne  laeHiliae.  Dal  che  si  vede,  o 
signori , che  un  banchettare  più  lauto  , un  vestir 
più  gajo , un  conversar  più  socievole  ponno  esser 
atti  veraci  di  religione , quando  indirizzati  essi 
vengano  all’ onor  di  Dio,  e allo  splendore  dei 
giorni  sacrati  ad  esso.  Cosi  leggiam  nelle  vite  de’ 
padri  antichi,  abitatori  degli  eremi,  e delle  selve, 
che  al  ritornar  di  tai  giorni , gli  amari  erbaggi 
condivano  di  sale  e d’ olio  ; che  [uscivano  della 
lor  grotte  a visitare  i romiti  circonvicini , che  di 
tana  stuoja  coprivansi  più  ben  tessuta:  e eba-i  lor 


V 


Digitized  by  Googk 


corpi  purgarano  dallo  squallore,  che  avean  eoa* 
tratto  nel  corso  degli  altri  giorni.  Non  si  dee  duo* 
que  dannare  la  costumanza  di  usare  io  giorno  di 
festa  un  vestimento  più  splendido  dell’  ordinario  ; 
di  mangiar  cibi  più  eleìti , e più  ben  condili  ; e 
di  concedere  all’  animo  alcun  più  dolce  e geniale 
N divertimento,  salve  le  leggi  prescritte  dalla  mode- 
stia, dal  sesso,  dalla  condizion,  dallo  stato  di  cia- 
scheduno. Anzi  il  far  ciò  a retto  (ine  ritorna  a lu- 
stro , ed  a gloria  dei  di  festivi  : dies  epulantm , 
alque  laelidae.  Quindi  inferite,  che  quando  i santi 
Padri  scagtiavaosi  con  tanto  zelo  contro  i banchetti 
apprestati  nei  di  di  festa , e declamavano  contra 
degli  spettacoli , a cui  i cristiani  solevano  interve- 
nire , parlavano  di  banchetti , dove  faceva  naufra- 
gio la  temperanza  ; e declamavano  contra  degli 
spettacoli,  d’onde  sbandita  ne  andava,  o dove  a 
rischio  mettevasi  la  pudicizia.  Di  questi  dicco  il 
Grisologo:  noli  exìstimare,  quod  in  ....  profusio^ 
ribus  epulis  nalales  Marlyrum  ìnebrìant.  Di  questi 
dicea  Agostino  : Qui  se  in  menioriit  Manyrnm  ine- 
briant  t quoniodo  a nobis  probari  possunt?  Di  que- 
sta dicea  Epifanio:  Christi  ecclesia  y non  corporis 
tripudio  y sed  mentis  mota  , ac  religione  festos  dies 
celebrai. 

In  secondo  luogo  dovevano  gl’  israeliti  scambie- 
Tolmente  mandarsi  parte  dei  cibi , onde,  ciascuno 
adornava  la  propria  mensa  : mitlerent  sibi  invicem 
cihorum  paries.  Come  interviene , o signori , ebe 
in  ogni  casa,  o per  perizia  del  cuoco,  o per  buon 
£«sto  a ciò  nato  del  padron  stesso,  si  metta  qualche 
Voi  IX.  Parie  li.  3i 
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pietanza  d’ un  condimento  suo  proprio,  e parti cO' 

(are:  cosi  voleva  la  legge,  che  di  tal  messo  se  ne 
facesse  assaggiare  eziandio  a’ vicini,  per  argomento 
e per  simbolo  di  spiritual  fraternevole  carità:  virtù  ' 
che  dee  esercitarsi  singolarmente  nelle  solennità  , 
principali , siccome  quella , che  in  modo  singola*  ' 

rissimo  torna  a piacere,  ed  a gloria  del  Signordio.  i 

Se  a’ giorni  nostri  si  mandino,  e a chi  si  mandin 
piatelli  si  dilicati,  voi  come  molto  più  pratici,  ch’io  i 
non  sono,  delle  costuma  del  secolo,  voi  lo  saprete. 

Dovevano  per  terzo  luogo  co’  bisognosi  aliar-  i 
garsi  in  misericordia:  pnupt'ribuf  munuicula  largì- 
rentur.  Odenderei , ascoltanti , la  polizia  ralhnata  | 
de’ tempi  nostri,  se  vi  esortassi  di  ammettere  alla 
vostra  tavola  i poverelli , che  aggiransi  di  porta  ! 
in  porta,  cercando  un  tozzo  di  pane,  con  cui  sfa- 
marsi : lo  che  non  ebbero  a schifo  un  san  Luigi  j 
di  Francia , ed  altri  re , e regnalrici  di  grandi 
imperi.  Ma  perchè  almen  degli  avanzi,  onde  s’ in-  I 
grassano  i cani,  e i parassiti  più  ingordi  dei  cani 
stessi , uon  ne  mandate  alle  povere  famigliuole , 
che  ancor  ne’ di  più  solenni  costrette  son  di<  guai- 
re  per  lo  digiuno , mentrechè  voi  tripudiate  per 
gozzoviglie  ? Ahi  ! tanti  miseri  padri , e tante  noa* 
dri  meschine  s’  odon  dai  pallidi  figli  pregar  di  pane, 
ed  odono  nel  tempo  stesso  fuor  delle  vostre  fene* 
stre  sonar  i viva  di  gente  calda  dal  vino , e dal 
soverchio  mangiare  ruttante  e languida.  Or  qtiai 
profonde  ferite  dobbinm  noi  dire , che  facciano 
nei  loro  cuori  ; e quante  lagrime  traggano  dagli 
occhi  loro  coteite  insane  allegrezze,  inccDditrici 
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eradeb  della  lor  fame  1 Apprendete  oggi , o miei 
cari,  da  questi  buoni  israeliti  ad  essere  liberali 
iu  ciascun  giorno  dell'anno;  ma  nelle  feste  in 
maniera  particolare , verso  i necessitosi  cristiani 
fratelli  vostri.  Delle  pib  laute  vivande,  onde  in  tai 
di  vi  pascete,  fatene  parte  con  essi  piti  largamente: 
acciocché  ancora  per  essi  le  sacre  solennità  possan 
essere  dies  epularunt,  atque  Uedlice,  A compimento 
del  libro  egli  sarebbe,  o signori,  desiderabile,  che, 
come  di  tutto  quello,  ebe  adoperarono  Esterre 
e lo  zio  di  lei  Mardocheo  a salvamento  dei  popolo 
israelitico , fu  a noi  trasmessa  memoria  cotanto 
esatta,  cosi  rimasa  ci  fosse  eziandio  memoria  della 
beata  lor  morte  e della  pompa  e del  luogo,  dovo 
le  sante  lor  ossa  furono  interrate.  Ma  perciocché 
della  storia  che  son  venuto  spiegandovi  negli  anni 
addietro  , e a cui  con  questa  lesione  niettiam  co- 
rona , Mardocheo  appunto  ed  Esterre  furono  i 
soli  scrittori , ( ciocché  é opinion  comunissima  tra 
i santi  Padri , e tra  i più  dotti  e più  critici  ce- 
mentatori ) niente  poteron  lasciarci,  come  vedete, 
spettante  al  fin  dei  lor  giorni , ed  ai  lor  sepolcro, 
lo  trovo  presso  il  Serrario,  che  un  tal  rabbin  Be- 
niamino , il  qual  nel  secolo  duodecimo  fu  molto 
celebre,  nella  relaxioo  da  lui  fatta  da'’  suoi  viaggi, 
scrive  di  aver  nella  Media  vedute  alcune  rovine , 
che  si  dicevan  gli  avanzi  di  quella  tomba,  dov’ era 
stata  racchiusa  la  santa  Esterre.  Ma  perciocché  i 
viaggiatori  per  1’  ordinario  narrano  cose  ad  udire 
maravigliose , poco  curando  assai  volte  la  verità  : 
io  lascerò  il  ragionare  di  ciò , che  Iddio  ne'  sue» 
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libri  ci  tenne  ascoso  : e dlrb  solo,  che  come  nella 
sua  sita , COSI  eziandio  nella  morte , questa  gran 
donna  fu  immagine  di  Maria  Vergine , della  cui 
luurte  santissima  niente  trasmisero’  a’  posteri  gli 
eraugelisti,  nè  gli  autori  cronici  della  chiesa.  Que- 
sto silenzio,  o cristiani,  in  amendue  i testamenti, 
nel  vecchio  di  ciò , che  spetta  alla  morte  della 
piissima  Esterre,  nel  nuovo  di  ciò,  che  spetta  alla 
morte  di  Maria  Vergine;  forse  da  Dio  fu  permesso,  ' 
perchè  intendiamo,  che  non  gli  elogi  funebri,  nè 
la  sontuosità  dell’  esequie , nè  gli  operosi , e ma>, 
gnifioi  mausolei,  ma  le  virtù  solamente  rendon  la 
morte  preziosa  dinanzi  a Dio.  Preghiamo  adunque 
.Maria,  alla  solennità  del  cui  transito  ci  avviciniamo, 
che  impetri  a noi  dal  dolcissimo  suo  Figliuolo  pu- 
1 rezza  tale  di  vita,  e fervor  cotanto,  che  meritiamo, 
che  il  giorno  del  morir  nostro  sia  registrato  non 
mica  ne’ fasti  umani;  ma  nel  bel  libro,  eh’  è detto 
libro  di  vita,  et  di  non  mai  terminabile  elsruità. 

^ £ così  sia.  ' , 1 ■ 


FINE  DEL  LIBRO  DI  ESTER. 
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LEZIONE  PRIMA. 


Incomincia  il  libro,  e in  uno  il  dolore  di  Giob. 
Si  preparino  gli  afflilli , dopo  Tobia , a patir  vo* 
lentieri  con  un  gran  paziente;  e da  uno  straniero 
ancora  ad  apprender  tutta  delia  pazienza  1’  aspra 
dottrina.  Non  fu  Giob  del  popolo  di  Dio;  perché 
non  fu  Bgliuol  di  Giacob , nè  di  nascita , o di 
professione  israelita.  Tale  fu  nondimeno,  che  me- 
ritò di  andar  fra  gli  uomini  più  eletti  del  vecchio 
Testamento  ; e nella  divina'  Scrittura  di  aver  no- 
me e memoria  degna  di  rimanere  documento 
ed  esempio  deVposterì.  Fuor  di  luogo  vien  questo 
libro , perché  fra  sacri  libri  diversamente  è col- 
locato; ma  essendo  esso  libro  tutto  fuor  d’ordine, 
cioè , tutto  fuori  dell’  istoria  del  popolo  antico , e 
che  perciò  ha  per  suo  luogo , il  luogo  che  a lui 
ai  dà  ; io  non  credo  di  meritar  riprensione , se  lo 
riferisco  qui,  dove,  rotto  già  per  la  dissipazion 
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d’ Israele  il  filo  de’  tempi , e degli  avvenimenti , 
noi  andiamo  incertamente  , or  per  questo  regno  , ^ 
or  per  quell’  altro  , raccogliendo  le  memorie , che 
scarse  si  trovano  nella  divina  Scrittura.  Cosi  sbri* 
gato  ciò,  che  è di  fuori  della  Terra  promessa,  più 
iacilmente  tornar  potremo  a suo  tempo  nella  rie- 
dificata Gerusalemme,  per  più  non  uscirne;  e cosi 
Giob  vicino  a Tobia  ci  farà  meglio  sapere,  quan- 
to a destra  e a sinistra  piene  siano  di  pazienza  le 
strade , che  alla  salute  conducono.  Iddio  faccia , 


tire,  la  nostra  delicatezza  si  arrossisca  almeno  un 
poco,  e di  sè  si  vergogni;  c incominciamo  a gloria 
di  chi  merita  ogni  onore , a vedere  qual  fosse  la 
stirpe  e la  patria;  quale  la  condizione  e la  legge; 
quale  la  virtù  e la  tentazione  del  celebre  e me- 
morando Giob. 

Vìr  eroi  in  terra  TIus  nomine  Job , i.  Due  sono 
le  opinioni  differenti  sopra  1’  origine  di  Giob.  La 
prima  è de’ rabbini,  di  san  Girolamo  e di  ^licolò 
di  Lira,  i quali  vogliono,  che  Giob  fosse  uno  de’ 
discendenti  di  Nacchor,  che  fu  fratello  di  Àbramo; 
r altra  opinione  è di  san  Gregorio , di  Origene  , 
deli’ Àbulense,  di  Alberto  magno  e di  altri  molti, 
i quali  affermano  , che  Giob  fosse  discendente  di 
Esaù  figliuolo  d’ Isac  e fratello  di  Giacòb:  e questa 
sembra  1’  opinione  più  probabile  ; non  solamente 
per  la  patria  di  Giob,  come  vedremo:  ma  ancora 
perchè  nella  discendenza  di  Esaù,  riferita  dal  capo 
4fi>  del  Genesi , fra  gli  altri  della  quarta  genera* 
Kionc  si  trova  nominato  un  Jobab,  che  per  crasi 
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dicesi  aseor'  Giob,  dalla  radice  ebrea  . . . , che 
significa'  ejulare , plorare;  quasi  Giob  altro  non 
sta,  cbe  uotn  di  dolore,  e di  pianto.  Checché  sia 
però  di  ciò;  molte,  cose  Soo  certe  in  fai  punto. 
La  prima  ’è,  che  Giob  non  fu  de’  figliuoli  d’ Israele; 
lu  gentile  , cioè  , uno  di  quelli , icbe  eiveodo  se- 
condo la  legge  naturale,  ejadorando  un  solo  Dio, 
un  solo  Dio  temendo , arrivò)  ad'  esser  santo  ; ciò 
che  ci  fa  I sa  pere,  che  in  quell’ antichità  non  era 
necessario  per  la  saluté  essere  israelita  ; e che 
quantunque  Iddio  per  suo  popolo  eletto  avesse 
Israele,  non  escluse  però  dal  numero  de’ suoi  eletti 
quelli  i quali  fra  le  genti  senza,  legge  estrinseca , 
obbedivano  alla  legge  intrinseca  della  ragione;,  e 
interiormente  illuminati  dalla'  grazia,!  credevano, 
e aroavan  la  verità.  La  secondai co.sa  certa  è,  che 
Giob  fu  avanti. a Mosè , in  quel  tempo. nel  quale 
gl’  israeliti  vivevano  in  Egitto  i sotto  la  duraiServitò 
de’ Faraoni che  contro  di  essi  già.,  cominciavano 
a incrudelire  ; ciò  dico  è certo  , non  per  veruna 
scrittura,  che  io  sappia,  ma,  per  la 'costante,  opi- 
nione degli  autori.  La  terza  cosa , per  divina  Scrit- 
tura, certissima  è , che  egli  fu  della  terra  di  Us 
nell’ Àustite,  cioè  fra  l’Arabia  deserta,  e l’ Idtlmea, 
dove  i posteri  di  Esali  ebbero  sede , e regno  ; e 
perciò  è certo  ancora , che'  di  questa  terra  fu  Giob 
signore,  principe,  e secondo  I’  appellazione  di  allo- 
ra , ancor  re;  cosi  affermano  tutti. i commentatori, 
e cosi  si  arguisce  dal  testo  medesimo , in  quella 
parole  dell’  istesso  Giob  Cum^ue  i aederem  qtuxai 
rex  circumstante  exercitu,  tram  (àmen  mermtium 
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consolator,  cap.  19.  num.  i5.  Dove  la  particola  , 
quasi come  in  altri  luoghi  della  Scrittura,  noa 
significa  comparazione,  ma  proprietà;  e ben  con* 
veniva , che  l’ esemplare  della  pazienza  formato 
fosse  in  personaggio  cospicuo  , acciocché  I*  esem- 
pio riuscisse  più  considerabile,  e nobile.  In  quarto 
luogo  finalmente,  benché  non  sia  certo  chi  sia  lo 
scriltor  di  questo  libro , facendone  alcuni  autore 
r istesso  Giob  ; altri  un  de’  tre  amici  di  lui  ; ed 
altri , assai  più  probabilmente  Mosé  ; due  altre  ^ 
cose  nondimeno  come  certe  e infallibili  stabilir  si 
devono  ; cioè  , che  il  libro  di  Giob  , da  chiunque 
sia  scritto,  è tutto  vera  istoria,  non  è invenzione, 
nè  parabola  , come  ebbe  ardir  di  affermare  cogli 
anabattisti  Lutero.  Come  esser  può  apologo , o 
parabola  quella  , i personaggi  deila  quale , contro 
le  leggi  della  parabola , son  tutti  veri , reali  e 
appellati  co' lor  nomi  propri?  Come  può  esser  pa- 
rabola un  libro  citalo  ne’  suoi  avveoimenti  da’  pro- 
feti e dagli  apo.stoh  ? Come  finalmente  possono 
esser  ritrovati  e favolosi  gli  avvenimenti  di  Giob, 
se  lo  Spirito  Santo  attesta,  che  Tobia  fu  tentato: 
Vi  posteria  daretur  exemplum  palientiae  , sicul  et 
sancii  Job,  cap.  2.  num.  12.  Per  dare  a’ posteri 
esempio  di  pazienza  in'  iTobia , come  nel  santo 
Giob?  L’esempio  non  è favola,  o sinailitudioe , è 
vera  istoria;  e se  mentir  non  può  lo  Spirito  Santo, 
quanto  solennemente  menti  Lutero  allor  che  a’  suoi 
fece  credere  di  essere'.  1’ unico  , fedelissimo  inter- 
prete della' sacra  Scrittura?  lo  secondo  luogo  sta- 
bilir si  deve,  che  il  libro  di  Giob,  noa  solamente 
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dàlia  Chiesa,  ma  ancor -dalla  sioagoga  fu  ricono> 
sciato  per  canonico,  e'  fra’  sagri  libri  riposto,  come 
libro,  di 'autorità  sovraumana  e > divina , e di  certa 
e iodubitabii  tede. , Ciò  che  mi  giova  di  avere  ac* 
cennato,  affinchè  si  sappia  eottts'ó  i manichei,  che 
il  vecchio  'sacratissimo  Testamento  non  fu  scritto 
dagli  ebrei  per  passion  di  lodare  la  legge  e gente 
loro,  mentre  non  isdegnarono  di  .riporre  nella  loro 
bibbia  e canone  ancora  il  libro  di  un  idumeo , 
cioè,  di  un  uònio,  che  fil  di  nazione  sempre  ini* 
mico'  al  nome  ebreo;  sol  perchè  io  Giob  riconob- 
bero aoteoticbé  le  maraviglie  di  quel  Dio,  di  quella 
verità,  che  comune ' esser -deve  a tutti  i popoli,  e 
a tutte,  le  genti  -- delf  uniterso.  Sbrigate  tali  cose, 
che  non  potevao  tacersi , vediamo  ora  lo  stato , in 
cui  fu  Giob  trovato  dalla  sua  tentazione.  > 

Primogenito  ' della  \ sua  diseendeoza  , e perciò 
signore  e principe'  della  sua  terra  era  Giob,  come 
detto  - abbiamo,  nè  alla  .sua' condizione  mancava 
usa  corrispondente  fortuna.  Sette  mila  eran  le 
sue  pecore , principalissima  ricchezza  di  que’  tem- 
pi; tre!  mila  erano  i suoi  cammelli  ; cinquecento 
«ran  le<  paja  de’ buoi;  che  aravano  i suoi  campi; 
cinquecenào  i giumenti  delle  sné  stalle:  El  familìa 
muifa  nónu  y num.ijS.  inaumcr^tlè  ki  geide  di 
suo  servizio  ;!  e>  acciocché  i-biiUa - gii  meneasse  di 
lieto,  egli!  aveva  di  * sua  moglie  sette  maschi,  e 
tre  femmine;' tutti  buoni-  di  volto,  tutti  d’iudole 
allegri;; e che  nel  fior  della  lor  gìovealh , faciebant 
^nvivium  pfT  domot fi vnttsquUqve.  in  die' suo ^ num. 
4'’ Si  banchettavano  .ih  giro,'  e cia^uno  avendo  i 
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BUOI  giorni  diversi , invitava  i fratelli , e le  sorelle 
ne’  suoi  casini  di  villa  , e ne’  palagi  ; e simboleg- 
giavano, come  spiega  il  moralissimo  san  Gregorio, 
il  convito  della  Sapienza,  cioè,  la  contentezza  del- 
1’  uomo  savio  ne’  sette  doni  dello  Spirito  Santo,  e 
nelle  tre  sorelle  ,>  fede  , speranza,  e carità.  Non 
piccola  adunque  era  la  fortuna  di  Giob  ; nè  me- 
diocre lo  stato , per  cui  egli  andava  fra  i più 
ricchi,  e splendidi  signori,  inler  onines  orìenlaleSf 
Dum.  3.,  di  tutto  r oi'ienté.  Ma  assai  maggior  della 
fortuna,  bene  volubile  e .'incostante  , era 'la  sua 
virtù,  bene  stabile  e superiore,  a tutte  le  vicende- 
volezze de’ tempi.. Era  ì egli  uo.m  , non  come  gli 
altri,  solamente  per  natura:  ma  erat  vif , ancor 
per  eccellenza;  imperocché:  erat  mr  simplex;  era 
uomo  semplice,  senza  compo.sizione  d’inganno  e 
di  malizia:  erat  vir  reclut ; era  uomo  giusto,  o 
diritto  j che.  non  usciva  giammai  dalle  misure, 
dentro  le  quali  contener  si  dee  l’uomo,  trattando 
Beco  stesso  con  Dio,  e col  prossimo  suo:  erat  vir 
timens  Deum;  era  uomo,  che  ^quantunque  potente 
c magno,  temeva  nondiracoo  Dio;  nè  per  la  gran- 
dezza della  sua- fortuna  si  faceva  lecito  di  oifender 
la  ragione  : rece^ens  a malo:  uomo-  che  non  sa- 
peva far  male  a .veruno^;  e che  non  lasciava  mai 
die  il  suo  potere  di  là  passasse,  dei.  suo  dovere  ; 
uomo  sì  attento  alt' educazion  de’ figliuoli,  che  non 
contento  delle  istruzioni  : consurgensi  dilucido  offe~ 
rehai  holocausta  prò  singiilis;  la  mattina  per  tempo 
faceva  orazione , e per  i sette  figliuoli  sacrificava 
Bette  vittime  a Dio;  ne  forte  peccarent  fiUi:  acciob- 
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cbè  Iddio  gU  difendesse  nè  mai  io  peccato  gli  la* 
sciasse  cadere  ; nomo  finalmente  di  .tanta  carità , 
che  egli  stesso  di  sé  potè  attestare:  si  comedi  buc- 
cellam  solus  ; et  non  comedit  pupillus  ex  ea , cap. 
32.  Duin.  17.  Di  non  aver  mangiato' mai  solo;  di 
aver  dalla  sua  * tavola  fatta  sempre  parte  a’  biso* 
gnosi  ; di  esser  nato  colia  compassione  ; e di  nes- 
sun’ altra  dosa  essersi  prima  dilettato , che  di  far 
elemosina:  ab  infantia  mea  cre.vìt  mecum  miseratio; 
et  de  utero  malris  mex  egressa  est  mecum.  Tale 
era  Gì  oh  nella  massima  elevazion  della  sua  sorte; 
ed  essendo  grande  in  tolte  le  cose , in  nessuna 
cosa  era  maggiore  , che  in  virth.  Ma  la  sua  virth 
non  era  ancor  provata;  e perchè  la  virtù  non  pro- 
vata ancora  è come  un  hei  naviglio  di  tutto  prov- 
veduto e fornito , ma  dal  lido  non  uscito  ancora 
all’ acque  tempestose;  perciò  Iddio  non  volle  più 
lungamente  lasciare -il  soo 'Giob  in  riposo.  Un 
giorno  adunque  cum  venissent  fUii  Dei  3 ut  assiste- 
rent  coram  Domino  ; affnit  inter  eos  edam  satan. 
num.  6.  Essendo  dai  lor  posti  di  gloria 'convenuti 
i figliuoli  di  Dio , cioè , gli  angeli  santi , davanti 
al  trono  dell’  Altissimo , fra  di  essi  vestiti  tutti  di  ' 
luce  trovossi  ancora  il  nero  fuliginoso  satanasso  » 
orrendo  ministro  della  divina  giustizia.  Così  dallo 
Spirito  Santo  con  formolo  proporzionate  al  corto' 
nostro  intendimento  si  spiega  T'ammirabile  profon- 
dissimo governo  di  Dio  ; e con  metafore  di  cose 
nostrali , di  consiglio  , di  assemblea  , di  proposi- 
zioni, e di  risposte,  si  esprimono  le  illustrazioni, 
eolie  «quali  il  Signore  dichiai’é  le  suo  mente;  e 
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della  mente  alimi , quasi  in  consulta , fa  noti  ai 
tuoi  ministri  i concetti.  In  tale  adunanza  adunque 
quel  che  tutto  governa,  disse,  all’oscuro  satanasso: 
unde  venìs?  Misero,  che  vicino  ancora,  sei  sempre 
lontano  dal  mio  volto,  donde  vieni?  e dove  li  ag- 
giri per  non  mai  arrivare  a vedermi?  Satanasso 
rispose:  circuivi  terram , et  perambulavi  cani,  num. 

7.  Io  dal  centro  uscito  ho  scorsa  la  superfìcie  della 
terra , e tutte  dell’  umana  gente  ho  osservate  le 
disposizioni  , e gli  andari.  Hai  tu  , ripigliò  il  Si- 
gnore , osservato  fra  gli  altri  il  mio  servo  Giob  , 
che  in  bontà  non  v’  è chi  lo  superi  in  terra?  num- 
quid  consideranti  servunt  meum  Job , qiiod  non  sit 
ei  similis  in  terra  : homo  simplex , et  rerUis , ac 
timens  Deum , et  recedens  a malo  ? Noti  questo 
passo  , chi  ne  ha  bisogno;  e nella  Scrittura  come 
in  fonte  di  dottrina  si  disinganni  delle  sue  ap- 
prensioni. La  malinconia  ci  fa  talora  apprendere  , 
che  correndo  il  sole , e il  tempo  in  comune  a 
tutti , e spesse  volte  ancora  ai  peggiori  correndo 
meglio , non  vi  sia  chi  osservi  , o curi  ciò , che 
quaggiù  si  fa  ; ma  per  verità  non  è così.  Iddio 
loda  non  solo  l’ opere , ma  ancora  l’ interiore  di 
Giob,  lo  distingue  in  giudizio  da  tutti  gli  uomini, 
e nella  Scrittura  vuol  che  perpetua  rimanga  la 
sua  lode  , non  per  altro , se  non  per  far  sapere 
come  vadan  le  cose  lassù  in  cielo , e come  noi 
quaggiù  in  questa  vaile  caliginosa,  senza  vederlo, 
siam  nondimeno  sempre  ancor  co’  nostri  pensieri , 
e con  tutto  il  nostro  cuore  in  teatro  di  lumino- 
sissimi spettatori  , e testimonj , e giudice.  Il  de- 
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nooio  piccato  di  questo  encomio  del  Signore , 
torcendo  gli  occhi  spaventosi  altrove,  e sorridendo 
amaramente , con  dispetto  da  suo  pari  rispose  : 
numquìd  Job  frustra  timet  Deum  ? Qual  bontà  è 
quella  che  qui  si  loda?  e qual  lode  merita  Giob 
in  coltivar  quei  campo,  che  tanto  gli  frutta? 
Ognun  sa  temere  Dio,  quando  Iddio  lo  satolla  di 
ciò  che  vuole  ; ma  voi  che  tanto  lodate  cotesto 
vostro  Giob  , provate  un  poco  a toccarlo  nell’  in- 
teresse, e vedrete  come  tosto  in  faccia  vi  benedirà; 
cioè,  per  antifrasi,  sarà  abile  a maledir  voi,  e il  vo- 
stro governo:  rxlende  mantim  hiam^  et  tange  cun- 
ria  f tjfuae  possidel  ; nìsi  in  facìem  benedixerit  libi. 
Iddio  per  umiliare  quel  superbissimo  principe  di 
tenebre  ; per  far  sapere  che  nè  pur  dal  demonio 
è stimata  quella  virtù , che  è sempre  prosperata 
in  terra  ; e per  formare  un  uomo  da  mostrare  a 
lutto  il  mondo  , e da  confonder  l’ inferno  , disse 
al  demonio:  orsù  io  son  contento:  ecce  universa, 
tfuae  habet  in  manu  tua  sunt  ; tutto  ciò , che  in 
terra  possiede  Giob,  io  lo  lascio  in  tua  balia  : fan- 
ne ciò , che  ti  piace  : tantum  in  eum  ne  extendas 
manum  tuam  ; guardati  però'  di  non  offender  la 
sua  persona.  O misero  Giob , a qual  lupo  Iddio 
ti  lascia?  Ansi  beato  Giob,  che  ora  riporti  l’onore 
d’ incominciare  in  te  a figurare  il  povero  futuro 
Redentore  del  mondo.  Lieto  il  demonio  di  quella 
permissione , che  insegnò  qnal  sia  la  mano , che 
Iddio  adopera,  quando  si  dice  dulia  Scrittura,  che 
Iddio  ci  percuote , levò  alto  la  testa , preparò  in 
un  baleno  tutta  la  macchina  di  guerra,  seco  stesso 
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dispose  tutto  1’  ordine  dell’  assalto,  e la  disposizióne 
e l’ ordine  nei  furiosìsslrao  assalto  fu  questo.  Sta- 
vano i figliuoli  c le  figliuole  tutte  di  Giob  fuori 
di  Us  in  un  palagio  di  villa  , dove  il  primogenito 
faceva  loro  lautezze  e feste;;  e Giob  finito  il  solito 
suo  mattutino  sacrifizio , stava  inteso  alle  premure 
del  suo  stato:  quando  arrivata  già  l’ora  della  for- 
tnidabil  tempesta,  da’ campi,  e da’ prati  correndo 
un  messo,  con  vesti  stracciate  e con  pallido  viso, 
entrò  all’  udienz.i , e disse  : signore  , i vostri  buoi 
aravano,  e i vostri  giumenti  pascevano:  et  irruerunt 
tahaei , lulenmtque  omnia , et  piieros  percusserunt 
gladio;  et  evasi  ego  solus,  ut  nuntiarem  libi , num. 
i5.  allorché  una  brigata  d’arabi  sortiti  dalla  foresta 
all’ improvviso,  rubarono  il  bestiame  kitto,  uccisero 
tutti  i pastori,  ed  io  solo  rimasi  a fuggire,  e a 
recarvi  la  nuova.  Appena  aveva  finito  costui , che 
airlvato  a tempo  entrò  il  secondo  messo , non 
inen  del  primo  scarmigliato,  e. disse:  ignis  Dei 
cecidil  de  caelo , et  tactas  oves , puerosqtie  consuma 
psit:  signore , un  fuoco  dal  ciel  venuto  cadde  po- 
co fa  sopra  le  vostre  pecore;  e pecore,  e pastori 
divorando , tutto  ridusse  in  cenere  : et  e/fugi  ego 
toltis  j ut  nuntiarem  libi;  ed  io  solo  rimasto  sono 
■ fuggire  e a recarvi  la  nuova  ; ìlio  adhuc  lo- 
quenle  : parlava  ancora  quest’  uomo  di  morte , 
quando  entrato  il  ferzo  prosegui"  l’ incominciato 
lavoro , e disse  ; chaldaei  fecerunt  ires  turmas  ; I 
ladroni  caldei  divisi  in  tre  partite:  invaserunt  carne- 
los  j et  tulerunt  eoSj  et  pueros  percusserunt  gladio  ; 
assalirono  i cammelli  , a li  presero-;  assalirono  i 
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guardiani  « e gli  uccisero  : et  ego  fugi  solus , ut 
nuntìarem  libi , ed  io  solo , come'  voi  vedete , o 
signore , rimango  a farvi  sapere  ciò , che  vi  ac- 
cadde. Uomini  funestissimi , chi  fu , che  da  parti 
diverse  dell’  Idumea  vi  accordò  ad  arrivar  tutti  in 
un’  ora  , e con  nuove  diverse  ad  usar  i’  istesse  pa- 
role ? Cos'i  disposto  aveva  i suoi  colpi  satanasso , 
che  ben  sa  dove  1’  uomo  sia  piò  facile  a perder 
le  guardie,  e uscir  di  difesa.  Non  entrarono  tutti 
tre  insieme  i messi  infernali;  acciocché  la  pazienza 
ancor  vigorosa , con  un  atto  solo  di  tutti  tre  in 
un  punto  non  rimanesse  superiore:  non  arrivarono 
in  ore,  o in  giorni  diversi;  acciocché  la  pazienza 
non  avesse  spazio  da  respirare , e rincorarsi  : un 
dopo  l’altro  immediatamente  parlarono  i demonj, 
come  crede  san  Gio.  Grisostomo  ; o gli  uomini 
dal  demonio  concertati,  come  credono  altri  ; ac- 
ciocché la  continuazione  espugnasse  ciò  che  non 
espugnava  la  veemenza.  Miseri  noi  che  abbiam  si 
fatti  inimici  d’  attorno , e pur  si  poco  ce  ne  guar- 
diamo, sol  perché  con  noi  usan  più  tosto  lusinghe, 
che  terrori  I II  primo  colpo  fu  tirato  dagli  arabi 
vicini  per  istigar  la  mansuetudine  a vendetta  ; il 
secondo  colpo  venne  dal' cielo  per  tentar  la  reli- 
gione a bestemmia;  il  terzo  colpo  usci  da’ caldei 
lontani  per  condor  la  pazienza  a disperazione.  Im- 
pallidì all’ altre  novelle  il  santo;  ma  perché,  come 
scoglio,  all’urto  della  tempesta,  fermo  e immobile 
si  teneva  ancora  in  Dio , sopraggiunse  dopo  poco 
il  quarto  atrocissimo  messaggio;  ed-anch’esso  disse 
le  preparate  parole:  filiis  tuù fClfiliahus  vescentibus. 
J oì.  IX,  Parie  II.  3 a 
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Ohimè,  che  nomi  son  questi  in  tale  occasione?. 
Pietosissimo  Iddio  ; come  regger  può  un  uomo  a 
tali  assalti?  Ma  all’  esemplar  della  pazienza,  non  de* 
ve  rimanere  parte  veruna  illesa:  fiUh  tuìs , et  filia- 
bus  vescentibus y et  bibenlibus  vinitm  (proseguì  colui) 
in  domo  fralris  lui  primogeniti  ^ reperite  ventus  ve- 
hemens  irruit  a regione  deserti,  et  concussit  quatiior 
angulos  domus , quae  corrnens , oppressit  liberos 
tuos , et  mortai  sunt;  et  effhgi  ego  solus,  ut  nuntia- 
rem  libi.  Signore,  tutti  i Cglmuli  son  morti;  man* 
gìavnno  essi  , e bevevano  allegramente  nella  villa 
del  primogenito,  quando  sorto  dalla  parte  meri*’ 
dionale  del  deserto  un  turbine  si  strinse  sopra  la 
casa,  la  scosse  tutta,  cader  la  fece,  e nella  rovina 
oppresse  ogn’ altro  fuor  di  me,  che  son  rimasto, 
acciocché  voi  sappiate  ciò,  che  vi  arriva.  Pur 
troppo  abbiamo  saputo , e tu  pur  troppo  dicesti  , 
infelice , rimasto  solo  a fìnìr  la  trageiha  ; riponi 
pur  l’arco,  e gli  strali,  o satanasso,  che  hai  saet- 
tato a bastanza , e dell’  uom  più  feiire  di  tutto 
r oriente  in  brev’  ora  tu  bai  fatto  un  Giobbe.  Ma 
seuti , o superbo , e per  tua  confusione  impara 
ciò , che  in  un  uomo  debole , in  un  uomo  di  ta 
tanto  minore , possa  virtù  ,•  e fede.  Fermo  nel  di- 
vino volere,  immobile  nel  tumulto  delle  passioni 
stato  era  fio  allora  Giob  al  suon  della  sua  rovina; 
e senza  nulla  proferire  , con  quell'  ordine  istesso  , 
che  eran  venute , disposto  avevu , e accomodato 
lo  spirito  alle  sue  triste  novelle.  Ma  allorché  vide, 
che  non  nmanevan  più  niessaggieri  da  venire:  per- 
ché altro  non  gli  rimaneva  da  perdere,  iurrcu:it , 
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Irvossi  tla  sedere  ; e come  il  serpente , che  per 
rinovarsi  lascia  fra  le  rovine  la  spoglia  : scidi't  ve* 
stinienta  sua,  si  stracciò  le  vesti;  si  tagliò  i capelli: 
et  tonso  capite  y prontis  in  terram  adoravit , e di- 
steso sulla  terra,  adorò  chi  dal  cielo  lo  percuoteva; 
e disse  le  memorande  parole:  nudus  egressus  sum 
de  utero  matris  mene  : nudo  io  venni  alla  luce  ; e 
(he  altro  che  nulla  dal  mio  nulla  io  portar  poteva? 
tnidits  revertar  illue  : nudo  tornerò  in  sen  della 
madre  comune  ; e che  altro  che  nudità  ricever 
può  il  sepolcro?  Dominus  dedit  : il  Signore  mi 
diede  ciò,  che  io  possedeva;  Dom'nus  abstulit: 
ciò  che  io  possedeva , il  Signore  mi  ha  tolto  : si- 
rut  Domino  placai t , ita  factum  est;  come  e stato 
in  grado  al  Signore,  come  il  Signore  ha  disposto, 
così  è accaduto:  sii  nomea  Domini  benedictam:  sia 
benedetto,  sia  laudato,  ed  esaltato  il  santo  e ado* 
rabil  nome  del  Signore.  Spiriti  infernali,  col  vostro 
satanasso , udite  queste  parole , e per  vostra  con- 
fusione imparate , quanto  deboli  sian  le  vostre 
forze  , quando  s’  incontrano  con  un  uom  ben 
gucrnito  di  fede.  Voi  non  reggeste  alla  pruuva 
leggiera,  che  di  voi  fece  Iddio  in  cielo;  e Giobbe 
in  terra  ancor  sotto  la  rovina  di  tutti  i suoi  beni 
trionfa.  Voi  a dispettosi  Dio,  che  vi  dava  risplen- 
dere , regnar  voleste  sopra  1’  aquilone  ; e Giobbe 
da  Dio  sì  percosso,  a voi,  e a tutti  gli  spiriti  al* 
tieri  fa  sapere  , che  a Dio  tocca  a comandare , a 
noi  sue  creature  tocca  a ubbidire,  e che  le  divine 
disposizioni  sono  adorabili  ancor  quando  da  noi 
Don  s*  intendono.  Imparate  adunque,  o superbi; 
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e giù  fra  le  vostre  pene  confondetevi , che  in  un 
uom  piccolo,  e debole,  di  tulio  l’ inferno  si  vittorio- 
sa riesca  la  grazia.  Fremevan  di  rabbia,  urlavan  di 
dispetto  i denionj;  e Iddio  che  condurre  a fine 
voleva  l’opera  incominciata  in  nuovo  concilio  di 
angeli  tutelari , e particolarmente  del  tutelare  di 
Giob,  che  esultava  per  il  trionfo  della  divina  glo- 
ria , diede  luogo  , come  la  prima  volta  , ancora  a 
satanasso;  e come  la  prima  volta  interrogollo:  linde 
venìs?  non  per  nulla  saper  da  lui;  ma  per  rim- 
proverare a lui  la  sua  malvagità  , e per  far  sapere 
a noi , come  dice  san  Gregorio , che  nescire  Dei 
reprobare  est  : V interrogazioni  del  Signore  non 
sono  ignoranze  della  sua  mente,  sono  riprovazioni 
della  nostra  malizia.  Satanasso,  come  prima  rispo- 
se : circuivi  terram  , et  pernmbulavi  eam  ; e la  se- 
conda volta  ben  dichiarò,  che  il  misero  aggirandosi 
sempre  per  la  terra  , più  non  aspira  alla  signoria 
del  cielo.  11  Signore  replicò,  se  osservala  aveva  la 
bontà  del  suo  servo  Giobbe;  e se  aveva  ancora 
inteso,  che  per  abbatter  la  costanza  di  lui  in  vano 
si  armavano  le  tentazioni;  ferito  da  tale  rimprovero 
quel  malvagio,  superbamante  sdegnoso  rispose:  pel- 
lem  prò  pelle  , et  cuncta , iptae  habet  homo , dabit 
prò  anima  sua,  c.  2.  n.  4*  gran  tentazione, 

che  è stata  la  tentazione  di  Giobbe  ! Dovreste  pui 
sapere  , che  1’  uomo  fin  che  e sano , e verde , ha 
per  nulla  ogn*  altra  cosa  ; e pur  che  stia  bene 
nella  sua  pelle,  si  ride  della  pelle  de  suoi  bestia- 
mi, e de’ figliuoli  ancora.  Provate,  provate  un  poco 
a toccarlo  dove  gli  duole,  e vedrete:  quod  in  fa- 


Digitized  b'/  C.i! 


3og 

eìem  henedicat  tibì:  quanto  dì  cuore  egli  vi  bene^ 
dica.  O scellerato , ancor  questo  ? Ma  che  non 
farebbe  contro  di  noi  il  demonio,  se  Iddio  di  noi^ 
che  Giobbi  non  siamo , non  avesse  pietà  ? Iddio 
per  finir  di  umiliare  allora  quell’  indomito  spirito} 
per  meglio  colorir  col  sangue  il  ritratto  del  futuro 
appassionato  Redentore  ; e per  dar  tutta  la  luce 
all’ esemplare  della  pazienza,  disse:  mi  contento 
di  fare  ancor  questa  'pruova:  ecce  in  manu  tua  est: 
ti  lascio  in  mano  il  mio  Giob  : fanne  ciò  , che  ti 
pare  ; feriscilo  , impiagalo  quanto  vuoi  : verumta- 
men  ammani  illìus  serva;  guardati  però  di  non 
torgli  la  vita , perchè  questa  a me  solo  la  riserbo. 

* ^Giobbe , povero  Giobbe  , a che  trovar  ti  devi  ? e 
dove  ti  ha  condotto  la  tua  santità?  Sol  perchè  sei 
santo , Iddio  vuol  far  di  te  l’ ultima  pruova  ; ac- 
ciocché in  te  ognuno  impari , quando  vede  un 
afflitto,  a dire:  questo  è afflitto,  questo  è umiliato, 
e percosso;  dunque  questo  è un  uomo  molto  caro 
a Dio;  è un  uom  di  considerazione  in  cielo.  Ot- 
tenuta la  licenza  d’ incrudelire , quali  fossero  i ve- 
leni, quali  le  spume  de’ serpenti,  quali  le  quint’ es- 
senze di  colchi,  che  satanasso  adoperò  in  quell’  ora, 
io  non  so;  so  bene,  che  Giob  in  un  punto  tremò 
con  tutta  la  persona , e trovossi  coperto  : ulcere 
pessimo  a pianta  pedis  usque  ad  verlicem , n.  7. 
dalla  pianta  de’  piedi  fino  alla  cima  della  testa  di 
ulcere  orrende;  e le  ulcere  furono  il  minor  male, 
che  egli  pati  ; imperocché  gli  espositori  conside- 
rando le  parole,  che  disse  dipoi  il  santo  paziente, 
raccolgono , che  egli , quando  Iddio  a satanasso 
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•llenlò  la  mano  fu  tosto  assalilo  da  micranie , e 

dolori  di  testa  atrocissimi  ; da  atrocissime  arte* 
Iridi,  e dolori  di  giunture  e di  articoli;  da  pe- 
nosissime dissenterie  , e tormenti  di  viscere  ; da 
marasmi,  e putrefazione  universale  di  nierabra; 
da  plitiriasi  schifosissime , cioè  , da  schifosissime 
scaturigini  di  vermini;  da  risipole,  da  fuoco  sacro, 
da  chiragre,  da  ginagre,  da  podagre,  e da  tutti 
que’  mali , che  può  patire  im  uomo  in  carne  , e 
che  può  cagionare  un  demonio,  quale  fu  in  quel 
tempo  satanasso,  come  da  molti  luoghi  di  questo 
libro  arguiscono  gl’interpreti.  Stretto,  anzi  oppresso 
dalla  furia  di  tanti  mali  insieme  il  povero  re,  per 
non  ammorbar  la  reggia , per  osservar  la  legge  ' 
degli  ussiti  comune  a molti  popoli  di  oriente,  che 
non  meno  degl’  israeliti  , escludevano  dall’  abito  i 
lebbrosi,  e gli  elefantiaci;  per  piangere  in  solitu- 
dine , e filosofar  da  santo  , usci  dal  suo  palagio  , 
camminò  fuori  di  Us  a capo  chino,  professò  con 
tutti  la  sua  umiliazione,  e girando  per  un  campo 
quasi  uom  peslilenzioso , si  abbandonò  finalmente 
a giacere  vicino  ad  un  sepolcro  in  un  letamajo  ; 
quivi  tremò  sotto  l’immensa  rovina;  quivi  pianse 
i suoi  immensi  dolori  , e quivi  riconoscendo  a 
bell’agio  le  sue  piaghe:  testa  sanieni  radebat,  ninn. 
8.  con  un  coccio,  o con  un  osso  di^morlo  andava, 
come  poteva,  di  mano  in  mano  nettando  la  pu- 
tredine delle  sue  carni  verminose.  Oh  Dio , che 
spettacolo  è questo  I ed  e pur  .vero , che  questo 
sia  quel  signor  felice , quel  potente  principe  di 
una  volta?  Tant’è;  si  specchi  in  esso  chi  a si 
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fiitte  disgrazie  è poco  disposto  -,  e da  esso  impari 
ciò,  che  sia  ogn’ uomo  mentre  ancor  vive  in  terra. 
Sembra , che  qui  altra  esperienza  non  rimanesse 
da  fare  della  pazienza  di  Giobbe  ; imperocché , 
che  rimaner  poteva  da  tentare  sopra  dì  uno,  che 
era  già  spogliato  di  tutto  ; che  era  percosso  nella 
roba,  ne’ figliuoli , nella  casa,  e nella  persona; 
ed  era  percosso  dal  vento  , dal  fuoco  , da  vicini , 
da’  lontani , dal  cielo  , e dall’  inferno  ? e pure  ciò 
non  fu  tutto , nè  il  demonio  perdonò  al  povero 
Giob  i colpì  più  penetranti , o acuti.  La  moglie 
di  Giob,  che  di  Giob  non  aveva  nè  il  cuor,  nè 
la  fede,  nella  lolla  di  tante  disgrazie  perduta  la 
pazienza,  andò  a trovare  il  dolente  marito,  e mi- 
ratolo con  occhi  di  fuoco,  quasi  cagione  fosse  di 
tutte  le  sue  disavventure  : dove  sei , disse , dove 
sei  o infelice  ; e pur  sei  quel  semplice  di  prima  ; 
e tante  percosse  non  ti  hanno  insegnato  ancora  a 
conoscere  le  sciocchezze  della  tua  fede  ? Or.sti  se- 
guita a benedire  il  tuo  Dio,  e poi  scoppia;  adhnc 
permanens  in  simpliciiate  tua?  benedìc  Deo , et  mo~ 
rere.  Donna  spietata , non  che  infedele , è questa 
la  maniera  di  visitare  un  re  marito  in  dolore? 
Non  a caso  ti  ha  riservata  il  diavolò  a questo 
punto;  acciocché  questo  povero  paziente  più  della 
morte  de’  figliuoli  senta  la  vita  della  moglie.  Un 
insulto  SI  fatto,  venuto  da  quella  parte,  dalla  quale 
meno  si  aspettava,  e arrivato  in  tempo  di  tanta  op- 
pressione, non  lasciò  certamente  d’inasprir  tutte 
le  piaghe,  e renderle  ormai  insoffribili;  ma  non 
perciò  ebbe  forza  di  espugnar  la  pazienza.  Giobbe 
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più  risenlito  dell’ oflfesa  di  Dio,  die  della  propria, 
rispose  ; quasi  una  de  slultis  mulierihus  locata  es. 
Donna  tu  parli,  come  parlati  le  donne  puzze,  che 
altro  non  credono , altro  non  considerano , che 
ciò  che  veggono.  Ma  senti , e dalla  tua  follia  fa 
documento  a chiunque  di  Dio  si  duole  nelle  mie 
\ congionture  ; si  bona  suscepimus  de  manu  Dei.  Se 
ciò  che  di  bene  noi  abbiamo,  l’abbiamo  tutto 
da  Dio  .ricevuto , e tu  istessa  un  tempo  nella  no- 
stra beta  fortuna  meco  credevi , meco  confessavi , 
che  Iddio  è buono,  che  Iddio  è santo,  che  Iddio 
è amabilissimo:  mala  quare  non  suscipiamus?  num. 
IO.  perchè  poi  da  un  Dio  sì  santo,  da  un  Dio 
tanto  amabile  non  riceveremo  qualche  percossa  , 
dopo  di  esser  da  lui  tanto  beneficati?  O Giobbe, 
o Giobbe,  quanto  più  dolente,  tanto  più  beato, 
qual  cosa  è quaggiù  più  preziosa , più  bella  di 
coleste  tue  piaghe , in  cui  tanto  si  ralTina  la  tua 
fede  ; e la  tua  pazienza  tal  diviene , che  di  te  fa 
specchio , esemplare , e dottrina  a tutti  i secoli  ? 
Piaccia  al  Signore , che  da  te  impariamo  almeno 
a non  mutar  fede  nelle  incessauti  mutazioni  di 

fortuna.  . , 

« • 

-•■■■  !•  I : i;;‘ 
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LEZIONE  CCCCLI.  . 

Di  Giob  u. 

Jgìtur  audienfes  tret  amici  Job  omne  malum^  quod 
accidisset  ei,  venerunt  singidi  de  loco  suo.  c.  2.  n.  1 1. 

Celebri  per  l’ oriente  eran  già  le  disgrazie  di 
Giob;  e la  fama,  che  si  diletta  delle  lagrime  al* 
trui  far  trattenimento  e giuoco  nelle  conversazioni 
più  oziose,  non  lasciava  di  cantar  sulle  trombe,  e 
dir  per  tutto:  Giobbe,  quel  ricco,  quel  felice  si- 
gnor degli  ussiti , battuto  dalla  sua  fortuna,  cac- 
ciato da’ suoi  vassalli,  spogliato  dalle  sue  sventure, 
giace  in  un  letamajo,  e piange  in  solitudine.  Allo 
strepito  di  tanta  novità  commossi  tre  vecchi  amici 
di  Giobbe,  cioè,  un  Elifas  temanite,  un  Baldad 
suite,  e un  Sofar  naamatile,  principj  anch’ essi  de*^ 
loro  stati,  convennero  insieme  di  mostrar  la  finezza 
della  lora  amicizia  nella  calamità  dell’  infelice  ami- 
co; e uscito  ciascuno  con  prontezza  dalia  sua  terra, 
andarono  tutti  a visitar  il  dolente  Giobbe.  Ma  qual 
fosse  la  consolazione , che  essi  colla  lor  visita  re- 
carono al  dolente  amico,  qual  fine  avessero  i do- 
lori di  Giobbe,  questa  sarà  la  materia  della  lezione 
presente  ; e cominciamo.  * 

Sopra  il  letto  del  suo  dolore,  cioè,  sopra  l’ im- 
mondezze di  una  stalla , o sopra  la  putredine  di 
un  sepolcro , nudo  a cielo  scoperto  stava  Giobbe 
tremando  sotto  il  peso  delle  sue  sventure;  e ad 
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uiiH  ad  una  riconoscendo  le  sue  piaghe , e sopra 
di  esse  filosofando,  e piangendo,  con  inano  frc- 
tnante  andava  asciugando  ciò,  che  da  esse  orreó- 
damenle  scaturiva;  quando  con  immenso  strepito 
di  servidori  , c di  guardie , arrivarono  al  luogo  i 
tre  amici;  videro  essi  1’ uomo  miserabile:  et  non 
cognoverunt  eiwi  : e non  potendo  credere  a ciò , 
che  vedevano',  non  lo  riconobbero:  ma  presa  io- 
formazione,  che  quello  stesso  era  quel  Giob,  che 
essi  cercavano  : exclantnnles  ploraverunl  ; esclama- 
rono per  orrore;  piansero  dirottamente:  scissisque 
vestibus  y xparsenmt  pulverein  super  caput  siuim  : 
o.  12.  e sbranandosi  le  vesti  di  dosso,  per  mag- 
giore espression  di  dolore , di  terra  e di  polvere 
lordarono  le  antiche  loro  venerande  chiome.  Giob 
verso  di  essi  levò  gli  occhi  lagninosi,  gli  riconobbe, 
mirogli  un  poco  ; e oppresso  da  ineffabile  ama- 
rezza, e vergogna,  abbassò  il  volto,  e tacque.  O 
Giobbe , o Giobbe , dove  è sparila  la  tua  glpria , 
dove  la  prima  tua  furtuna,  che  ti  rendeva  il  con- 
solator di  tutti  gli  afllitli?  E per  dir  qualche  cosa 
di  più  ; dove  in  cielo  è sparita  la  memoria  delle 
tue  elemosine , e dell’  opere  ben  fatte  ? Ma  non 
parliam  così  , cristiani  miei , non  parliam  così  in 
tali  occasioni.  V’  è Iddio  in  cielo;  in  Dio  v’  è bontà,, 
v’ è amore,  v’ è sapienza  infinita;  e tanto  basta  ad 
appagare  qualunque  uom  ragionevole,  quando  nel 
tumulto  della  tempesta  1’  umana  ragion  si  confonde. 
Allontanati  i servidori,  fatte  ritirare  le  guardie,  i 
tre  amici  si  avvicinarono  a Giobbe  ; sederunt  cum 
' eo  in  terra  septrm  diebus  y et  seplem  noclibus  ; at- 
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torno  a lui  si  posero  neglettamente  a sedere  in 
terra  ; ed  ivi  per  sette  giorni , e sette  notti , ss 
non  continue,  con  poca  interruziene  almeno,  per> 
severarono  ad  essere  testìmon)  dell’  atroce  spetta* 
colo  ; e perchè  ciascun  vedeva  : dolorem  esse  ee- 
htmentem  : che  il  misero  amico  sino  agli  occhi 
era, sommerso  nel  mare  delle  sue  amarezze;  per* 
che  nessuno  trovava  le  prime  parole  da  parlare  a 
tanto  dolore  : nenia  loqncbalur  ei  verbum  ; non  vi 
fu  chi  aprisse  bocca:  ma  ciascun  per  sette  giorni, 
e sette  notti , mutolo , attonito  spettatore  tenne 
t’  occhio  fìsso  e attento  su  quegli  occhi  cadenti , 
su  quelle  labbra  spiranti , su  quel  volto  smarrito, 
su  quelle  piaghe , io  quella  putredine , in  quei 
vermini , in  quel  dolore  ; e stupiva  che  tanto  sof- 
frir potesse  un  uomo.  Tacque  Giob  l’ intiera  set- 
timana della  sua  pazienza  ; ma  più  non  potendo 
di  quella  visita  amara , che  a lui  toglieva  tutta  la 
libertà  della  sua  solitudine  , e lo  teneva  in  teatro 
di  perpetuo  rossore , sullo  spuntar  del  giorno  ot- 
tavo, che  per  avviso  de’  commentatori,  era  il  giorno 
suo  natalizio,  altri  anni  celcl)rato  con  tanta  festa, 
sciolse  finalmente  la  lingua , e pianse , e disse. 
Pereat  dies , in  qua  naliis  sum  ; et  nox  in  qua 
diclunt  est:  conceptus  est  homo,  cap.  3.  n.  3.  Non 
vi  sia  chi  più  ricordi  il  giorno  della  mia  nascita  ì 
in  tenebre  eterne  rimanga  sepolta  la  notte,  in  cui 
fui  generato  ; stella  del  cielo  non  nasca  in  quella 
notte  funesta;  raggio  diasele  non  comparisca  in 
quel  giorno  terribile  ; e Iddio  dal  numero  de^ 
mesi , e degli  anni , tolga  quell’  ore  spaventose  t 
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maledicant  eì,  qui  maledicunl  dici  y qui  parali  sunt 
tuscilare  Leviathan , nura.  8.  Sia  nialadetto  quel 
giorno , in  cui  io  entrai  in  questo  combattimento 
di  vita  e di  peccato,  da  tutti  quelli  che  maledicono 
il  giorno  , in  cui  devon  combattere  col  pesce  le- 
viatano , cioè , colla  balena , che  infesta  il  porto 
del  loro  riposo  ; e che  rappresenta  il  demonio  , 
col  quale  ognun,  che  entra  a navigar  vivendo,  de- 
ve azzuffarsi  per  arrivare  a buon  porto.  O giorno 
di  nascita,  giorno  di  pianto,  e di  orrore;  perchè 
non  li  spegnesti?  Ed  io  misero  perchè  nacqui? 
Quare  non  in  vulva  morluus  suni  ? perchè  prima 
della  nascita  non  mi  arrivò  la  morte?  Quare  egres~ 
sus  de  utero  non  statini  perii?  perchè  dalla  culla  ^ 
non  fui 'portato  alla  fossa?  Quare  cxceptus  genibusl 
perchè  vi  fu  chi  mi  ammise  in  grembo  ? Cur  la- 
clalus  uheribus?  perchè  Irovossi  chi  mi  allattasse 
in  seno:  iVirmc  enim  dormiens  sile  rem:  Se  la  morte 
allora  mi  fosse  stata  pietosa,  ora  potrei  almen  ta- 
cere, e riposare  fra  1’ anime  mutole  dissotterra,  e 
competere  in  tranquillità:  Cimi  regibus,  et  consit- 
libus  terree,  qui  ced'ificant  sibi  solitudines , n.  i4^ 
Con  que’re,  e principi,  che  per  trovar  pace,  e 
quiete,  lontano  da  tutti  i negozj,  si  ritirano  nelle 
preparate  loro  solitudini  di  villa:  Nonne  dissimu- 
lavi? nonne  silitil  nonne  quìevi?  et  venìt  super  me 
indignalio , num.  26.  Non  ho  io  forse  dissimulato 
per  tutti  questi  giorni  la  mia  interna  amarezza? 
non  ho  taciuto  del  mio  dolore?  non  ho  procurato 
di  riposar  sopra  le  mie  pene  ; e pure  ecco , che 
a forza  mi  convien  parlare , e dolermi  ; e sopra 
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la  mia  pazienza  ancora  il  cielo  si  mostra  adirato. 
Cosi  parlò  Giobbe  ; e queste  sono  le  parole  ; cha 
esaminate,  sono  si  poco  intese,  che  i commentatori 
in  esse  confessano  di  trovarsi  in  un  laberinto.  Giob 
con  tutta  r espressione  siriaca  si  adirò  sopra  il  suo 
giorno  ; e perchè  ira  sì  fatta  nè  pure  all’  estremo 
dolore  è permessa,  perciò  chi  v’  è che  arrivar  possa 
a sapere  qual  fosse  l’ intenzione  del  santo  paziente 
in  quelle  parole , che  propor  non  si  possono  per 
esempio  ? I maestri  della  sinagoga  in  ciò  troppo 
scrupolosi  dicono,  che  Giob  vinto  dalla  gagliardia 
del  dolore  si  lasciò  andare  , e peccò  in  ciò , che 
disse.  I nostri  interpreti  nell’  esemplare  della  pa> 
zienza  non  voglion  sentire  peccato  veruno , nè 
pur  veniale]  e perciò  quanti  sono  gli  autori,  tante 
sono  le  vie  diverse  , che  prendono,  nell’ interpre» 
tazione  della  pazienza  di  Giobbe.  San  Tommaso 
a.  2*  q.  76.  art.  2.  con  san  Gregorio , con  san> 
t’ Ambrogio  ,.  con  Beda  , ed  altri  Padri,  tropologi- 
camente spiegando  dicono,  che  Giob  maledisse  la 
notte  della  sua  generazione,  e il  giorno  della  sua 
nascita,  non  per  quel  che  sono,  ma  per  quel  che 
in  se  contengono , o recano  ; e perchè  la  genera- 
zione contiene  il  peccato  originale , e la  nascita 
reca  tutti  que’  mali  di  colpa  , e di  pena , ‘ d’  quali 
pur  troppo  nasciamo  tutti;  perciò  Giob  maledisse 
ciò,  che  è degno  di  maledizione  nel  nostro‘ na- 
scere , e desiderò  di  non  esser  nato , per  fuggir 
la  colpa  originale;  o.di  esser  morto,  prima  di 
trovarsi  in  pericolo  di  altri  peccali,  e di  altre  pene.. 
Gli  autori  poi,  che  non  escono 'dal  senso  letterale- 
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delle  parole  , si  dividon  fra  di  loro  ; e alcuni  di- 
cono, che  Gloh  parlò  senza  deliberazione  di  par- 
lare; tna  la  forza  del  dolore  trasporlando  la  parte  -» 
inferiore  con  alto  surrettizio  , e indeliberato  , gli 
fece  proferire  ciò  , che  egli  non  voleva  proferire. 

Altri  dicono,  che  egli  deliberatamente  volle  signi- 
ficare i sentimenti , che  in  quell’  ora  aveva  T ap- 
petito ; non  i concetti  della  ragione , e della  vo-  ' ' 

Ionia  , che  tutta  era  rassegnata  al  divino  volere  ; i 

in  quella  guisa  , che  Gesù  Cristo  nell’  orto  pregò 
il  Padre  a liberarlo  da  quel  calice,  che  colla  porte 
superiore  sommamente  bramava  di  bere.  Altri,  fra 
quali  par  che  sia  san  Gio.  Grisostomo,  dicono  che 
Giob  si  servì  delle  recitate  parole,  per  fare  inten- 
dere a’  suoi  amici  la  veemenza  del  suo  dolore  ; 
affinchè  essi  dal  silenzio  non  credessero , che  egli  ^ 

avesse  lé  viscere  guernìle  di  diamante.  Altri  final- 
mente esaminando  le  sue  parole  dicono , che  in 
esse  non  v’  è che  condannare  ; prima  perchè  de- 
siderare di  non  esser  nato,  o di  esser  morto  dojjo 
la  nascita,  per  non  trovarsi  in  pericolo  di  offende-  . 
re  Dio,  e di  dannarsi , è un  desiderio  lodevole,  e 
buono,,  purché  ciò  non  sia  uno  sfogo  di  passione ‘ 
o un  sentimento  poco  riv»  renle  alla  benevola  vo- 
lontà del  Creatore.  Secondo  perchè  il  maledire  le 
cose,  che  non  sono  capaci  nè  di  vera  benedizione, 
nè  di  vera  offesa,  come  sono  tutte  le  cose  insen- 
sate , purché  non  si  faccia  in  disprezzo  della  lor  ■ 
natura  da  Dio  creata,  è una  maledizione,  che,"  ^ 
come  questi  dicono,  non  offende  nessuna  carità;  (* 

ed  è simile  a quella,  che  sopra  i monti  di  Gelboe,  ' i 

Y' 
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(love  era  morto  Saule , proferì  il  santo  profeta 
David:  montes  Gelboe , nec  rosj  nec  pluvia  veniant 
uipet  vos , 2.  Reg.  i.  E perchè  Giob  disse  male 
del  suo  giorno , sol  perchè  era  giorno  della  sua 
nascita  ; perciò  la  sua  maledizione  non  sembra 
colpevole.' Se  avessi  a dir  io,  direi  che  Giob  in 
tutte  queste  sue  espressioni  altro  non  volle,  se  non 
che  detestare  il  costume  di  celebrare  i giorni  na- 
talizj,  in  cui  nasciamo  peccatori,  a Dio  odiosi,  e 
condannati  a tutti  que’  mali,  che  dipoi  incontriamo 
vivendo  ; perciò  desiderò  , che  il  giorno  della  sua 
nascita  tornasse  sempre  senza  sole,  e vestito  di 
terrore;  e per  dar  maggior  forza  alle  sue  parole, 
disse,  che  in  luogo  di  maledire  altre  cose,  ed  dltri 
inali,  questo  sol  male  di  nascere  in  peccato  si  male> 
dicesse , e non  si  celebrasse  con  festa  : maledicant 
ri  y qui  maledicunt  diri  y rie.  Ma  perchè  non  tutti 
hanno  il  buon  cuore , nè  le  giuste  massime  dei 
santo  Giobbe  ; perciò  a tutti  conviene  astener  la 
lingua  da  quelle  parole , che  per  una  ragione , o 
per  un’  altra,  incolpabilmente  proferì  il  santo 
paziente. 

Per  gli  espositori  cattolici  adunque  Giob  non 
peccò  nelle  sue  parole  né  pur  leggermente;  ma  se 
pur  come  uomo,  peccato  avesse  di  qualche  paro* 
luccia  non  ben  detta,  ne  fece  tosto  la  penitenza; 
imperocché  i tm  amici  sentendo , che  egli  tanto 
pili  degli  altri  percosso,  non  pareva  che  nulla  pi« 
degli  altri  si  stimasse  'peccatore , attaccarono  con 
lui  una  briga,  che  al  pari  di  qualunque  sua 'piaga 
riuscì  o lui  dolorosa;  e forse  questa  fu  una  della 
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maggiori  itrette,  che  per  fargli  usdr  la  pazienza, 
a lui  diede  il  suo  satanasso.  Lunghissima  fu  questa 
disputa  riferita  dalla  Scrittura  per  trcntaquattro 
capi  seguiti  di  questo  libro,  lo  per  disnodarla 
tutta  quanto  prima  è possibile,  premetterò  due 
cose,  che  servir  possono  come  di  chiavi  per  T in- 
telligenza universale  di  tutto.  La  prima  è , che  in 
quei  tempi  1’  esser  lebbroso , e straordinariamente 
piagato,  era  l’ istesso  che  esser  credulo  gran  pec- 
catore , e reo  de’  più  gravi  delitti , quali  sono  le 
bestemmie,  le  simonie,  i sacrilegi,  ed  altre  si  fatte 
scelleratezze;  e perchè  Giob  con  modo  allatto  sin- 
golare era  tutto  piagato,  e coperto  di  schifosissima 
lebbra;  perciò  sembrava  che  il  cielo  lo  dichiarasse  *’ 
a tutti  altr’  uomo,  da  quell’  uomo  giusto,  che  pub- 
blicato l’aveva  la  fama.  La  seconda  cosa,  che  pre- 
metto, si  è,  che  benché  lunghissima  fosse  la  di- 
sputa , un  solo  nondimeno  fu  il  punto  dibattuto 
in  essa;  e questo  fu  sopra  i flagelli  di  questa  vita. 

I tre  amici  pretendevan  provare,  che  Iddio  ancor 
in  questa  vita  nulla  più , nulla  meno  percuote  di 
quel  che  ciascun  merita  co*  suoi  peccati;  e perchè 
vedevan  Giobbe  sommamente  percosso,  perciò  vo- 
levan  persuadergli , che  egli  meritato  aveva  ciò  , 
ahe  pativa  : e condurlo  a confessar  que’  peccati 
occulti,  che  la  sua  lebbra  dichiarava;  per  lo  con- 
trario Giob,  che  ben  sapeva  la  sua  coscienza,  non 
accordò  mai  questa  proposizione  di  esser  reo  di 
que’  delitti , che  in  lui  sembrava , che  dichiarasse 
la  lebbra;  e sostenne  sempre,  che  secondo  la  giu- 
stizia ordinaria  , che  usa  Iddio  con  noi  nella  vita 
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presente,  egli  «pativa  assai  ^ più,  e più  gravemente 
era  percosso  di  quel  ch’egli  peccato  aveva,  e per- 
chè tutti  quattro  erano  per  que’ tempi  uomini  dot- 
tissimi, è incredibile  le  gran  cose,  che  dissero,  e 
le  inviluppate  sentenze,  che  proferirono.  Su  questo 
tema  di  controversia  adunque,  Elifas  che  era  il  più 
antico,  presa  l’occasione  dall’  ultime  parole  di  Giob 
in  apparenza  più  risentite  di  quel  che  convenga  a 
un  gran  peccatore,  incominciò  così:  Sì  cceperintus 
loqui  tibif  forsitan  moleste  accipìes  ; sed  conceptum 
sermonem  tenere  quìs  poterà?  c.  4>  o.  a.  Amico  , 
se  noi  parleremo,  io  non  so  quanto  ti  piaceranno 
le  nostre  parole;  ma  chi  può  tacere  in  tanta  oc- 
cdsion  di  parlare?  Tu  in  altri  tempi  fosti  il  refugio 
de’ poveri,  e il  conforto  degli  sconsolali;  ma  or 
che  sopra  di  te  è venuta  l’ afflizione , tu  fai  la- 
mento , nè  sai  intender  perchè  Iddio  così  ti  pu- 
niscà;  e con  gran  giro  di  parole  andò  a concludere, 
che  Iddio  percuote  per  punirci  de’  nostri  peccati , 
^er  emendarci  delle  nostre  pravità," e che  se  egli: 
in  angelis  stiis  reperit  pravitatem:  trovò  lordura  anche 
in  cielo , e peccato  da  punire  anche  negli  angeli 
abitatori  del  cielo  : quanto  rnagis  hi , qui  habitant 
domos  luteas?  quanto  più  lordi,  e macchiati,  e 
degni  di  correzione  nel  suo  cospetto  stati  sareb- 
. bero  quelli , che  abitan  nei  fango  del  corpo , e 
per  il  fango  della  terra  passeggiano  ? Intese  Giob 
ciò , che  ' dir  voleva  Elifasso , e rispose  : utinam 
appenderentur  peccata  mea  ^ quibus  iram  merui , 
et  calamitasj  qtiam  patior,  in  staterà,  quasi  arena 
maris  hiec gravior  appareret  c.  6.  o.  3. 0 se  a Dio  pia», 
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cecse  di  far  palese  un  poco  come  van  le  mie  cose!  o 
se  mi  fosse  dato  di  porre  in  una  parte  di  bilancia  tutti 
i peccali,  che  lig  commesso,  e nell'altra  tutti  i ma- 
li, che  io  patisco,  quanto  più  gravi  allora,  quanto 
più  pesanti  delle  mie  colpe,  apparirebbero  le  mie 
pene  I e seguitando  a descrivere  la  qualità  e il 
numero  de’  suoi  dolori , a Dio  rivolto  aggiunse  : 
quid  est  homo,  quia  magnificat  eum?  O Dio,  che 
cosa  è r uomo , che  tanto  esaltate , e per  cui  voi 
avete  fatto  tanto,  se  poi  in  un  punto  tanto  lo  de- 
primete? Visitas  eum  diluculo , et  tubilo  probas 
dlum  , c.  7.  n.  18.  Nello  stato  della  sua  elevazione 
voi  lo  visitate,  e fra  quali  tormenti  non  lo  mettete 
a pruova?  Usquequo  non  parcit  mihi,  nec  dimiltis 
me,  ut  gluliam  salivam  menni?  oimè,  insino  a 
quando,  o Signore,  ha  da  durar  questa  min  pro- 
va? insino  a quando  colle  vostre  saette  tempo  non 
mi  lasciate  nè  pur  da  respirare  ? Scaudalizzalo  il 
secondo  Baldad,  che  Giob  più  che  a’ suoi  peccati, 
al  rigido  governo  di  Dio  ascrivesse  i suoi  mali  , 
utquequo  , disse  loquerit  talia  ? perchè  non  lasci , 
o Giobbe,  di  così  parlare  di  Dio,  e perchè  nelle 
tue  parole  fai , che  apparisca  : spirilus  molliplex  ; 
c.  8.  n.  3.  uno  spirito  volubile  che  confessa  e 
nega  la  verità , e a se  stesso  contraddice  ? Inter- 
roga geaerationem  pristinam:  interroga  i tempi  pas- 
sati , esamina  tutte  T istorie  , e troverai  che  Iddio 
è giusto,  che  Iddio  non  punisce  gli  innocenti;  non 
flagella  i semplici  e i buoni;  ma  solamente  contro 
de’ peccatori  si  adira,  e ai  peccatori  ancora  si  pla- 
ca , quando  essi  flagellati  coofessauo  le  loro  scel- 
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leraggioi.  Lo  so  ancor  io , ripigliò  Giob , Io  so , 
e lo  confesso , ^e  Iddio  è giusto , che  Iddio  è 
santo,  che  1’ uomo  avanti  a Dio  altro  non  è,  che 
immondezza:  nè  ho  bisogno  di  chi  ciò  mi  ricordi: 
vere  scio  quod  ita  sit  ^ c.  9.  n.  2.  £ qui  si  estese 
con  immensa  tenerezza  per  tutti  i divini  attributi, 
ina  poi  aggiunse  : unum  est  quod  locutus  sum , n. 

22.  Una  cosa  sola  ho  delta,  e una  cosa  sola  torno 
a ridire:  che  Iddio  è buono.  Iddio  è giusto.  Iddio  ' 
è santo , e pure  nella  vita  presente  egli  percuote 
non  solamente  i peccatori,  ma  ancora  gl’  innocenti; 
et  mnocentem  j et  ìmpium  ipse  consumit;  e del  pari 
gli  uni,  e gli  altri  condanna  alla  morte.  Ma  giacché 
egli  come  padrone  di  tutti  cosi  si  compiace;  io  co* 
me  suo  servo  lo  prego , che  : si  flagellai , occidat 
semel:  flagellandomi  tanto,  mi  uccida  una  volta, 
e non  tante  volle  mi  faccia  morire.  Oimè:  Txdet 
onimam  mearu  vitae  mete,  c.  io.  n.  i.  Io  non  posso 
più  di  questa  misera  vita  3 -èetfuar  in  amaritudine 
aninix  mex;  parlerò  nell’  amarezza  dell’  anima  mia: 
dicam  Deo  , noli  me  condemnare ; dirò  a Dio  : Si- 
gnore, non  mi  condannare  a morir  come  muojono 
i peccatori  per  sentenza  particolare  di  morte  ; e 
giacché  a morir  san  vicino  ; antequam  vadam , él 
non  revcrtar  ; avanti  che  io  vada  là  , donde  non 
si  torna:  dimitte-rney  ut  plangam  paululum  dol»t>eìn 
menni y n.  20.  concedetemi,  che  10  possa  piang«»e 
un  poco  in  solitudine  ; e volendo  voi , che  io  mi 
dolga,  possa  piangere  almeno  con  libertà  il 'mio 
dolore.  Non  soffri  tali  parole  il  giovane  Sofar,  e 
toccando  a lui  il  giro , cosi  prese  a convincer  di 


Digilized  by  Googic 


3ri 

peccatore  il  povero  a\ào\ora\o'.  numquid  qui  multa 
loquilur  j non  et  audiet?  aut  vir  verbosus  juslìfica- 
lilur?  c.  II.  n.  2.  Forse  chi  tanto  ciancia,  noa 
ascolterà  ancora  seriamente  un  poco?  o chi  è piii 
cianciatore , si  riputerà  il  più  giusto  ? Giobbe  , tu 
hai  detto  : purus  est  sernio  meus  , et  mundus  surn 
in  conspectu  tuo:  Signore,  il  mio  parlare  è sincero, 
e lo  spirito  mio  è immacolato  nel  vostro  cospetto. 
Ma  chi  sei  tu , o umico , che  cosi  a Dio  favelli  ? 
Ed  è possibile,  che  tu  abbi  si  poco  accorgimento, 
che  non  ti  avvegghi , che  cosi  favellando  di  te , e 
spacciandoli  per  innocente , tu  vieni  nel  tempo 
stesso  a condannar  d’ ingiustizia  Dio,  che  tanto  ti 
castiga  ? Torna  in  te  ; confessa  i tuoi  peccati  oc- 
culti; e conosci,  che  se  Iddio  venisse  a far  la  tua 
causa  : inteWgeres  quod  multo  minora  exigaris  ab 
eo,  quani  merctur  iniquitas  tua,  n.  6.  allora  e tu 
e altri  intenderebbero  , che  Iddio  ti  castiga  assai 
meno  di  quel  che  meriti  la  tua  iniquità.  Chi  stato 
sarebbe  a segno  a tali  parole  in  tanto  cordoglio  ? 
Giobbe  accorgendosi,  che  le  sue  parole  eran  male 
intese,  e male  interpretata  era  la  sua  lebbra,  per 
la  verità,  per  la  giustizia,  e per  il  buon  nome 
della  pazienza , rispose  : amarissimi  consolatori , 
dunque  voi  soli  sarete  ad  avere  intelletto?  et  vO‘ 
ìiìseuni  morietur  sapientia?  c.  12.  n.  2.  e nata  in 
casa  vostra,  con  voi  morrà  la  sapienza?  Chi  v’è, 
che  neghi,  o negar  ^possa,  che  santissimo,  che 
giustissimo  è Iddio  ? ma  voi  perchè  non  v*  accor- 
gete ancora  della  vanità  del  vostro  sapore?  Io  ho 
detto,  e torno  a replicare,  che  000  ho  in  mia  vita 
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commesso  peccato , che  meriti , come  voi  ingiù» 
riosameote  credete,  questa  lebbra,  che  mi  divora; 
ma  non  perciò  dico,  che  Iddio  è ingiusto  nel  per* 
cuotermi;  imperocché  i flagelli  di  questa  vita  non 
vengono  per  i soli  peccati  attuali  ; vengono  per 
altri  fini , che  voi  non  intendete  ; e Iddio  è pa- 
drone di  flagellar  chi  vuole,  in  questo  esìlio,  che 
tutti  del  pari  abbiacn  meritato.  Udite  ciò , che  vi 
dico;  e finite  ormai  di  sovvertire  co’ vostri  paralo- 
gismi un  vostro  amico.  £ si 'lontano  dal  vero,  che 
io  creda  ne’  miei  flagelli  ingiusto  Iddio,  che  mentre 
mi  flagella,  ancora  a lui  mi  rivolgo:  etsi  occideret 
me  f in  ipso  sperato;  e ancor  che  mi  ferisca,  an- 
corché m’ impiaghi , e mi  uccida  , in  lui  spero  , 
lui  imploro,  in  lui  mi  consolo,  perché  egli  solo, 
quando  che  sia:  erit  Salvator  meus,  c.  i3.  n.  i6. 
sarà  il  mio  Salvatore;  e a lui  supplichevole  dico: 
io  son  reo,  io  ho  peccato,  e in  peccato  fui  con- 
cepito dalla  mia  madre;  ma  tfttis  palesi  facere  muri- 
dum  de  imniundo  conceplum  semine^  nonne  tu  qui 
solus  es  ? Chi  altri , che  voi , può  liberarci  tutti 
dal  nostro  peccato?  Chi  fuor  di  voi  può  condurre 
a buon  porto  il  misero  Giob,  che  affoga  nel  mar 
delle  sue  amarezze  ? Cur  faciem  tuam  abscondis  ? 
Perché  adunque,  o Signore,  vi  nascondete  ancora? 
perché  non, venite  ormai  a far  la  grand’  opera  della 
nostra  redenzione?  £ perché  nascondendo  la  vostra 
faccia,  differendo  la  vostra  p\eVd:  arbilraris  me  ini- 
mìcum  tuum?  mi' trattate  da  vostro  inimico,  aven- 
dovi io  obbedito  sempre  da  buon  servo  ? O chi 
v’  è,  che  incida  in  salda  pietra  queste  mie  parole, 
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e al  mondo  tutto,  e a tutti  ì posteri  faccia  sapere, 
che  io  so  con  certezza  di  fede,  che  confesso  con 
intrepidezza  di  cuore,  che  quantun(pie  non  venga, 
v’ è nondimeno  in  cielo  il  nostro  Redentore,  che 
io  con  lui  ho  da  risorgere  dal  mio  sepolcro  : et 
in  carne  mea  videbo  Deiini  menni,  c.  ig.  n.  26.  e 
con  quest’  occhi  lagrirnosi , in  questa  carne  con- 
sunta, e logora,  vedrò  allora  il  mio  Dio,  e come 
fenice  rinascerò  in  lui  1 Cosi  disputando  in  giro  i 
tre  indiscreti  amici  con  Giob  , che  di  tali  dispute 
non  aveva  bisogno , mostrarono  di  essere , per 
quanto  io  posso  intendere,  io  due  errori;  il  primo 
fu  di  credere , che  tutti  i peccali  siano  di  ugual 
gravezza  , di  pari  offesa  di  Dio,  e che  non  vi  sia 
peccato,  che  possa  dirsi  veniale.  Il  secondo  errore 
fu  di  giudicare,  che  Iddio  non  possa  in  questa 
vita  affliggere  e percuotere  un  uom  giusto  , e eia 
bene.  Ma  Giobbe,  che  era  al  Ir’ uom  che  loro,  so- 
stenne, che  v’ è differenza  fra  peccati,  e peccati, 
e che  i flagelli  della  vita  presente  non  vengono 
sempre  per  punire  le  colpe  , vengono  ancora  per 
esercitar  le  virtù;  e che  siccome  Iddio  non  sempre 
punisce  gli  empi  in  questa  vita,  cosi  non  sempre 
ricompensa  i giusti.  Ma  perchè  nel  fervor  della 
disputa , e nel  furor  de’  dolori , che  per  fargli 
perder  la  pazienza , eran  tutti  in  quell’  ora  rav- 
vivati da  satanasso,  egli  non  prese  bene  la  misura 
di  tutte  le  parole;  perciò  è,  che  ancor  Giob  si  la- 
sciò uscir  di  bocca  due  cose,  che  non  furon  ben 
dette;  e la  prima  fu,  che  se  Iddio  giudicato  l’avesse, 
trovato  r avrebbe  innocente:  si  filerò  jiidicaUis  , scio  j 
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(/uod  /tislus  invernar  3 c.  i3.  n.  i8.  è ciò  fu  detto 
con  troppa  fidanza  di  sè.  La  seconda  fu , il  chia- 
mare, che  fece  Dio,  a far  l’esame,  e il  giudizio 
della  sua  causa:  vaca  me ^ et  ego  respondebo  libi; 
aut  certe  loquar  tu , et  tu  responde  mihi , n.  aa. 
e ciò  fu  detto  con  troppa  baldanza. 

Or  mentre  per  si  fatta  maniera  ardeva  la  briga, 
e la  visita  era  ormai  passata  in  contesa  , soprav-  * 
venne  un  quarto  amico  per  nome  Eliu  Buzite , 
più  giovane , e più  ardente  di  tutti  , il  quale  ve- 
dendo, che  i tre  comiiiciavan  quasi  a piegare,  isti- 
* gaio  probabilmente  da  satanasso,  ripigliò  da  capo 
la  disputa;  con  fiera  voce,  e con  nuovi  argomenti 
si  diede  vanto  di  voler  convincere  Giobbe,  e farlo 
a forza  confessare  di  essere  uno  scellerato  ; disse 
egli  lungamente,  e arrivò  a dire,  che  Giob  a tanti 
suoi  peccati  aveva  aggiunta  ancora  la  bestemmia: 
addidit  super  peccata  sua  blasphemiam  , c.  34-  n. 
37.  e più  altre  cose  da  giovane  altero  avrebbe  detto 
ancora;  ma  iddio  vedendo,  cbe  la  pazienza  era 
giunta  al  sommo , e che  un  cuore  umano  non 
può  reggere,  senza  morire,  a tant’ affanno  , entrò 
di  mezzo  quasi  presidente  ali’  amara  disputa  : et 
de  turbine  dixit , c.  33*  n.  i.  e da  una  nuvola, 
che  fuoco  menava  parlando  disse  a Giobbe  : quis 
est  iste  involvens  sententias  sermonibus  imperitis?  Chi 
è cotesto  ignorante , che  fa  il  maestro  nelle  cose 
divine  ? Lascia  di  più  ascoltar  sì  fatti  dottori , o 
Giobbe.  Ma  perchè  tu  ancora  ti  sei  troppo  inoltrato 
in  quel  pelago , che  non  è da  voi  il  solcare , ed 
hai  di  me  parlato  con  troppa  confidenza  : accinge 
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sicut  vir  Inmhos  tuos:  disponti  da  uom  di  sapere  a 
meco  disputare  : interrogabo  te , et  rexponde  mifii  : 
io  ti  interrogherò,  e tu  rispondi,  se  puoi.  Su  dun- 
que : ubi  eras  quando  ponebam  fundanienta  terree? 
dimmi:  dov’ eri  tu  quando  io  gettava  i fondamenti 
della  terra,  e sopra  i suoi  cardini  stabiliva  la  mac- 
china dell’ universo?  Rispondi,  o tu,  che  tanto  sai; 
ini  vedesti  tu  quando  io  faceva  quest’opera?  ed 
osservasti  forse  il  come,  ed  il  quando,  e il  perchè 
del  mio  lavoro?  quh  conclusit  ostiis  mare?  Chi  fu, 
che  serrò  dentro  a’ chiostri  il  mare,  e imbrigliò 
ne’ lidi  le  tempeste?  Ma  se  non  sai  le  cose,  che 
si  fecero  avanti , che  tu  nascesti  ; nuniquid  post 
ortuni  prcecepisli  dihiculo?  Di  almeno,  se  dopo, 
che  nato  sei , hai  tu  mai  comandato  alla  notte  di 
ritirarsi  la  mal  lina:  et  ostendisti  auroree  locum  suuml 
ovvero  all’  aurora  insegnasti  il  tempo  , e il  luogo  di 
sorgere,  e ricolorire  il  cielo,  e a pubblicare  il  di 
nascente?  Numquid  ingressus  es  themuros  nivis?  aut 
thesauros  grandinis  aspexisti?  Sei  tu  mai  entrato  lad- 
dove fra  le  nuvole  si  fonnan  le  uevi  per  vestir  di 
nuovo  colore  la  terra,  o laddove  l’estate,  e il  verno 
borbottan  fra  loro  in  cielo,  e giù  fan  cadere  le  nu- 
vole disfatte  in  grandini,  e nembi?  Di,  se  tu  sai, 
dove  siano  gli  arsenali  segreti  , e i tesori  proprj 
di  tutte  le  stagioni  ? Indica  mihi  si  noeti  omnia. 
Parla,  rispondi  tu,  che  toni’ alto  vai  in  sapere,  e 
se  più,  che  in  sapere,  in  forza,  e potere  confidi: 
accinge  sicut  vir  lunibos  tuos , c.  ^o.  n.  3.  Levati 
su,  alza  la  fronte,  dìsponti  da  uom  grande:  et 
circumda  Ubi  decoremj  e cerchia  di  splendori  la 
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testa:  in  sublime  erigere:  prendi  il  volo,  passeggia 
per  l’aria,  passa  le  nuvole,  entra  in  cielo:  et  di- 
sperge superbos  in  furore  tuo;  e tuona,  e folgora, 
e abbatti  le  tórri  ; e sotto  il  tuo  passo  fa  che 
tremin  le  monarchie , e cadan  gl’  imperi  : ed  ag> 
giunse  altre  cose  di  simil  terrore.  Al  suono  di  si 
fatti  rimproveri  intese  Giob  ciò,  che  sia  1’ uom  in 
comparazione  di  Dio;  intese  quanto  corti  siamo 
d’intelligenza,  e di  forza;  intese,  che  le  divine  cose 
adorar  si  devono,  non  disputare;  e confuso,  colle 
mani  turandosi  il  volto,  rispose:  qui  leviler  loculus 
sum  , respondere  quid  possum  ? Che  cosa  poss’  io 
dire  a voi,  non  sapendo  né  pur  parlare  cogli  uo>  • 

mini?  unum  loculus  sum:  io  troppo  parlando  ho 
detto  di  esser  senza  macchia  avanti  a voi  : quod 
utinam  non  dixissem  ; ed  ora  quanto  vorrei  non 
averlo  detto  1 ho  desiderato  di  disputar  con  voi  in 
giudizio;  ed  oh  quanto  mate  ciò  dissii  Quibus  ultra 
non  addam:  ma  qui  farò  fine  alla  mia  folfia.  E per-  ' 

che  Iddio  per  più  ammaestrarlo,  di  nuovo  l’inter- 
rogò di  più  alta  e profonde  cose,  Giob  disse:  Si- 
gnore lasciatemi  parlare,  e piangere:  io  una  volta 
colla  fede  udii  le  vostre  parole;  nunc  autem  oculus 
meus  videt  te;  ma  ora  nella  vivezza  delle  vostre 
parole  veggo  ancora  il  vostro  volto,  perchè  meglio 
conosco  Tesser  vostro;  e perciò  umiliato:  ipse  me 
reprehendo  : confesso  la  mia  inconsiderazione  in 
parlar  di  voi  : et  ago  pcenitenliam  in  favilla  j et 
cinerey  c.  n.  6.  piango  me  stesso,  e mi  pento 
in  contrizione  di  cuore , e in  pallore  di  volto  ; e 
qui  abbassando  il  vólto  e tremando,  si  ammutolì. 
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Ma  non  si  ammuloH  già  Iddio  ; dopo , che  pater* 
nainenle  ripreso  aveva  il  suo  Giobbe,  si  volse  Iddio 
a f|uegli  alU'i , e disse  al  più  vecchio  : iratus  est 
furor  nieus  in  le,  et  in  cluos  aniìcos  tuos  ; Elifas  , 

10  mi  dico  ofiTeso  molto  di  te , e de’  tuoi  amici  : 
quoniam  non  eslis  loculi  curam  me  rectum  j sicut 
sen’us  meus  Job  ; perchè  pur  troppo  di  me  avete 
parlato,  e non  avete  saputo  parlare  come  ha  par- 
lalo il  mio  servo  Giobbe:  se  per  tanto  non  volete 
esser  puniti , come  meritate  per  i vostri  errori  , 
prendete  sette  tori , e sette  arieti  : ile  ad  servum 
nieum  Job  : portate  le  quattordici  vittime  a Giob  ; 
Giob  , come  primogenito  , e sacerdote  , offerisca 
r olocausto  , preghi  per  voi  : et  faciem  ejus  susci- 
piani  ; ed  io  ascolterò  le  sue  preghiere  , gradirò 

11  suo  sagriiszio , e mi  placherò  nei  mio  furore. 
Cosi  disse  Iddio  ; e ogni  cosa  rimase  in  silenzio  , 
in  tremore,  e speranza.  Or  che  segui?  Allegramente 

■ o poveri,  allegramente  o afflitti,  allegramente.  Fi- 
niscon  le  lagrime  , passano  i travagli  ; e Iddio  in 
un  punto  converte  in  godimento  le  afflizioni.  Com- 
punti gli  amici  recarono  le  vittime  a Giobbe.  Giob- 
be a passo  lento,  e basse  ciglia,  e mal  reggendosi 
in  piedi,  si  condusse  al  consueto  altare;  sull’altare 
ofTcfi  l’olocausto  dell’Altissimo,  e 1’ Altissimo  pla- 
cato : conversus  est  ad  poenitentìam  Job  : GracFi  le 
preghiere,  si  compiaque  del  sagrifizio,  rimirò  lie- 
tamente il  secerdote  ; e in  quel  punto  , che  rimi- 
rollo,  scornato  satanasso  precipitò  all’  inferno;  spa- 
rirono le  plaghe,  si  dileguarono  i dolori,  e riCori 
il  volto  di  Giobbe.  Corsero  gli  amici,  corsero  i 
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vassalli , corsero  i parenti  a rallegrarsi  con  lui , 
ad  accompagnarlo  con  trombe  all'  antica  reggia  , 
a portargli  regali;  e dopo  un  anno  secondo  alcuni 
autori,  e secondo  altri,  dopo  sette  mesi  di  tenta- 
zione, e di  pruova:  addidit  IJominus  omnia,  qua- 
cumquc  fuerant  Job,  duplicia  , n.  io.  Il  Signore 
raddoppiò  tutto  quello  , che  Giob  aveva  nella  pri- 
ma fortuna;  prima  aveva  tre  mila  camelli,  e dipoi 
n’  ebbe  sei  mila;  prima  aveva  sette  mila  pecore,  e 
dipoi  n’ebbe  quattordici  mila;  cosi  de’ buoi,  cosi 
de’  giumenti  ; e a suo  tempo  nacquero  a lui  altri 
sette  figliuoli  assai  più  belli  de’  primi  ; nacquero 
altre  tre  figliuole,  alla  prima  delle  quali  egli  pose 
nome  dics;  giorno  , per  significare  il  breve  tempo 
della  sua  prima  sorte  passata  ; alla  seconda  pose 
nome  cassia,  che  è un  virgulto  odorosissimo  di 
Arabia;  per  significar  l’odore  della  pazienza,  colla 
quale  aveva  profumato  tutto  il  mondo  ; alla  terza 
pose  nome  corniislibium  ; cioè  corno  di  Amaltea , 
cornodicopia  , per  significare  1’  abbondanza  , e la 
contentezza,  che  dopo  la  pazienza  eragli  arrivata: 
non  sunt  aulcrn  inventcc  mulieres  speciosa: , sicut  filice 
Job  in  universa  terra.  E in  tutta  la  terra  non  vi  fu 
volto  , o bellezza  uguale  al  volto , e alla  bellez- 
za delle  figliuole  di  Giob.  Finalmente  dopo  tutte 
queste  cose  : vixit  Job  centum  quadraginta  annis , 
n.  i6.  Nel  seno  dell’  abbondanza , col  lieto  coro 
de’  suoi  figliuoli , fra  Io  stuolo  de’  terzi , e quarti 
nipoti,  caro  a Dio,  memorando  agli  uomini,  da 
tutti  come  miracolo  di  virtù  osservato,  visse  Giob 
altri  cento  quarant’  anni,  e morendo  plenus  dierttm-. 

y 
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pieno  di  rifa , e ricco  di  meriti , benché  straniero 
fu  dal  padre  Àbramo  accolto  in  seno  del  suo  ri- 
poso. O bella,  o santa,  o dell’ inferno  tutto  trion- 
fatrice  pazienza , qual  maestra  di  vita  io  prendo  , 
se  te  non  prendo  ? e vivendo  tant’  anni , che  cosa 
ho  inteso , se  in  questo  giorno  della  santissima 
croce,  e del  pazientissimo  Giobbe,  non  intendo 
ancora , che  il  nostro  vivere  in  questa  valle  di 
pianto , non  è fatto  per  molto  godere , ma  per 
molto  patire,  e renderci  degni  di  eterna  corona. 


FINE  DEL  LIBRO  DI  GIOBBE. 
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